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Il libro




“Non hanno mai trovato il corpo del primo e unico ragazzo che mi ha spezzato il cuore. E mai lo troveranno.”

Alessandra è stanca di essere trascurata e ha escogitato un piano per diventare potente:

1. Corteggiare il Re delle Ombre.

2. Sposarlo.

3. Ucciderlo ed ereditare il regno.

Nessuno conosce il vero potere del Re delle Ombre. Alcuni sostengono che può far eseguire i suoi ordini alle ombre che gli danzano intorno. Altri dicono che le ombre gli parlano, sussurrandogli i pensieri dei suoi nemici. In ogni caso, Alessandra ha un obiettivo ambizioso e farà di tutto per raggiungerlo.

Non è la sola, però, a voler uccidere il Re. Quando qualcuno attenta alla vita del sovrano, Alessandra si ritrova costretta a proteggerlo, almeno fino a che non sarà la sua consorte. E dovrà lottare per non innamorarsene. Dopotutto, quale migliore compagna di una regina astuta e senza scrupoli per un Re delle Ombre?
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Le ombre tra di noi




A Becki.

Non mi viene in mente nessuno più meritevole di te

di questa avventura amorosa da Serpeverde.

Grazie per averla letta per prima!
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È FICO NON INVECCHIARE. MI PIACE ESSERE L’ETERNO STALLONE.

Damon Salvatore, The Vampire Diaries Stagione 1, Episodio 4





CAPITOLO 1




Non hanno mai trovato il corpo del primo e unico ragazzo che mi ha spezzato il cuore.

E mai lo troveranno.

Ho seppellito Hektor Galanis in una buca così profonda che persino i demoni della terra non potranno raggiungerlo.

Nei miei sogni c’era lui, il giorno in cui mi aveva detto che era stato bello ma era finita. Si era invaghito di un’altra ragazza. Di lei non ricordo nemmeno il nome. In quel momento riuscivo a pensare solo che a Hektor avevo dato tutto: il mio primo bacio, il mio amore, il mio corpo.

E quando gli avevo confessato che lo amavo, non aveva avuto nient’altro da dire che: «Grazie, ma credo sia ora di voltare pagina».

Invece, aveva anche altre cose da dire. Quando gli ho affondato il coltello nel petto, le parole gli sono sgorgate fuori di getto quasi come il sangue.

Non riusciva a capire, e nemmeno io. Mi ero accorta a malapena di aver afferrato il coltello regalatomi da Padre per il mio quindicesimo compleanno, tre mesi prima, l’impugnatura di pietre preziose e l’argento lucente, ma ricordo ancora bene che il sangue di Hektor aveva il colore dei rubini che vi erano incastonati.

Ricordo anche che cosa aveva aiutato la mia mente a raggiungere il mio cuore martellante: l’ultima parola uscita dalle labbra di Hektor.

Alessandra.

La sua ultima parola era stata il mio nome. Il suo ultimo pensiero ero stata io.

Avevo vinto.

Quella consapevolezza è dentro di me ora, esattamente come tre anni fa. Quel senso di giustizia, di pace.

Alzo in aria le braccia, stiracchiandomi come un gatto, prima di rotolarmi nel letto.

Due occhi marroni sono a pochi centimetri dai miei.

«Diavolo, Myron, perché mi fissi così?» chiedo.

Lui mi bacia la spalla nuda. «Perché sei bella.»

Myron è sdraiato sul fianco, la testa sorretta dal pugno chiuso. Le lenzuola lo coprono dalla vita in giù. È sorprendente che ci stia nel mio letto, alto com’è. Riccioli scomposti gli coprono la fronte e lui butta indietro la testa per toglierseli dagli occhi. Mi arriva il suo profumo di sandalo misto a sudore.

Mi metto a sedere coprendomi fino al petto col lenzuolo. «La notte scorsa ci siamo divertiti, ma ora devi andartene. Ho molto da fare, oggi.»

Myron mi fissa il petto e io alzo gli occhi al cielo.

«Magari più tardi?» dico.

Lui mi guarda prima di far guizzare di nuovo lo sguardo al mio petto in modo eloquente.

No, un momento. Non al mio petto. Alla mano che regge il lenzuolo e al peso extra che avverto proprio lì.

Sul mio dito c’è un brillante. È bello, dal taglio ovale e incastonato nell’oro. Quando muovo la mano da una parte all’altra, scintilla nella luce del mattino. L’anello è di gran lunga il gingillo più costoso che mi abbia mai regalato.

«Ti amo, Alessandra Stathos. Vuoi sposarmi?»

La mia risata si diffonde nella stanza e Myron trasalisce. Mi copro in fretta la bocca con la mano.

«Che cosa pensi?» dico un attimo dopo. «Certo che no.» Fisso ancora una volta l’anello sontuoso. Con quel regalo Myron ha messo fine alla sua utilità. Per qualche ragione, i miei amanti smettono di farmi regali costosi appena respingo le loro proposte.

Peccato.

«Ma siamo felici insieme» dice. «Mi prenderò cura di te ogni giorno. Ti darò tutto ciò che meriti. Ti tratterò come una principessa.»

Se solo sapesse che miro un po’ più in alto di così. «È un’offerta molto gentile, ma non sono ancora pronta ad accasarmi.»

«Ma… ho diviso il letto con te» farfuglia.

Sì, come altri tre ragazzi in questo stesso mese.

«E ora è il momento di cambiare letto.» Sto per alzarmi quando la porta della mia stanza si spalanca.

Myron rimane impietrito con la mano tesa verso di me, mentre mio padre Sergios Stathos – Lord Masis – abbassa lo sguardo su ciò che si vede dei nostri corpi nudi.

«Fuori» dice a denti stretti con voce mortalmente calma. Mio padre è più basso del mio metro e sessantotto, ma ha il fisico di un toro, collo grosso, spalle larghe e occhi acuti che penetrano l’anima.

Myron cerca di portarsi via il lenzuolo, ma io lo tengo stretto intorno al corpo. Non riuscendo a strapparmelo di mano, si china ad afferrare i pantaloni.

«Fuori immediatamente» precisa mio padre.

«Ma…»

«Ubbidisci o ti farò frustare.»

Myron si alza in piedi. Più o meno. S’ingobbisce come se potesse nascondere la sua alta figura. A metà strada si volta. «Il mio anello?»

«Sicuramente vorrai che lo tenga io. Per ricordare il tempo passato insieme?»

Myron fa una smorfia. Ha un piede puntato verso la porta e l’altro verso di me.

Padre fa un verso simile a un ringhio.

Myron scatta, quasi inciampando negli stivali di mio padre mentre sfreccia oltre la soglia. Appena se n’è andato, Padre si volta verso di me.

«Mi rendi difficile trovarti un partito adatto, se ogni notte ti sorprendo con un nuovo compagno di letto.»

«Non siate ridicolo, Padre. Era la quinta volta che Myron si fermava qui.»

«Alessandra! Devi smetterla. È ora che tu cresca. Che ti sistemi.»

«Volete dire che Chrysantha ha trovato marito, quindi?» Padre sa perfettamente che la legge mi proibisce di sposarmi fino a che mia sorella maggiore non sarà maritata. Esiste un ordine nelle cose.

Padre si avvicina al mio letto. «Il Re delle Ombre ha congedato dal palazzo molte dame nubili, tra cui Chrysantha. Avevo sperato che tua sorella lo colpisse con la sua rara bellezza.»

Oh, sì. Chrysantha è di rara bellezza. E insulsa come una gallina.

«Ma non era destino che succedesse» conclude Padre.

«Myron è libero» suggerisco.

Padre mi guarda indispettito. «Chrysantha non può sposare Myron. Diventerà duchessa. Ho già preso accordi col duca di Pholios. È un uomo anziano che vuole una bella ragazza al suo fianco. È cosa fatta. Ciò significa che ora tocca a te.»

Finalmente.

«All’improvviso vi interessate al mio futuro, allora?» chiedo, solo per fare un po’ la difficile.

«Sono sempre stato interessato al tuo futuro.»

Un’assoluta menzogna. Gli unici momenti in cui Padre si degna di occuparsi di me sono quando mi sorprende in qualcosa che pensa non dovrei fare. Chrysantha è stata al centro dei suoi pensieri per tutta la mia vita.

Padre continua: «Ho intenzione di incontrare il conte di Oricos per discutere dell’unione tra te e suo figlio, che un giorno erediterà. Presto, immagino, considerata la salute cagionevole di Aterxes. Questo dovrebbe renderti felice».

«Non è così.»

«Di certo non puoi rimanere un mio problema per sempre.»

«È molto toccante, Padre, ma io ho messo gli occhi su un altro.»

«E chi sarebbe, tanto per sapere?»

Mi alzo in piedi, sollevando anche il lenzuolo e infilandomelo sotto le ascelle. «Il Re delle Ombre, naturalmente.»

Padre scoppia in una risata fragorosa. «Non credo proprio. Con la tua reputazione, sarà un miracolo riuscire a farti accettare da qualunque figlio di un nobile.»

«La mia reputazione è nota solo a chi è direttamente coinvolto.»

«Gli uomini non tengono per sé le loro prodezze in camera da letto.»

Sorrido. «Lo fanno, quando si tratta di me.»

«Questo che cosa vorrebbe dire?»

«Non sono stupida, Padre. So qualcosa di ogni uomo che è stato in questa stanza. Myron ha un serio problema di gioco. Ha perso a carte un prezioso oggetto di famiglia. Ha incolpato un domestico per la scomparsa del pendente; l'ha fatto frustare e l'ha licenziato. Suo padre non sarebbe contento di saperlo. E Damon? Sono casualmente a conoscenza del fatto che appartiene a un gruppo di contrabbandieri che importa armi illegali in città. Se qualcuno lo scoprisse, finirebbe in prigione. E non dimentichiamoci di Nestor, che ha una passione per le fumerie d’oppio. Potrei continuare così per tutti i miei amanti, ma credo di aver reso l’idea.»

Benché l’espressione sul suo viso non cambi, la tensione delle spalle si allenta. «Ti circondi proprio di gentiluomini, cara.»

«Il punto è, Padre, che so ciò che faccio. E continuerò a fare tutto ciò che mi aggrada perché sono padrona di me stessa. E voi mi manderete al palazzo a conoscere il re con la prossima tornata di dame, perché se c’è una cosa in cui sono brava è convincere gli uomini a proporsi.» Agito la mano col brillante al dito verso di lui.

Padre stringe gli occhi. «Da quanto tempo hai in mente questo piano?»

«Anni.»

«Non hai detto niente quando ho mandato Chrysantha al palazzo.»

«Padre, Chrysantha non è in grado di catturare l’attenzione nemmeno di un cane rabbioso. Senza contare che la bellezza non basta per fare colpo sul Re delle Ombre. Gli sfilano davanti belle donne continuamente. Mandate me» concludo. «Procurerò un palazzo a tutti noi.»

Nella stanza cala il silenzio per un minuto intero.

«Avrai bisogno di vestiti nuovi» dice Padre alla fine, «e io non riceverò il “prezzo della sposa” per tua sorella prima di settimane. Non ci sarà abbastanza tempo.»

Mi sfilo l’anello dal dito e lo guardo amorevolmente. Perché pensa che abbia avuto così tanti amanti? Mi sono divertita, certo, ma soprattutto finanzieranno la mia permanenza al palazzo.

Alzo l’anello perché mio padre possa vederlo. «C’è molto altro là, da dove proviene questo anello.»
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IL CUCITO È SEMPRE stato un mio hobby, ma mi è impossibile riuscire a realizzare tutto il nuovo abbigliamento necessario al mio piano in un tempo così breve. Lavorando con la mia sarta preferita, disegno e commissiono dieci nuovi completi da giorno, cinque abiti da sera e tre camicie da notte adeguatamente indecenti (ma queste le confeziono io stessa: Eudora non deve sapere come ho intenzione di passare le mie notti).

Padre non prende parte al progetto, perché è troppo impegnato col suo contabile e preoccupato per la proprietà. È in bancarotta, ma cerca disperatamente di non farlo vedere. Non è colpa sua. Padre è molto competente, ma la terra non produce più come un tempo. Qualche anno fa una malattia ha imperversato, uccidendo gran parte del bestiame. E ogni anno si riduce il raccolto. Un pozzo si è già prosciugato e sempre più fittavoli se ne vanno.

La tenuta Masis sta morendo e Padre, se vuole tenere in vita le sue terre, ha bisogno di ottenere un buon prezzo per dare in sposa mia sorella e me.

Benché sia consapevole della situazione, non me ne sono preoccupata. I miei amanti sentono tutti la necessità di farmi bei regali. Regali molto costosi. È stato un gioco divertente: scoprire i loro segreti, sedurli, indurli a coprirmi di doni.

Ma… in tutta onestà?

Questo gioco mi è venuto a noia.

Ne ho in mente uno nuovo.

Conquistare il re.

Sento che in meno di un mese s’innamorerà perdutamente di me. E quando mi proporrà di sposarlo, dirò di sì per la prima volta.

E quando il matrimonio sarà ufficiale e consumato?

Ucciderò il Re delle Ombre e prenderò il suo regno.

Solo che questa volta non dovrò nascondere il corpo. Troverò un opportuno capro espiatorio e lascerò che qualcuno scopra il cadavere. Il mondo dovrà sapere che sono l’ultimo membro rimasto della famiglia reale.

La loro regina.





CAPITOLO 2




Padre scende per primo dalla carrozza e mi porge il braccio. Io lo prendo con una mano guantata, sollevo la mia pesante sopragonna con l’altra e scendo dal predellino.

Il palazzo è una costruzione grandiosa dipinta interamente di nero. L’aspetto è senza dubbio gotico, con creature alate in cima alle colonne. Ai lati svettano torri circolari con coperture di embrici, un nuovo stile architettonico.

L’intera estensione dell’edificio è vicino alla vetta di una montagna, mentre la città si sviluppa verso il basso. Il Re delle Ombre è un grande conquistatore, che sta lentamente allargando la sua sfera d’influenza in tutto il mondo come ha fatto suo padre prima di lui. Poiché i regni vicini di tanto in tanto cercano di ribellarsi, è vitale che la città sia ben protetta, e il gran palazzo ha fama di essere inespugnabile. Guardie pattugliano l’area col fucile in spalla, come ulteriore deterrente per i nemici.

«Non credo che il nero sia stata una buona scelta» dice Padre conducendomi sulla scalinata che porta all’ingresso principale. «Lo sanno tutti che il colore preferito del re è il verde.»

«Tutte le ragazze presenti saranno vestite di verde. L’obiettivo è emergere, Padre, non passare inosservata.»

«Mi pare che tu abbia ecceduto.»

A me non sembra. Dopo la conquista di Pegai, alcune dame di corte avevano imitato lo stile pegaiano con ampi pantaloni orlati di pietre preziose e un top aderente. Dopo qualche tempo lo stile era andato perduto. Era troppo diverso perché tutte le signore vi si adattassero.

Io ho disegnato una combinazione dello stile pegaiano e del nostro naxosiano con le sue gonne pesanti. Così, indosso pantaloni attillati sotto un abito lungo fino a terra, con uno spacco al centro che li mette in mostra. Le scarpe col tacco mi staccano di qualche centimetro dal pavimento. L’abito ha le maniche corte, ma porto guanti così lunghi che le braccia sono interamente coperte. Il top è legato sulla schiena sotto la sopragonna, la scollatura appena sotto le clavicole. Pudica senza essere austera.

Dalla mia collana girocollo pende un ciondolo nero a forma di rosa. Orecchini abbinati mi dondolano ai lobi e ho i capelli raccolti in un morbido chignon.

«Immagino che tu abbia un piano per quando sarai presentata al re?» chiede Padre. «Riceverà le dame a una a una sulla pedana. Quando era venuto il turno di Chrysantha, l’aveva degnata a malapena di uno sguardo. Il Re delle Ombre non scende mai dalla pedana per interagire con gli invitati. Non chiede mai a nessuna di ballare con lui.»

«Certo che ho un piano» rispondo. Non si affronta una battaglia impreparati.

«Mi dirai qual è questo piano?»

«Non vi coinvolge. Non serve che lo conosciate.»

Sento una leggera contrazione nei muscoli del suo braccio. «Ma potrei intervenire. Aiutarti. Non sei solo tu a volere il tuo successo.»

Mi fermo in cima alla scalinata. «Avete mai sedotto un uomo, Padre?»

Lui arrossisce. «No, naturalmente!»

«Quindi non capisco perché dovrei avere bisogno del vostro intervento. State certo, Padre, che se ci sarà un modo in cui potreste rendervi utile, ve lo dirò. Per il momento, posso fare da me.»

Riprendiamo a camminare con passo tranquillo. L’usciere china la testa al nostro passaggio e Padre mi conduce verso la sala da ballo.

Tuttavia non riusciamo ad avvicinarci perché una fila verde si allunga all’indietro fino alla parete opposta. Quasi un centinaio di ragazze parlottano con le famiglie e l’una con l’altra, in attesa di essere presentate al re. Sono certa che non possano essere tutte in età da marito. Molte sembrano le sorelle più giovani di alcune delle dame in fila. Tuttavia, se il re dovesse mostrare interesse per una di loro, non dubito che il padre chiuderebbe un occhio.

Padre cerca di portarmi in fondo alla fila, ma anche se sembra avanzare abbastanza in fretta, proprio non mi va di aspettare.

«No, non ce ne staremo qui» dico.

«È l’unico modo per ottenere di essere presentata al re.»

«Entriamo prima nella sala da ballo.»

«Ti perderai in mezzo a un mare di persone, lì dentro. Non riuscirai ad attrarre la sua attenzione.»

Lascio andare un respiro sonoro e mi volto verso mio padre. «Se non volete fare come vi dico, allora potete andarvene. Ricordate, Padre, che tutta la vostra protezione non ha portato a niente con Chrysantha. I vostri metodi non funzionano. Sono io a capo di questo piano, e lo realizzerò come meglio credo. Non è opportuno che discutiamo una volta entrati nella sala da ballo, perciò dovete prendere una decisione subito.»

Padre stringe le labbra in una linea sottile. Non gli piace sentirsi dire cosa deve fare, tanto meno da me, la figlia più giovane. Forse se Madre fosse ancora viva, lui sarebbe più delicato e gentile, ma la malattia se l’è portata via quando avevo undici anni.

Alla fine Padre annuisce e stende la mano libera davanti a noi, invitandomi a fare strada.

Procedo.

La musica allegra di un’orchestra si diffonde da una serie di porte aperte più avanti. Tuttavia, sembra che le porte servano soprattutto a lasciare la festa, non a entrarvi. Osservo le ragazze col fazzoletto premuto sulla bocca per soffocare il piagnucolio e le madri arrabbiate che le rimproverano mentre battono in rapida ritirata nel corridoio.

Possibile che il re abbia respinto apertamente le giovani venute per essergli presentate? Sorrido al pensiero di quella sfrontatezza. È esattamente il genere di cose che farei io nella sua posizione.

Superiamo altre nobildonne che si stanno allontanando prima di entrare finalmente nel pieno della festa.

Coppie che scivolano sulla pista da ballo. Gentiluomini che sorseggiano calici di vino. Madri in disparte a scambiarsi pettegolezzi. Gruppetti di ragazze ridacchiano dietro i ventagli o gli scialli lanciando occhiate alla pedana.

Al Re delle Ombre.

Finora non avevo mai posato lo sguardo su di lui e adesso posso osservarlo liberamente; basta che rimanga nascosta tra gli altri ospiti.

A quanto pare il suo nome è ben meritato e non smentisce le voci che girano. Filamenti d’ombra circondano per intero la sua figura. Vorticano come se fossero vivi, accarezzandogli la pelle e dissolvendosi in nulla prima di apparire di nuovo.

È affascinante da guardare.

Dicono che il Re delle Ombre abbia un qualche potere, ma nessuno sa quale. Alcuni sostengono che può comandare alle ombre di eseguire i suoi ordini, che può usarle per uccidere, per togliere la vita ai nemici soffocandoli. Per altri le ombre sono uno scudo che protegge la sua pelle da qualunque arma. E c’è persino chi dice che gli parlano, sussurrandogli i pensieri di coloro che lo circondano.

Spero proprio che l’ultima ipotesi non sia vera.

Sapere che cosa ho in serbo per lui dopo la nostra prima notte di nozze rovinerebbe tutto.

Quando i miei occhi si abituano ai contorni delle ombre, riesco a vedere il resto del suo aspetto. Ha i capelli neri come le ombre che lo circondano, tagliati corti ai lati ma più voluminosi nella parte alta della testa e con la riga di lato. Folte sopracciglia gli ombreggiano gli occhi. Il profilo della mandibola è così netto che potrebbe tagliare il vetro e la ricopre una sana spruzzata di barba non rasata. E poi naso dritto e labbra piene… Insomma, è la cosa più bella che abbia mai visto, anche se la sua espressione oscilla tra la noia e il fastidio.

Sedurre il re sarà senz’altro un compito molto piacevole.

Siamo bene abbinati, noto quando mi accorgo del suo abbigliamento. Mentre tutti gli abiti intorno a noi sono in gradazioni di verde dal menta al foglia all’oliva, io e lui siamo in nero dalla testa ai piedi. Il re porta eleganti pantaloni, una camicia nera, cravatta, panciotto e giacca. Quest’ultima è adorna di scintillanti bottoni d’argento. Una catena pende dalla spalla sinistra a una tasca sopra il petto, sicuramente per reggere l’orologio. Alle mani, posate sui braccioli, guanti di pelle nera. Uno stocco inguainato è appoggiato al trono, lì per bellezza, non per essere usato, ne sono certa.

Benché non si dia la pena di portare la corona, non ci sono dubbi sulla sua regalità.

«È straordinario» dico infine. E giovane. So che è stato incoronato all’incirca un anno fa, ma non può essere molto più vecchio di me.

«Ricorda, se ti avvicini a lui, che devi tenere una distanza di almeno un metro e mezzo.»

Sì, conosco la legge. A nessuno è permesso toccare il re. Farlo è punibile con la morte.

Oh, il re è un mistero incantevole che non vedo l’ora di svelare.

«Ballate con me, Padre.»

Avendo imparato la lezione, Padre mi prende per la vita senza discutere e mi guida in una lenta danza naxosiana. Volteggiamo ai margini della pista da ballo, ma io gli ordino di spingerci più al centro.

Alla nostra sinistra due gentiluomini ballano insieme. Il più alto fa piroettare il compagno con movimenti perfetti. Alla nostra destra un uomo e una donna ballano coi corpi vicini in modo indecente, e io li esorto a continuare col pensiero. La ribelle che è in me ama gettare fango in faccia al decoro.

Dopo un minuto colgo lo sguardo di alcuni ballerini che mi lanciano occhiate da sopra la testa delle loro compagne. La mia tenuta nera sta funzionando splendidamente.

Ma credo che sia soprattutto per via delle mie gambe fasciate dai pantaloni, una rarità. La maggior parte degli uomini non è abituata a questo stile. E io ho optato per un modello attillato che fa risaltare al meglio le mie curve.

«La gente ti fissa» dice Padre.

«È questo l’obiettivo, no?»

Immagino come debba apparire la scena vista da in cima alla pedana: il centro nero di una margherita tra petali color salvia.

Le ragazze continuano a lasciare la sala dopo essere state presentate al re. Spero che la fila si esaurisca in fretta. Non possono esserci così tante giovani di sangue blu.

Un’improvvisa scintilla di calore mi scende dal collo alla punta dei piedi. Qualcuno mi sta osservando. «Ditemi, Padre, abbiamo catturato l’attenzione del re?»

Padre lancia un’occhiata discreta al trono. Sgrana gli occhi. «Credo di sì.»

«Ottimo. Continuate a ballare.»

«Ma…»

«Padre» lo ammonisco.

Mi lascio trasportare dai passi. Mi piace così tanto ballare. Amo il modo in cui il mio corpo diventa leggero e fluido nei movimenti, il modo in cui i volteggi mi fanno scivolare i capelli sulle spalle e mulinare la gonna intorno alle gambe. Quando il brano è quasi finito, chiedo: «Quante donne sono rimaste nella fila?».

«Dieci.»

La musica termina e l’orchestra attacca un altro pezzo.

«Continuiamo?» dice Padre.

«Muoio di sete. Andiamo al buffet a bere qualcosa.»

«Ma…»

Alla mia occhiataccia, Padre mi prende di nuovo sottobraccio e mi conduce a una tavola imbandita con bicchieri pieni di liquido rosso e vassoi di assaggi.

Prendo un bicchiere, ne stringo il lungo stelo tra le dita e me lo porto alle labbra.

«Lord Masis» dice una voce squillante dall’altro lato del tavolo sottile.

Alzo lo sguardo. Davanti a noi vedo un gentiluomo dai capelli dorati più vecchio di me. Sulla trentina, direi. Ha il viso ancora giovane, ma le spalle molto più larghe di quelle degli uomini che frequento.

«Lord Eliades!» lo saluta Padre, dimenticandosi di me per un attimo. «Dove siete stato? Sono settimane che non vi si vede al circolo.»

Non ho la più pallida idea di quale circolo stia parlando, ma avrei dovuto immaginare che Padre non passasse le sue serate da un’amante. Non ha mai superato la perdita di mia madre.

Padre allunga la mano per stringere quella di Eliades e io noto che il gentiluomo ha la mano destra alquanto callosa. Insolito per un lord. Ma poi mi accorgo dei muscoli evidenti sotto i pantaloni dell’abito e ipotizzo che sia un cavallerizzo provetto.

«Purtroppo ho dovuto dedicare ogni attenzione ai miei terreni per tutto questo tempo. È stato necessario…»

Già annoiata dalla conversazione, non mi preoccupo di stare ad ascoltare. Invece, mi volto per guardare gli ospiti che ballano. Un gentiluomo pesta un piede alla compagna durante un volteggio perché ha gli occhi fissi sulle mie gambe.

«Ahi!» protesta lei.

Io sorrido nascosta dal bicchiere mentre bevo un altro sorso, attenta a non guardare nella direzione del trono. Giurerei di sentire ancora un raggio caldo che cala su di me dalla pedana.

«Perdonate la mia scortesia!» esclama Padre all’improvviso con voce stentorea. «Orrin, vi presento mia figlia Alessandra. Ora che Chrysantha è fidanzata, le ho permesso una visita al palazzo.»

Soffoco un gemito prima di voltarmi. Immagino che possa tornare utile alla mia causa che mi si veda interagire con altri ospiti senza mostrare alcun interesse per il re. Ma sono anche certa che troverei insopportabile qualunque amico di mio padre. Afferro la sopragonna con una mano e faccio una riverenza. «Molto piacere.»

Eliades ha uno scintillio negli occhi prima di inchinarsi profondamente. «È bella quanto la sorella maggiore. Ha un temperamento altrettanto dolce?»

Prima che Padre debba affannarsi in cerca di una risposta a quella domanda, Eliades aggiunge: «Sono ancora offeso che non abbiate concesso Chrysantha a me. Il mio denaro è buono quanto quello di un duca!».

«Come conte, sono certo comprenderete che dovevo darla al miglior titolo che le si offriva. Con tutto l’apprezzamento per la nostra amicizia, la mia adorata Chrysantha…»

Stringo gli occhi. Chrysantha è l’ultima persona di cui voglio sentir parlare. Questa notte è mia.

«Padre, inizia un’altra danza.» Poso sul tavolo il calice vuoto e lo afferro per un braccio.

Ricordando lo scopo della nostra visita, Padre ci scusa e mi porta verso gli altri ballerini. Cerco di nascondere la mia ira. Persino a un ricevimento in cui Chrysantha è assente e lui vuole aiutarmi a risvegliare l’interesse del re, non riesce a trattenersi dal parlare della sua preferita. La figlia che assomiglia alla madre e ha il suo stesso temperamento gentile.

«La fila è terminata» dice Padre, riportando l’attenzione al re mentre muoviamo i primi passi.

«Continuate a ballare. Non guardate più nella direzione del re.»

«Ma lui sta guardando noi.»

«Ignoratelo.»

Con la coda dell’occhio vedo il re che si sposta sul trono, come se fosse rimasto troppo a lungo nella stessa posizione perché era concentrato.

Concentrato su di me.

A quel pensiero la mia rabbia si dissipa. La musica è veloce, richiede maggiore attenzione e abilità. Mentre il viso di mio padre sfoca davanti a me, riesco a dimenticarmi di tutto ciò che riguarda il re. Non c’è altro che il ritmo, a tempo col battito del mio cuore, e la sensazione dei piedi che sfiorano veloci il pavimento.

Prima che il brano finisca, la musica s’interrompe bruscamente. Le coppie intorno a noi si sparpagliano e Padre smette di ballare.

Si sta avvicinando il re, e le ombre ondeggiano dietro di lui a ogni suo movimento. Cerco di riprendere fiato dopo lo sforzo del ballo mentre Padre mi prende per un braccio e si volta a salutare il nostro sovrano.

«Vostra Maestà» dice inchinandosi.

Io faccio una riverenza insieme a lui.

«Lord Masis» dice il re con un cenno del capo. «Non credo di conoscere la vostra compagna di ballo.»

Tengo lo sguardo fisso appena a destra del re. Benché non lo veda, sento i suoi occhi che scorrono su di me dalla testa ai piedi. Mi stava già osservando da almeno un quarto d’ora, ma adesso si può soffermare sul primo piano.

«Perdonatemi, sire» risponde Padre. «Permettetemi di presentarvi la mia secondogenita, Lady Alessandra Stathos.»

Il re piega la testa di lato. «Non vi siete messa in fila con le altre dame, Lady Stathos. La pista da ballo è più interessante di me?» La sua voce è un baritono profondo, non proprio carezzevole ma possente.

Trattengo un sorriso mentre incrocio il suo sguardo per la prima volta. Una scossa deliziosa mi si diffonde in tutto il corpo a quel contatto.

Ha gli occhi verdi come il mare, quando le onde si frangono e i venti soffiano burrascosi.

C’è qualcosa di pericoloso nella loro intensità, qualcosa di eccitante, e solo in quel momento mi rendo conto che fingere disinteresse sarà difficile.

Quando riesco infine a distogliere lo sguardo dal suo, lo lascio scorrere lentamente su di lui. Soppesandolo dai capelli corvini alle scarpe lucide.

«Sì» rispondo.

Mio padre lascia andare un respiro con un gemito penoso.

Ma il Re delle Ombre fa una risatina.

«Ho visto molte signore lasciare il ricevimento in lacrime» continuo. «Pareva che parlare con Vostra Maestà fosse un modo sicuro per essere cacciate. Non volevo che succedesse prima di unirmi alle danze.»

«È il ballo che vi interessa? O state solo cercando di mettere in mostra il vostro… vestito?» replica dopo una rapida occhiata alle mie gambe.

«Vi prendete gioco del mio abito? L’ho disegnato io stessa.»

«Assolutamente no. Direi che lo apprezzo, anzi.» Un guizzo divertito aleggia agli angoli delle labbra del re. Immagino che sia a mie spese, e la cosa non mi piace affatto.

Rispondo: «Datemi le vostre misure e ne farò confezionare uno per voi».

Un altro sorriso gli distende le labbra e io non posso fare a meno di notare quanto diventa più attraente con quel gesto.

«Ballate con me» dice.

Padre s’immobilizza a tal punto da sembrare trasformato in pietra.

«È un ordine o una richiesta? Mi dicono che fate impiccare le ragazze che si avvicinano troppo a voi.»

«Non vengono impiccate. Solo invitate ad andarsene. Se saprete mantenere le distanze, a voi non accadrà.»

Tuttavia, non sono ancora pronta a cedere. «Che divertimento c’è a ballare con un compagno che non si può toccare?»

«Accettate il mio invito e lo scoprirete.»





CAPITOLO 3




La pista da ballo si svuota fino a che rimaniamo soltanto io e il re. L’orchestra intona un nuovo brano solo per noi.

Tenendo gli occhi fissi nei miei, il re avanza di un passo e io arretro altrettanto, seguendo il suo esempio. Lo stile del ballo sembra improvvisato, senza una coreografia cui attenersi, e non posso fare a meno di chiedermi se il re mi stia in qualche modo mettendo alla prova per vedere se riesco a stare al passo. Quando lui si sposta di lato io lo seguo, come in uno specchio. Il re tiene le braccia incrociate dietro la schiena, ma il ballo non dovrebbe essere così rigido; perciò, lascio che le mie si muovano con me.

All’inizio è difficile non lasciarsi distrarre dai filamenti neri che gli ondeggiano intorno. Le ombre sono così insolite, così affascinanti. Mi domando che cosa accadrebbe se cercassi di afferrarne una. Mi avvolgerebbe le dita? Svanirebbe al contatto con la mia pelle? Mi darebbe la sensazione di immergermi nella nebbia?

Mi riscuoto quando il Re delle Ombre mi tende un braccio. So di non doverlo afferrare, quindi volteggio per lui, lasciando che la sopragonna si sollevi dal pavimento e mostri i pantaloni attillati al di sotto. Chiudo gli occhi e sento più intensamente ogni movimento.

Il ritmo aumenta e così i passi del re. Mi sembra di percepire i suoi gesti più che vederli. La musica diventa frenetica e trascinante, come se ci fosse una traccia di disperazione. Quando il tempo accelera ancora e il re affonda gli occhi nei miei, non riesco a non provare la sensazione che stia cercando di comunicarmi qualcosa attraverso la danza.

Non vedo nient’altro che quegli occhi verdi, non sento nient’altro che il pavimento sotto i piedi. Perdo ogni senso del tempo e dell’obiettivo.

Quando la musica si arresta di colpo, butto indietro la testa mentre il Re delle Ombre allunga una mano guantata verso di me nell’imitazione di una carezza.

Col respiro affannoso fisso due vortici verde smeraldo. Ci ricomponiamo qualche secondo dopo.

Quando infine distoglie lo sguardo da me, il re alza la voce perché tutti sentano. «Basta baldoria per questa sera.»

E, senza dire altro, gira sui tacchi ed esce a grandi passi dalla sala, afferrando la sua spada mentre se ne va.

Fisso il punto da cui è sparito in attonito silenzio.

Un attimo dopo, servitori con stupide parrucche in testa invitano tutti ad andarsene. Padre mi prende per un braccio e io lo seguo senza parlare.

“Che cosa è successo?”

Il ballo mi è sembrato perfetto. Non l’ho toccato. Non mi sono avvicinata troppo.

Il re, che non aveva mai ballato in pubblico con nessuno dopo la sua incoronazione, ha chiesto a me di ballare.

E poi se n’è andato senza nemmeno una parola.

Gli uomini non si liberano di me. Non l’ha fatto più nessuno dopo Hektor. Sento dilatarsi le narici e avvampare il viso.

«È stato un tentativo valoroso» dice Padre aiutandomi a salire sulla carrozza. «Lo sa anche il demonio che sei riuscita a ottenere di più di qualunque altra donna. Sua Maestà non solo si è degnato di guardarti, ti ha anche chiesto di ballare. Si ricorderà di te. Non è detto che sia finita.»

La carrozza si muove lentamente, fermandosi e avanzando a poco a poco nel traffico di tutti gli invitati che lasciano il palazzo.

«Un momento!» grida una voce. La carrozza si ferma di nuovo sobbalzando.

Al finestrino aperto appare la testa di un uomo. Un domestico del palazzo, a giudicare dalla tenuta.

«Lady Stathos?» chiede.

«Sono io.»

L’uomo infila una mano nella carrozza e mi consegna una busta nera. Quando la prendo, lui rimane lì. Aspetta pazientemente che la apra.


Perdonatemi, Lady Stathos, ma ho cambiato idea. Non desidero che ve ne andiate per il momento. Siete troppo interessante. Volete unirvi alla mia corte? Consideratelo un invito, non un obbligo. Il mio uomo aspetterà che abbiate letto questo biglietto, in caso decidiate di accettare.

KM



Mi domando il significato della firma. Possono essere le vere iniziali del nome del re?

Suppongo che non dovessi aspettarmi che si firmasse RDO. Re delle Ombre non è il suo nome, dopotutto.

Quando capisco che cosa significa, mi sento pervadere dall’euforia.

«Che cosa succede?» chiede Padre.

«Il re mi ha chiesto di fermarmi a corte.»

«Perché siamo ancora in questa carrozza, allora?»

Mi volto verso il domestico. «Accetto l’invito di Sua Maestà.»

«Molto bene, Milady.» L’uomo mi apre lo sportello della carrozza, ma lo richiude prima che mio padre possa scendere dal predellino. «Temo che l’invito sia destinato solo alla signora, Milord. Voi potete ritornare a casa.»

E prima che Padre possa protestare, il domestico mi conduce di nuovo al palazzo.
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NON PASSIAMO DALL’INGRESSO PRINCIPALE. Entriamo invece da una porta laterale, che sembrerebbe destinata solo agli inservienti.

In effetti, addetti al bucato e alla cucina mi fissano con curiosità mentre il domestico mi accompagna per lunghi corridoi rivestiti di tappezzeria nera. Con candelieri a forma di viticci spinosi e passaggi che sfoggiano vasi dipinti con stalloni e aquile.

Il re sta cercando di nascondermi? O forse, semplicemente, non vuole attrarre l’attenzione sulla mia permanenza al castello?

Alla fine, il domestico si ferma davanti a una porta, estrae una chiave dalla giacca e mi fa entrare.

La stanza è grandiosa come nessun’altra che abbia mai visto, con spessi tendaggi oscuranti, mobili in legno decorati con rose ricercate e cuscini della piuma più morbida, ma non è niente in confronto agli alloggi di una regina, ne sono certa.

Una cameriera è in attesa nella stanza, probabilmente dopo avermi preparato il letto per la notte.

«Il re ha già mandato a prendere le vostre cose, Milady. Dovrebbero essere qui domani di prima mattina» dice l’uomo che mi ha condotto alla stanza.

«Ma ho appena accettato e non avete avuto il tempo di dirlo al re.»

Il domestico si raddrizza un poco. «Il re era speranzoso al riguardo.»

Speranzoso? Presuntuoso, piuttosto. Arrogante.

«Capisco.»

Mi aspetta parecchio lavoro.





CAPITOLO 4




Il giorno seguente mi portano la colazione in camera insieme ai miei effetti personali. Passo la mattinata a dare ordini ai domestici. Riempiono gli armadi con tutti gli abiti che ho disegnato io stessa. Sulla toeletta sistemano le mie ciprie, i miei profumi e i gioielli.

Non ho una particolare passione per la lettura, ma ho fatto portare parecchi libri al palazzo. Per lo più trattano di filosofia, matematica, agricoltura e altri argomenti importanti. Sono lì per nascondere gli unici tre libri che mi interessano. A un occhio esterno apparirebbero innocui: tre tomi zeppi di piante ed erbe usate a scopo medicinale. Ma in ognuno ci sono diversi capitoli su veleni e antidoti, che mi saranno molto utili quando dovrò uccidere il re dopo essere riuscita a ottenere la sua mano e a sposarlo.

La morte di Hektor è stata pasticciata, disgustosa, molto difficile da nascondere e da ripulire. Sono poco propensa ad accoltellare ancora qualcuno. Il veleno è un modo di uccidere decisamente più pulito, e sarà anche molto più facile. Senza contare che è quasi impossibile scoprire l’avvelenatore.

Ordino alle cameriere di mettere i libri su uno scaffale libero della stanza.

Poi faccio qualche passo indietro per ammirare l’insieme.

Sì, può andare.

Una cameriera mi aiuta a vestirmi. Scelgo una sopragonna blu notte che indosso su pantaloni intonati. Il tessuto è semplice cotone, a differenza del taffetà dell’abito della sera precedente. Gli orli alle caviglie sono di pizzo, con una trama di rose rampicanti. Al posto delle scarpe, opto per delle babbucce da giorno. La blusa è allacciata sul davanti in modo simile a un corsetto. È decisamente scandalosa, e sospetto che nessuno degli uomini di corte riuscirà a staccarmi gli occhi di dosso.

È questo il punto. Quando un uomo vede qualcosa che molti altri uomini desiderano non può fare a meno di desiderarlo anche lui.

La cameriera mi raccoglie i capelli in alto, arricciando le ciocche che mi ricadono sul collo e sulle orecchie.

Proprio quando comincio a sentirmi pronta per la giornata, un altro domestico viene ammesso nelle mie stanze.

L’uomo fa un profondo inchino. «Milady, il re si augura che vorrete unirvi a lui e agli altri cortigiani per il tè nei giardini.»

«Mi sono persa il pranzo?»

«Temo di sì, ma il re si aspettava che succedesse. Immaginava che sistemarvi nei vostri nuovi alloggi avrebbe richiesto buona parte della giornata.

Sono lieta di sapere che il re mi pensa persino quando non sono in vista.

«Se posso, Milady, vorrei aggiungere che di solito il re non considera un evento il tè del pomeriggio. Credo che abbia organizzato tutto per voi.»

«Per me?»

Il domestico incrocia le mani guantate di bianco dietro la schiena. «Se non ho compreso male, questa è la vostra prima volta a corte. Ci sono molte persone con cui fare conoscenza.»

Un piccolo sorriso mi spunta sulle labbra. «Allora immagino di non poter deludere il re non presentandomi al suo cospetto.»
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SENTIERI DI MATTONI SI snodano sotto ciliegi carichi di fiori. Su un lato scorre piano un piccolo ruscello e nell’aria si diffonde il canto degli uccelli. L’esterno è stato attrezzato con molti comodi posti a sedere e i camerieri riforniscono di continuo un lungo tavolo con piccoli panini ripieni, frutta tagliata, biscotti, dolci e altre delizie.

Mi guizza dentro una scintilla di eccitazione al pensiero di tutte le opportunità che mi aspettano. Mio padre non è qui a rovinare le cose, questa volta, e sono circondata dalle persone più influenti del mondo.

Vicino al ruscello siede un gruppetto di signore che si scambiano gli ultimi pettegolezzi. Tre gentiluomini in piedi sotto un ciliegio, con in mano una tazza di tè, ridono per qualcosa che dice uno di loro. Qualche coppia si è distaccata dai vari gruppi. Vedo due damigelle che camminano tenendosi per mano, la crinolina delle gonne che si sfiora mentre passeggiano. Le signore di corte avrebbero proprio bisogno di qualche mio consiglio su come vestirsi. Spero di dare avvio a qualche nuova tendenza.

Con tutti i cortigiani distratti dalla compagnia in cui si trovano, nessuno fa caso al mio arrivo.

Mi avvicino ostentatamente al tavolo del rinfresco, lasciando vagare lo sguardo in cerca del re, quando qualcosa mi si catapulta addosso da dietro. Perdo quasi l’equilibrio, poi mi riprendo, ma sento una forte pressione sulla sopragonna.

Mi volto con una protesta già pronta sulle labbra ma mi blocco, sorpresa.

Davanti a me c’è un cane con la lingua penzoloni.

O, almeno, credo che sia un cane. Assomiglia molto anche a un orso, sia per le dimensioni sia per il colore.

«Ciao» gli dico chinandomi e allungando la mano verso di lui.

Il cane l’annusa un po’ prima di spingere il naso contro le mie dita. Un invito a coccolarlo più chiaro che mai.

Ho sempre desiderato avere un cane, ma mio padre lo ha proibito perché gli causano una forte reazione allergica.

Lo accarezzo dietro le orecchie, appurando con una rapida occhiata che si tratta di un “lui”.

«Sei un bravo ragazzo» gli dico, «ma mi piacerebbe che togliessi le zampe dalla mia gonna.»

Lui si stende a terra, schiacciando ancora di più il mio vestito e infilando il naso umido nella stoffa.

«Che fai, stupidino?» Mi sistemo per evitare di perdere l’equilibrio e finisco per colpire qualcosa col piede.

Una palla delle dimensioni di una mela. Nascosta sotto le mie gonne. Mi chino a raccoglierla.

«Oh, era questo che cercavi?» dico in tono di domanda.

Il cane balza su scodinzolando e si toglie finalmente dalla mia gonna. Io porto indietro il braccio e lancio la palla il più lontano possibile, restando a guardare il gigantesco meticcio che corre a prenderla.

Poi, con la coda dell’occhio, colgo il guizzo di un’ombra.

Il re mi sta osservando. Quando i nostri sguardi s’incontrano, le sue ombre si scuriscono, addensandosi intorno alla sua figura. Mi domando se seguano l’andamento dei suoi pensieri. Se potrò imparare a interpretarle studiandole a fondo.

Il re è in piedi sotto un albero, con la schiena appoggiata al tronco. Oggi ha i capelli pettinati indietro che gli lasciano la fronte scoperta; non riesco neppure a immaginare quale stregoneria riesca a tenere a posto quella chioma così folta. Indossa una camicia nera a maniche lunghe, guanti intonati, un panciotto di broccato blu notte e un foulard nero.

Sto ancora sorridendo al cane senza rendermene conto quando la mia espressione si tramuta in stupore.

Poi vedo che il bestione trotterella verso il re e depone la palla ai suoi piedi.

Allora mi sistemo il vestito con una rapida mossa e mi dirigo a passo svelto verso il re, fermandomi a un metro e mezzo di distanza da lui con le braccia conserte.

«È il vostro cane?» chiedo in tono accusatorio, benché conosca già la risposta.

«Bravo, Demodocus» dice il Re delle Ombre raccogliendo la palla e lanciandogliela di nuovo. Il cane la rincorre un’altra volta. Poi si rivolge a me: «Avete un lancio notevole».

«E voi una notevole mira.»

Lui solleva un sopracciglio. «Non mi starete accusando di aver tirato la palla di proposito verso di voi.»

«È esattamente ciò che avete fatto.» Ma perché? «Se volevate la mia attenzione, bastava chiederlo. Benché ora sia poco incline ad accordarvela, sapendo che avete spinto il vostro cane a travolgermi.»

Un accenno di sorriso. «Non ero in cerca della vostra attenzione. Ero curioso di vedere come avreste reagito a Demodocus.»

«Perché mai?» chiedo sorpresa.

Demodocus arriva al galoppo e lascia cadere la palla davanti alle scarpe perfettamente lucidate del re. Lui la raccoglie con la mano guantata per poi scagliarla verso un gruppo di signore sedute lungo il ruscello. Il grosso cane sfreccia davanti a loro fiondandosi a recuperare il suo premio e una raffica di strilli si alza nell’aria.

Il re inarca appena il collo, come se l’accaduto spiegasse il suo pensiero.

Qualunque fosse.

«Reagite bene all’imprevisto» si decide a dire alla fine. «E vi piacciono gli animali. Due cose di voi che finora non sapevo.»

«E voi siete perfido.» Non si aizza il proprio cane contro ignare signore.

«Questo lo avevate sicuramente già capito» replica il re staccandosi dall’albero. Fa un passo alla luce e io arretro per mantenere la distanza appropriata. Mentre mi osserva dalla testa ai piedi, il suo sorriso si allarga.

«Qualcosa di divertente?» chiedo.

«Stavo solo ammirando ancora una volta la vostra tenuta. Ditemi, il corsetto non dovrebbe andare sotto la blusa?»

«Non è un corsetto. Ne imita solo lo stile. I lacci mi piacciono: perché dovrei nasconderli?»

Il re ci riflette per un momento. «Causerete molto trambusto nella mia corte.»

Non capisco se ne sia divertito o preoccupato.

«Guardate solo come avete già cambiato le cose. Se volete scusarmi.» Si volta. «Demodocus! Qui, bello!»

Demodocus lo raggiunge e i due si allontanano fra gli alberi a passo veloce, le ombre come la scia di una cometa dietro le spalle del re.

Già cambiato le cose? Cosa mai poteva voler dire?

Giro la schiena nella direzione in cui è scomparso il re e mi concentro su altre figure nel giardino.

“Oh.”

Le dame della corte… sono vestite di nero dalla testa ai piedi. Nemmeno un accenno di verde in vista.

Imitano il mio abbigliamento di ieri sera. Come ho fatto a non notarlo prima?

Ho attirato l’attenzione del re. Mi ha invitato a ballare e ora lo hanno visto conversare con me nel giardino. A questo punto mi fissano tutti apertamente. E…

E un gruppo di signori e signore più anziani si sta dirigendo verso di me. Sono in cinque, tra i quaranta e i cinquant’anni, direi. Sembrano persone importanti. Lo deduco dal fatto che non degnano di uno sguardo nessuno e dal modo in cui gli altri cedono loro il passo.

Senza contare che chi stava per avvicinarsi a me si ferma per lasciarli passare per primi.

«Lady Alessandra Stathos, vero?» chiede l’uomo alla testa del gruppo tendendomi la mano. «Mi chiamo Ikaros Vasco. Sono a capo del consiglio del re.»

Io porgo la mia e lui la prende con un inchino, mostrando una capigliatura in cui il bianco prevale sul castano. Lord Vasco è invecchiato bene, a parte le rughe intorno agli occhi.

«Sì. È un piacere fare la vostra conoscenza, Lord Vasco.»

Lui non si dà la pena di presentarmi i suoi compagni, che devono essere gli altri consiglieri del re.

«Temo di non sapere molto di voi» dice raddrizzando la schiena. «Secondogenita di un conte. Mai vista in società prima di ieri sera. Benché alcuni gentiluomini di corte affermino di conoscervi, avendo fatto affari con vostro padre.»

Ha indagato su di me. Scavato nel mio passato. Naturale. È il suo mandato sapere tutto il possibile su coloro con cui il re passa del tempo. La vera questione è se l’ordine di scoprire chi sono sia venuto dal re o se il consiglio abbia agito di sua iniziativa.

«Temo che dobbiate biasimare la legge per non avermi mai vista prima» rispondo con sincerità. «Mia sorella si è appena fidanzata. Non mi era permesso partecipare a eventi prima d’ora. Le uniche persone che ho avuto modo di incontrare sono coloro con cui è in affari mio padre.»

«E i loro figli, a quanto pare.»

Batto le palpebre. «Scusate?»

«Ho trovato alquanto curioso che nessuna delle dame di corte avesse mai sentito parlare di voi. Voglio dire, vostra sorella ha partecipato all’ultimo ballo qui. È stata a corte. Si è fatta delle amiche. E tuttavia non vi ha mai nominata. Come se non esisteste.»

Sorrido educatamente mentre un peso mi cala come piombo sulla bocca dello stomaco. Ecco che Chrysantha riesce a causarmi problemi senza nemmeno essere presente. Ancora una volta.

«E tuttavia» continua Vasco, «Myron Calligaris e Orrin, Lord Eliades, dicono di conoscervi. Avevano molto da dire su di voi, in effetti. Eliades non smetteva di decantare il vostro fascino.» Vasco fa una smorfia. «Calligaris, invece, aveva… altre cose da dire sul vostro carattere.»

Avrei potuto scommetterci. Myron è ancora arrabbiato perché l’ho respinto.

Mia sorella e i gentiluomini miei amici hanno dipinto un ritratto orribile di me senza nemmeno bisogno di muovermi qualche accusa. Ma posso mettere a posto tutto.

«Purtroppo Lord Calligaris ha chiesto a mio padre il permesso di corteggiarmi prima che mia sorella fosse fidanzata. Da gentiluomo rispettoso della legge, mio padre è stato obbligato a respingere la richiesta.» Atteggio il viso a un’espressione di tristezza. «Temo che Lord Calligaris ne attribuisca a me la colpa. Da non crederci, vero? Sembra proprio che non abbia rispetto per coloro che stabiliscono le leggi del nostro regno.»

Che, naturalmente, erano i cinque uomini e donne davanti a me.

Lord Vasco annuisce, afferrando il nuovo punto di vista. «Capisco. Dovrò riprendere l’argomento con lui.»

E prima di allora dovrò ricordare a Myron che cosa accadrebbe se dovesse divulgare la natura dei nostri passati rapporti. Alle signore non è permesso avere amanti prima del matrimonio. Una delle molte leggi che cambierò non appena sarò salita al trono.

Solo l’accenno di un pettegolezzo come quello rovinerebbe me e tutti i miei piani.

«Godetevi il tempo a corte, Lady Stathos» conclude Vasco. «Sono certo che sarete lieta di vedere molte vecchie facce, ma mi permetto di suggerirvi – se sperate di passare più tempo col re, intendo dire – di stringere delle amicizie femminili… Ehm. E forse di provare a scegliere un abbigliamento più tradizionale?» Abbassa lo sguardo sul mio vestito con un certo disgusto.

«Ho già delle amiche, Lord Vasco. Forse non avete chiesto di me a tutte le signore della corte.»

«Davvero?» chiede lui.

«Sì. Vogliate scusarmi.»

Ho tre secondi per setacciare il giardino con lo sguardo. Le prime su cui poso gli occhi sono le signore che hanno strillato all’arrivo impetuoso di Demodocus. Scuoto la testa mentalmente. “Loro no.” Poi scorgo un gruppetto di lord e dame. Sembrano troppo in confidenza per unirmi a loro.

Infine noto due giovani signore appartate. Siedono molto più sotto, su una panchina davanti al ruscello, godendosi un po’ di tranquillità lontano da tutti gli ospiti. Sì, fanno al caso mio.

Mi avvicino con decisione come se le conoscessi. Mi sento addosso lo sguardo cocente dei consiglieri. Mi osservano per tutto il percorso, ma per fortuna le due donne sono troppo distanti perché possano sentirci.

«Salve» dico quando le raggiungo, «sono Alessandra Stathos. Posso unirmi a voi?»

La prima ragazza s’illumina all’istante e io rilasso le spalle, sollevata. È esattamente il genere di reazione che avevo bisogno di mostrare al consiglio.

«Ma certo! Prego, sedetevi. Sono Hestia Lazos, ma chiamatemi solo Hestia, per favore.»

Mi piace subito, anche solo per questo. Soltanto gli amici si chiamano col nome di battesimo.

Poi osservo il suo abbigliamento. Porta i pantaloni sotto la sopragonna. Dubito che li avesse pronti nell’armadio. Mi chiedo quante sarte abbiano dovuto lavorare tutta la notte perché potesse indossarli oggi.

Hestia ha la carnagione bruna con sfumature ambrate. I capelli sono corti, non più di tre centimetri dalla cute, con le ciocche a boccoli stretti. Così corti da mettere in mostra un paio di splendidi orecchini di granati, incastonati in una elaborata montatura in ottone.

«E lei è la mia cara amica Rhoda Nikolaides.»

«Piacere di conoscervi, Lady Stathos» dice Rhoda. Indossa un abito nero con delle sottogonne che sembrano terribilmente pesanti. Riesce a malapena a stare sulla panchina con tutta quella stoffa addosso. Benché tutti i nobili siano abbigliati in modo raffinato, capisco che Rhoda deve essere molto ricca. Il tessuto delle gonne ha una lucentezza così intensa che riesco addirittura a vedermici riflessa. L’acconciatura è talmente elaborata che ci devono essere volute almeno tre donne per crearla. Ha i capelli neri come i miei e la pelle un poco più scura, dai toni ambrati rispetto al nocciola della mia carnagione.

«Chiamatemi Alessandra, vi prego» dico seguendo l’esempio di Hestia. Senza contare che ho bisogno di farmi delle amiche in fretta, no? Non ho avuto molte opportunità di stringere amicizie, e la mia esperienza mi dice che non piaccio alla maggior parte delle signore. Soprattutto quando sono in competizione per attrarre le attenzioni degli uomini.

Ma i sorrisi di queste due dame sembrano sinceri.

«Finalmente ci conosciamo!» esclama Hestia. «Volevo venire io da voi, ma poi ho pensato che fosse meglio non farlo perché non volevo assillarvi. Con tutti che volevano sapere chi siete! Poi ho visto il consiglio, e questo ha deciso per me. Sono davvero sollevata che abbiate voluto unirvi a noi. Morivo dalla voglia di chiedervi chi vi ha confezionato l’abito che indossavate ieri sera. Era semplicemente incantevole!»

«E deliziosamente scandaloso» aggiunge Rhoda. «Adoro il vostro modo coraggioso di vestire. Di sicuro ha catturato in fretta anche l’attenzione del re.» Sorride come se avessimo appena condiviso un segreto malizioso. Mi guardano entrambe con grande aspettativa.

Rispondo: «In realtà creo io stessa i miei vestiti. Adoro cucire e mi faccio aiutare da una sarta soltanto quando non ho abbastanza tempo per fare tutto da sola».

«State scherzando!» dice Hestia scuotendo la testa e facendo oscillare i lunghi orecchini. «Ecco perché lo portavate così bene. Avete creato l’abito con in mente la vostra figura. Io ho scritto alla mia sarta alla fine del ballo e le ho offerto il triplo del suo compenso abituale perché finisse il mio vestito per oggi. Ha fatto del suo meglio per seguire le mie indicazioni, ma la forma dei pantaloni non mi piace del tutto. È proprio un’idea brillante portarli sotto una sopragonna. Lo sapevate?» continua abbassando la voce in un sussurro. «Il motivo per cui lo stile pegaiano è passato di moda così presto è che la maggior parte delle ragazze non se la sentiva di mettere tanto in mostra il fondoschiena. Ma voi avete risolto il problema, giusto?»

Non so bene come replicare quando una voce risuona alle nostre spalle facendomi sobbalzare.

«Scusatemi se interrompo questa conversazione sui fondoschiena. La continuerei ben volentieri, ma prima devo assolutamente fare le presentazioni.»

Il nuovo arrivato gira intorno alla panchina per mettersi di fronte a noi. «Leandros Vasco. Al vostro servizio, Milady.»

«Vasco?» domando mentre mi bacia la mano. «Siete parente di Ikaros Vasco, il lord a capo del consiglio del re?»

Leandros sospira. «È mio zio, temo.»

Non vedo somiglianze. Leandros sembra più grande di me di un paio d’anni. È alto e snello, come il re, ma ha i capelli castano chiaro che porta lunghi fino alle spalle. La barba corta è rifinita con cura. Indossa un panciotto rosso di seta sopra una camicia nera coi gemelli a forma di rosa. Dev’essersi rotto il naso, che però è stato aggiustato bene. Un piccolo incavo vicino al ponte nasale è l’unica traccia rimasta. Lo fa sembrare pericoloso e affascinante allo stesso tempo. Se non fosse per il fatto che devo dedicare al re tutta la mia attenzione, Leandros sarebbe proprio il tipo d’uomo con cui mi ritroverei ad amoreggiare.

Rhoda mi avvicina le labbra all’orecchio. «Ieri sera al ballo Leandros non vi ha mai tolto gli occhi di dosso. Credo che sia già infatuato di voi. D’altra parte, chi non lo è?»

«Non posso certamente incolpare voi per i parenti che avete. È un piacere conoscervi, Leandros» dico, chiamandolo audacemente per nome. Solo perché non posso andarci a letto, non significa che non possa flirtare. I nostri occhi s’incontrano e lui mi vede all’improvviso in una nuova luce. Come una possibilità. È terribilmente meschino da parte mia dargli questa speranza, ma non riesco proprio a trattenermi.

«E dove sono i vostri compagni?» chiedo. Avevo già visto Leandros nel giardino prima che Demodocus mi travolgesse. Stava parlando con due uomini più o meno suoi coetanei.

«A distrarre le masse, naturalmente.» Indica qualcosa alle mie spalle con un cenno del capo.

Mi volto e vedo i suoi amici che intercettano altri gentiluomini diretti verso di me.

«Mi volevate tutta per voi?» chiedo.

«Potete biasimarmi?» dice lui.

Sorrido. «Da quanto tempo siete al palazzo voi tre?» domando rivolta anche alle due signore.

«Da circa sei mesi» risponde Rhoda, «ma lui è qui da molto più tempo, vero Leandros?»

«Sì» dice lui. «Vivo a palazzo da anni. Essendo nel consiglio del re, mio zio deve vivere qui. Ho chiesto di stare con lui. Non amo molto la vita là fuori.»

«Siete cresciuto col re, quindi?»

Il suo viso sembra rattristato dalla domanda. «Sì, durante l’adolescenza. Eravamo molto affiatati. E anche i miei due amici.»

«Eravate?» dico, cogliendo il suo uso del passato.

«Quando è diventato re ha allontanato tutti. Non si fida di nessuno. Immagino che sia per questo che a nessuno è permesso avvicinarlo.»

«Credo» interviene Rhoda dopo una pausa nella conversazione «che anch’io sarei sospettosa se fossi il re, sapendo che il mio predecessore è stato assassinato.»

Non so molto dei reali defunti e del loro assassinio, ma so che il colpevole non è mai stato preso. Naturalmente alcuni congetturano che il responsabile sia il nuovo re. Ma a me poco importa.

Non ha niente a che vedere coi miei piani.





CAPITOLO 5




Quando ci alziamo dalla panchina, Hestia e Rhoda mi invitano ad andare con loro e le altre signore nel salottino del ricamo prima della cena.

«Allora è il momento di lasciarvi» dice Leandros. «Addio signore. Alessandra, spero di vedervi spesso in futuro.»

Annuisco, abbassando le ciglia sugli occhi, prima di rivolgermi a Rhoda e Hestia. «Non sono un tipo da ricamo, ma potrei portare uno dei nuovi abiti a cui sto lavorando.»

«Sì!» esclama Hestia. «Così potrete insegnarmi alcuni punti di cucito. Oh, lo farete, Alessandra?»

C’è qualcosa di così genuino in quella richiesta che non posso fare a meno di rispondere: «Ma certo».

«Fantastico» dice lei. «So già che diventeremo presto buone amiche.»

Ci avviamo insieme verso il palazzo e un cameriere in piedi più giù accanto al ruscello ci raggiunge subito. Di solito non faccio caso ai servitori, ma questo è molto attraente.

«Oh, lui è Galen, il mio domestico» spiega Rhoda. «Mi accompagna quasi dappertutto e ci porterà al salottino l’occorrente per il ricamo.»

«Milady.» L’uomo fa un inchino profondo, la testa di riccioli color cioccolato piegata verso terra.

Non essendo abituata a essere presentata ai domestici, faccio a malapena un cenno col capo, ma né Rhoda né Galen sembrano offendersi. In realtà, appena arriviamo al castello si avviano insieme, conversando tra loro, verso il luogo in cui immagino lei tenga il materiale da ricamo.

Io recupero le mie cose e un servitore mi accompagna al salottino. Mi informano che la stanza apparteneva alla defunta regina, che la destinava alle attività sociali con le signore della corte. A quanto pare, il Re delle Ombre ha permesso alle nobildonne di venire qui a ricamare, dato che per il momento non c’è una nuova regina che ne faccia uso.

Mi aprono le porte ed entro in una stanza circolare coi pavimenti di marmo e un soffitto meravigliosamente dipinto come un cielo notturno, incluse le stelle. Alte finestre lasciano filtrare molta luce naturale e dal soffitto pende un lampadario con un centinaio di candele accese. Anche se il palazzo è già dotato di elettricità, apprezzo che la regina abbia scelto queste luci così belle.

Soffici cuscini e poltroncine sono sistemati intorno alla stanza, quasi tutti già occupati. I pochi posti ancora liberi hanno un ricamo di rose nere sulla seduta e sulla spalliera. Ho notato lo stesso disegno in giro per tutto il castello e mi domando che cosa significhi. Lo stemma della famiglia reale è uno stallone nero che s’impenna. Quindi le rose devono simboleggiare qualcos’altro.

«Alessandra!»

Il richiamo mi fa sobbalzare.

«Di qua. Ti ho tenuto un posto!»

Al centro della stanza, Hestia mi fa cenno di avvicinarmi. È riuscita non so come a cambiarsi d’abito, prendere il suo ricamo e arrivare qui prima di me. Ora indossa pantaloni neri sotto una sopragonna blu. Sulla stoffa sono cuciti uccellini azzurri.

Non so se essere lusingata o infastidita dalla plateale imitazione della mia tenuta blu.

Mi avvicino a grandi passi stringendo una bobina di tessuto tra le braccia.

Le signore si sono sistemate le gonne per sedersi più comode su divanetti e sedie. Dato che porto i pantaloni, io opto per un grande cuscino sul pavimento e mi siedo a gambe incrociate.

Qualunque fosse la conversazione in corso, al mio arrivo prosegue. Hestia continua a cianciare del lord con cui ha ballato quasi sempre al ricevimento della sera prima.

Rhoda si mette a terra accanto a me, incurante di mostrare le caviglie mentre si siede.

«Se non è troppo indelicato, posso chiederti quanti anni hai, Alessandra?»

«Diciotto» rispondo. «E tu?»

Lei sbuffa. «Ventiquattro. Quasi sicuramente sono la più vecchia ancora nubile a corte.»

«Sono certa di no» dico, allargandomi la stoffa in grembo per trovare il punto in cui ho interrotto il lavoro.

Rhoda annuisce. «Tuttavia devo ammettere che sono già stata sposata una volta. Quindi forse non conta che al momento non lo sia, no?»

«Che cosa è successo al tuo primo marito?» chiedo.

«Oh, non mi ha lasciata, niente di così terribile; è solo morto. Nemmeno il più ricco degli uomini può sfuggire alla vecchiaia.»

Alzo la mano guantata per nascondere un sorriso. «Non un matrimonio d’amore, quindi?»

«No, ma mi ha lasciato un sacco di soldi, perciò suppongo di non dovermi lamentare troppo. E mi è rimasto Galen! Galen era il suo cameriere personale, capisci? E dopo la morte di mio marito, l’ho tenuto con me. È stato di enorme aiuto per l’organizzazione del funerale e un sostegno mentre mi adattavo alla nuova situazione.»

«Eppure non vedi l’ora di sposarti di nuovo?» chiedo.

Lei si liscia la gonna. «Oh, non ho bisogno di un altro marito, con la fortuna che possiedo, ma vorrei vivere qualcosa di intenso e appassionato. Mi hanno dato in sposa troppo presto a un vecchio raggrinzito. Sono in cerca di qualcuno giovane e sano. Qualcuno da amare. Non lo vorresti anche tu?»

Ho già provato la passione. È stato così con Hektor. Non è andata a finire bene. La passione non porta a niente di buono. Mi ha trasformato in un’assassina.

Tuttavia, sono più che lusingata che mi abbia confidato il suo desiderio di una passione al di fuori del matrimonio. Dicendomelo, ha riposto in me la sua fiducia. Mi induce a risponderle con onestà.

«Ho già avuto il mio rapporto d’amore.»

Lei inarca un sopracciglio. «Ma non sei sposata. Com’è andata a finire?»

«Lui ha deciso che non mi voleva più. La passione porta a spezzarsi il cuore, Rhoda. Dovresti rifletterci bene prima di desiderarla davvero.»

«A questo non avevo pensato.» Guarda in lontananza con occhi vuoti, persa nei pensieri per un momento. «In ogni caso sto parlando prima del tempo. Ho ancora quattro mesi di lutto davanti a me.»

«Lutto?» ripeto.

«Sì. Non sono vestita di nero per mia volontà. La moglie è tenuta al lutto per un anno dopo la morte del consorte. Posso vestirmi solo di nero e se partecipo a eventi sociali non posso farlo a pieno titolo. Devo restare a guardare in disparte.»

Rimango a bocca aperta. «Non dirai sul serio!»

«Molto sul serio, purtroppo.»

«No, no, no. Non va affatto bene, Rhoda! Ritiro ciò che ho detto. Hai assolutamente bisogno di convegni amorosi. Non ha senso portare il lutto per un uomo che non hai mai amato. Dobbiamo trovarti qualcuno al più presto. C’è qualche giovane a corte che ha risvegliato il tuo interesse?»

Viene fuori che sono parecchi gli uomini che piacciono a Rhoda. Mi dimentico all’istante tutti i nomi che mi fa, ma lei continua imperterrita a raccontarmi ridacchiando del loro aspetto e dei loro titoli. Di primo acchito avevo scelto le mie due nuove amiche a beneficio del consiglio, ma ora mi rendo conto di quanto si potranno dimostrare utili. Rhoda è informata su tutti gli uomini della corte. Li osserva con attenzione (da lontano, naturalmente) dalla morte del marito. Potrebbe rappresentare la mia opportunità di inserirmi meglio a palazzo. E Hestia ha una specie di ossessione per il mio abbigliamento. Considerando quanto si sforza di assomigliarmi, immagino che mi metterà al corrente di tutti i pettegolezzi su di me. Sapere in ogni momento come mi vedono è impagabile. È stata una fortuna che il consiglio mi abbia rivelato il poco che sapevano già. Devo avere costantemente sotto controllo la percezione che hanno di me per sapere che cosa pensano il re e la sua corte.

In una pausa della conversazione, chiedo a Rhoda: «È per questo che sei venuta al palazzo? Per gli uomini?».

«Oh, no. Sono venuta qui perché lo ha chiesto il re.»

«Lo ha chiesto?»

«Sì, molti di noi sono stati invitati a rimanere. Be’, a dire la verità era quasi un ordine. Non credo che potrei andarmene se volessi farlo, ma mi sto divertendo così tanto a studiare tutti gli uomini della corte che non me ne importa niente.»

“Un ordine.”

Mi balena un pensiero. «Rhoda, eri nel palazzo la notte che i genitori del re sono stati uccisi?»

Un’ombra di tristezza le oscura il viso. «Oh, sì! È stata una notte orribile.»

«E c’era anche Hestia? E Leandros?»

Lei riflette. «Credo di sì.»

«E il re ha ordinato a tutti voi di restare a corte? Lo ha ordinato a tutti coloro che sono qui ora?»

Rhoda mi fissa. «Oh, pensi che…»

«Sì.»

Il Re delle Ombre sta cercando di scoprire chi sono gli assassini dei suoi genitori. Ha invitato a palazzo tutti coloro che erano presenti la notte dell’omicidio. Ha ordinato che si fermassero per un tempo indefinito in modo da poterli tenere d’occhio e trovare il colpevole.

Ma non può essere questo il motivo per cui io sono qui. Non c’ero quando i suoi genitori sono morti. E secondo Leandros il re non permette a nessuno di avvicinarsi a lui. Oltre a essere quanto meno sfuggente nelle sue interazioni sociali.

Quindi, perché mi ha invitato a restare al palazzo? Può davvero essere semplicemente perché il mio piano sta funzionando?

Ci rifletto mentre finisco l’orlo della gonna che sto cucendo. Sto creando un modello nuovo, che dietro sfiora il pavimento, ma sul davanti arriva solo a metà coscia. Naturalmente, sotto indosserò dei pantaloni aderenti. Penso che nemmeno il re potrebbe evitare di cacciarmi da corte se mettessi del tutto in mostra le gambe.

Il risultato finale è persino migliore di quanto avessi immaginato, ma devo disegnare anche una blusa intonata e non ho ancora deciso come farla. Speravo che la gonna mi avrebbe dato l’ispirazione giusta. Per il momento la appendo nel mio armadio.

Il biglietto arriva proprio quando il mio stomaco comincia a brontolare per la fame.


Mia cara Lady Stathos,

sarei onorato di avervi a cena con me questa sera.

KM
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UN ALTRO DOMESTICO MI accompagna attraverso il palazzo. Prendo nota con attenzione di tutti i cambiamenti di direzione e delle scalinate, cercando di formarmi una mappa mentale del luogo in cui ora vivo. L’ultimo passaggio mi conduce in una grande stanza. Mi aspettavo un salottino, invece mi ritrovo in una biblioteca. Scaffali di libri raggiungono il soffitto alto sei metri. Per quanto possa vedere, sui volumi non c’è nemmeno un granello di polvere, benché alcuni sembrino piuttosto vecchi.

Nel camino lungo una delle pareti è già acceso il fuoco e davanti sono sistemate due ampie poltrone ai lati di un piccolo tavolo. Il tè è già pronto.

Il domestico sposta una poltrona per me e io mi siedo.

«Sua Maestà sarà qui tra un momento.» Con un inchino l’uomo mi lascia sola nella stanza.

Colgo un accenno di movimento e giro la testa di scatto. Quello che avevo preso per un tappeto di pelliccia tra il tavolo e il camino si rivela essere Demodocus.

«Ciao di nuovo» gli dico.

Demodocus socchiude un occhio per un secondo prima di riprendere a sonnecchiare davanti al fuoco.

«Hai avuto una giornata faticosa, eh? Tutto quell’avanti e indietro con la palla ti ha spompato, mi sa.»

Demodocus rotola sull’altro lato, dandomi la schiena.

«Messaggio ricevuto. Ti lascio dormire in pace. Ma dov’è il tuo padrone?»

Mentre mi guardo intorno nella stanza, osservando i colori del dorso dei libri, arriva il re.

Solo che non entra dalla porta.

Passa dritto attraverso una parete della biblioteca.

Raddrizzo la schiena di scatto vedendo il Re delle Ombre che prende forma attraverso i libri, le ombre intorno a lui che si schiariscono alla fine del passaggio.

Quando i suoi occhi si delineano al di là dei tomi, lui mi sta guardando, e mi chiedo se non mi stesse già osservando da prima, in attesa che i miei occhi si posassero su quel punto esatto della parete prima di materializzarsi attraverso gli scaffali.

Il mio sguardo s’indurisce per volontà propria. «Dovrei essere colpita?» Poi aggiungo un tardivo: «Vostra Maestà».

Lui attraversa senza fare rumore la stanza coperta di tappeti con gli stivali alti fino al ginocchio. «Mi ero già accorto che non è facile impressionarvi.» Allontana dal tavolo la sedia di fronte alla mia e si accomoda.

Ci guardiamo in silenzio per un momento, ma alla fine la mia curiosità ha la meglio. «Da quanto tempo sapete fare quella cosa?»

«Attraversare i muri? È un’abilità che si trasmette nella famiglia reale, anche se non si sviluppa fino a un’età quasi adulta.»

«Un effetto collaterale delle ombre, senza dubbio.»

Il re sorride portandosi la tazza di tè alle labbra. «Senza dubbio» dice dopo averne bevuto un sorso.

Intuisco che le mie domande lo divertono molto e questo mi zittisce. Mi concentro sul tè e lo sorseggio guardandomi intorno nella grande stanza. Non posso né dargli esattamente ciò che vuole né essere troppo prevedibile. Devo restare in bilico su un sottile confine. È così con tutti gli uomini.

«Vedo che Demodocus sta svolgendo in modo eccellente il suo compito di cane da guardia» dice il re alle spalle dell’animale.

Soffoco un sorriso. «È davvero il suo compito?»

«Ho notato che le persone della corte si avvicinano meno a me quando lui è nei paraggi. L’ho comprato pensando che potesse proteggermi.»

«E invece vi siete ritrovato con un orsacchiotto di peluche» dico con uno sguardo affettuoso per il cane.

Qualcuno bussa e all’«Avanti» del re i camerieri entrano con la cena. Sembra che abbiano recato tutte e quattro le portate insieme. Mi mettono davanti una scodella di zuppa e il profumo di zucca e panna si diffonde facendomi venire l’acquolina in bocca. Di fianco posano un vassoio di frutta tagliata con cura e una ciotola di yogurt dolce in cui intingerla. La portata principale è carne secca di alce, servita in sottili strisce speziate su un letto di ortaggi.

Infine, due fette di torta con cioccolato fumante che gocciola sui lati trovano posto al centro della tavola.

I servitori in calzamaglia e parrucca rimangono a disposizione agli angoli della stanza.

«Lasciateci» dice il re. «Non abbiamo bisogno d’altro.»

C’è qualcosa che mi eccita nel suo modo di dare ordini. Ha un tale potere. Le persone sono obbligate a ubbidirgli senza la minima protesta. Farebbero qualunque cosa lui chieda.

Voglio quel potere.

Vederlo da vicino rafforza la mia determinazione.

Quando la porta si chiude, sposto ai lati del tavolo i piatti e le scodelle che ho di fronte per farmi strada senza ostacoli verso la torta al cioccolato. Prendo il piatto e me lo trascino davanti. Non guardo il re, ma ho la sensazione che lui mi stia osservando attentamente. Quando lo addento, il dolce morbido mi si scioglie praticamente in bocca e capisco di aver fatto la scelta giusta a iniziare dalla torta mentre è ancora calda.

Non resistendo più all’imbarazzo, mi decido ad alzare lo sguardo. Il re ha davanti a sé la sua fetta di torta.

«Quanto siamo simili» dice dopo essersi leccato una goccia di cioccolato sulle labbra.

«Perché piace a entrambi il cioccolato? Non dovete frequentare molta gente se pensate che sia un tratto insolito.»

Il re beve un sorso da uno dei calici portati insieme al cibo. «Non parlavo del cioccolato. Quando vedo qualcosa che desidero, vado a prenderlo senza esitazione.»

Forse, se mi guardasse in un altro modo, potrei pensare che voglia dire che desidera anche me. Ma il suo sguardo non è appassionato. È rilassato, e ho la netta impressione che non gli succeda spesso.

«Che cosa vorreste ora?» chiedo.

Si prende solo un attimo di riflessione. «Il mondo» dice semplicemente. «Voglio possederlo tutto. Voglio che ogni città porti il mio stemma e che ogni persona del continente sappia il mio nome e riconosca il mio regno.»

Mi concedo di immaginarlo per un momento. Il mondo intero che conosce il mio nome e vive sotto il mio dominio. Quale modo migliore per sentirsi completi e realizzati?

«E voi?» chiede lui interrompendo i miei pensieri, mentre mi immagino in cima a una torre affacciata su tutti i miei possedimenti. «Che cosa volete voi?»

Forse dovrei riflettere prima di rispondere. Dovrei essere cauta e calcolatrice, invece dico con sincerità: «Riconoscimento».

Lui piega la testa di lato.

«Sono una secondogenita. Praticamente ignorata. Mai invitata a feste o balli. Mai considerata o vista realmente. Desidero avere una vita vera. Essere parte di tutto.» Basta restare in disparte mentre Chrysantha vive ogni esperienza. Non ho mai voluto aspettare il mio turno.

«Io vi vedo» dice il re, e le ombre intorno a lui si addensano un poco come se si stessero accorgendo anche loro di me. «Ditemi, Lady Stathos, che cosa fareste col riconoscimento che desiderate tanto se all’improvviso lo otteneste?»

«Che cosa intendete dire?»

«Non potete essere solo a caccia di attenzione, no? Sarebbe molto meschino e voi non mi sembrate una persona meschina. Perciò, ditemi di questo riconoscimento: perché lo volete?»

Bevo una lunga sorsata di vino mentre rifletto su come rispondere, domandandomi che cosa si aspetta di sentirmi dire. Alla fine, opto di nuovo per la verità.

«Voglio amici. Voglio essere una parte più grande del mondo intorno a me. Se mi vedono e mi rispettano, terranno in conto la mia opinione. Voglio il potere di cambiare le cose.»

«Cambiare? Per esempio la legge che impedisce alle figlie più giovani di entrare in società fino a che la maggiore non è fidanzata?»

«Esatto» rispondo.

«Penso che potremmo avere degli obiettivi in comune, Lady Stathos.»

Rammento la mia conversazione di prima con Rhoda e l’intuizione che il re sta cercando l’assassino dei suoi genitori fra le persone a corte. Questo, unito alle domande che mi ha rivolto questa sera, provoca la mia reazione.

«Perché sono qui?» chiedo.

Il re intreccia le dita davanti a sé e vi appoggia il mento. «Il consiglio mi sta col fiato sul collo. Ho diciannove anni. Sono un giovane re, dicono, e fino ai ventun anni sarò tenuto a chiedere a loro il permesso per ogni cosa che faccio e a seguire le loro raccomandazioni. Ciò che si aspettano da me è che trovi una moglie e che, nel caso dovesse succedermi qualcosa, ci sia già un erede.»

Mentre mi dice il resto trattengo il respiro.

«Non ho nessuna intenzione di prendere moglie e sfornare eredi. Devo costruire un impero ed estirpare i traditori dalla mia corte. Ho bisogno che il consiglio la smetta di braccarmi, e se sembrasse che sto corteggiando qualcuno, otterrei proprio questo. Quindi, Lady Stathos, siete qui perché sono in cerca di un’amica. Qualcuna come voi, che non mira a diventare regina. Qualcuna che non abbia paura di dirmi ciò che pensa, anche se sa che potrebbe non piacermi. E la nostra amicizia avrà anche il vantaggio di appagare i consiglieri. Siete bella» continua, «ma non così bella da tentarmi. Avete tutto ciò che cerco. Siete perfetta.»

Non ho parole. Perciò, per non restare a bocca aperta, prendo un altro boccone di dolce.

Mi ha detto che sono perfetta, ma anche non abbastanza bella da tentarlo.

Ho voglia di schiaffeggiarlo. Ho voglia di baciarlo. Ho voglia di buttargli in faccia il resto del dolce almeno quanto di finire quel dessert delizioso.

Prendo un altro boccone. Troppi pensieri mi affollano la mente, ma una cosa riesco ad afferrarla.

«Mi usereste» dico. Secca. Impassibile.

Lui posa la forchetta sul piattino della torta. «Non sto cercando di usarvi. Vi offro un accordo. Rimanete qui a corte. Lasciate che ciascuno tragga le sue conclusioni su noi due. In cambio, tutti in questo castello sapranno chi siete. Non perderete mai più una festa o un ballo. Vi manderanno inviti di ogni genere, così tanti che non avrete la possibilità di accettarli tutti.»

«Che cosa vi fa pensare che non voglia diventare regina?» chiedo.

«Se aveste voluto, vi sareste messa in fila con le altre ragazze. E non cerchereste di oltraggiarmi a ogni occasione.»

Bene. Si è bevuto la mia finzione.

Fisso il calice sul tavolo. Dopo averlo lasciato sulle spine un altro momento, dico: «Dovrete rimediare al commento incredibilmente scortese di poco fa se vi aspettate che diventiamo amici».

«Scortese?»

«Avete detto che non sono abbastanza bella.»

Lui resta a bocca aperta. «No, ho detto che siete della bellezza giusta. E che siete perfetta.»

Sto solo facendo la difficile, ora.

“Lascia perdere per adesso. Sfodera un sorriso e accetta la sua offerta” mi dico.

«Scusatemi» dice il re un attimo dopo, sorprendendomi. «È molto tempo che non ho un amico che non mi scodinzoli intorno. Le parole mi sono uscite di bocca in modo diverso da come le intendevo.»

Ma è successo. Ed è proprio questo che mi esaspera.

Tuttavia, dico: «Accetto la vostra proposta e tutto ciò che comporta».

«Magnifico.» Il Re delle Ombre mette da parte la torta per prendere la zuppa ancora fumante. «Se diventeremo amici, allora dovrò sicuramente chiamarti Alessandra quando saremo da soli?»

«Non siamo ancora amici, Vostra Maestà, ma al momento opportuno come dovrò chiamarvi?»

Un vago sorriso gli aleggia ancora sulle labbra. «Il mio nome è Kallias. Kallias Maheras.»

«Kallias» ripeto, lasciandomi scivolare le sillabe sulla lingua.

Il nome di un re è nelle mie mani.

Ora deve mettere nelle mie mani il suo cuore.





CAPITOLO 6




Quando torno nei miei alloggi sono furibonda.

Non così bella da tentarlo, davvero? Lo vedremo. Lo farò innamorare di me a tal punto che dimenticherà di aver mai visto un’altra donna. Quando avrò finito con lui, implorerà per avermi.

E mentre lo ucciderò implorerà per avere salva la vita.

Il dolce pensiero mi sostiene mentre raggiungo la mia stanza e mi avvicino al letto.

Il re non si sbagliava. Sulla scrivania è impilata una gran quantità di lettere, ma non potrò aprirle subito.

Accanto al mio letto c’è un uomo. Avevo quasi sperato di trovare il bel Leandros, tanto per avere una storia da raccontare al re sugli uomini da scacciare dalla mia stanza. Invece, ahimè.

È Myron.

«Cosa credi di fare?» gli chiedo. «E come sei riuscito a entrare qui?»

È così alto che ha la testa a soli trenta centimetri dal soffitto. Vestito in modo impeccabile in pantaloni neri e giacca color prugna, al suono della mia voce Myron si volta.

«Alessandra, è fantastico trovarti qui.»

«È la mia camera!»

«Sì, e la tua cameriera è stata più che felice di lasciarmi entrare. È bastato sorridere e inventare una storiella su un ninnolo che volevo farti trovare sulla toeletta. A quanto pare è una ragazza romantica.»

Faccio una smorfia. «Per il tuo bene ti conviene sperare che non parli.»

«Perché? Sarebbe così terribile se la gente sapesse che ti ho regalato qualcosa?»

Rimango a fissarlo, cercando di capire perché è venuto qui, quando lui calcia via le scarpe e si stende sul letto.

«Vieni qui» sussurra languido.

«Vattene» dico in tono tagliente.

«Solo perché non hai voluto sposarmi non significa che tu non voglia questo. Ti conosco.»

«Dato che non te ne sei accorto, lascia che te lo dica a chiare lettere. Non ti voglio. Mi corteggia il re, adesso. Il re, Myron. Perché dovrei volere il secondogenito di un visconte quando posso avere il Re delle Ombre?»

Myron si alza così di scatto da far scricchiolare il letto. «Il re non ti prenderà. Non sei vergine. Non più, dopo essere stata con me.»

Sospiro. «Myron, solo perché tu eri vergine quando ci siamo incontrati non significa che lo fossi anch’io.»

Lui resta a bocca aperta.

«Che cosa hai detto a Lord Vasco e al consiglio?» gli chiedo. «Ho saputo che hanno parlato con te.»

«Non sono stato il tuo primo?»

Mi sfilo i guanti e li butto da parte, poi faccio la stessa cosa con le scarpe da sera. «Ascolta bene. Non dirai mai più che mi conosci. Sei venuto per affari con tuo padre nella nostra tenuta un paio di volte. Niente di più. Mi hai visto di passaggio. Tutto qui.»

«Non ti ho visto di passaggio. Ti ho vista nuda. Più di una volta» dice Myron minacciosamente. «Scommetto che il consiglio e il tuo amato Re delle Ombre sarebbero ben lieti di saperlo.»

Alzo gli occhi al cielo. «Non è così che si gioca questa partita. Lo hai dimenticato, Myron? So che cosa hai fatto. Tuo padre ti ha dato uno dei suoi oggetti più preziosi. A te, il suo stupido secondogenito. E tu lo hai perso al gioco. Ma se lo scoprisse? Scommetto che avresti un futuro da diseredato.»

Myron serra la mascella.

«Come mai non ho una cattiva reputazione, secondo te? Perché so come giocare la partita. Ora vattene e non rivolgermi mai più la parola.»

Afferra le scarpe e se ne va sbattendo la porta abbastanza forte da farsi sentire dai miei vicini. Se non c’è nessuno nel corridoio, spero che non si possa capire da quale stanza è uscito.
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IL MATTINO PORTA CON sé nuove idee per un piano. Avrò il mio re e mi sbarazzerò di chiunque mi mette i bastoni fra le ruote a palazzo.

Dopo la colazione mi dedico alla pila di lettere, classificandole per importanza. Gli inviti da parte di duchesse e marchese vanno in un gruppo, da parte di contesse e viscontesse in un altro. E quelli che provengono da baronesse non mi do la pena di aprirli. Uso la mattinata per scrivere le risposte, accettando alcuni inviti e declinandone altri. Mi preparo un prospetto per riuscire a tenere d’occhio tutti gli appuntamenti e infine mando una lettera a Eudora. Avrò bisogno di altri abiti da sera. Non va bene essere vista due volte con lo stesso vestito.

Due ore dopo chiamo una nuova cameriera perché mi aiuti a prepararmi. Naturalmente ho dovuto licenziare la prima, ma questa conosce ogni genere di strana acconciatura. Mi raccoglie i capelli in alto, puntando ogni ciocca con una molletta che ha un’ametista incastonata. Regalo di un mio precedente amante, va da sé. Il trucco sul viso è perfetto. Indosso dei pantaloni color lavanda con un complicato motivo di perline su ogni gamba. La sopragonna di broccato viola è semplicemente divina, con lunghe maniche e l’orlo che sfiora il pavimento. Infilo un paio di scarpe nere con un piccolo tacco e guanti neri che coprono il polso, poi mi avvio alla sala da pranzo.

Non così bella da tentarmi.

Sbuffo risentita al ricordo di quelle parole odiose.

Sono tra i primi ad arrivare nel grande salone, a quanto pare. Cortigiani a gruppetti chiacchierano animatamente tra loro. Quando faccio il mio ingresso nella stanza alcune teste si voltano, le voci si abbassano in sussurri pettegoli e le signore tirano fuori il ventaglio. Poi un uomo viene verso di me.

«Lady Stathos! Speravo proprio di avere l’occasione di parlare di nuovo con voi.»

Biondo. Bello. Forse più vecchio di me di una decina d’anni. Dove l’ho già visto?

«Orrin, Lord Eliades» dice.

Devo avere ancora l’aria di non riconoscerlo perché aggiunge: «Vostro padre ci ha presentato al ballo».

Ah, adesso mi ricordo. È l’unica persona che ho conosciuto al ballo a parte il re. Aveva continuato a menzionare Chrysantha e a cercare di paragonarmi a lei. Non mi piace quest’uomo.

«Ho semplicemente adorato vostra sorella quando stava al palazzo» dice ancora prima che possa rispondergli, «e vedo che voi siete altrettanto stupenda! Dato che siamo stati presentati al ballo del re l’altra sera, speravo che voleste accompagnarmi all’imminente ballo di beneficenza della contessa. Sono certo che avrete ricevuto l’invito. Alekto è un’amica e io amo i ricevimenti in cui si raccolgono fondi per i meno fortunati. Del resto, ho così tanto denaro da spendere!» Ride come se avesse fatto una battuta divertente prima di continuare. «Una volta ho comprato una coperta per ogni bambino dell’orfanotrofio naxosiano. Sapete quante coperte erano? Duecentotrentasette. Incredibile, vero, che così tante povere creature siano…»

«Vogliate scusarmi» dico. Nella sala è entrato Leandros, e dato che lui non mi considera un premio di consolazione per non essere riuscito a sposare mia sorella, volto le spalle a Orrin senza il minimo senso di colpa.

Anzi, devo scrollarmi di dosso fisicamente quell’ultima conversazione. Beneficenza. Orfani. Il demonio ha sprecato un bell’aspetto su un uomo così.

Sfodero un sorriso per Leandros e i suoi amici.

«Lady Stathos!»

«Leandros.»

È molto elegante, oggi, con un panciotto color ottanio e scarpe marroni. La tonalità gli fa risaltare i capelli. Al suo fianco ci sono due uomini. Gli amici che avevano trattenuto i cortigiani mentre eravamo fuori in giardino, immagino.

«Alessandra» si corregge dopo che io ho usato il suo nome di battesimo. «È un piacere vedervi.» Una gomitata non molto discreta nel fianco gli ricorda che non siamo soli. «Giusto. Vi presento i miei amici, che non vedono l’ora di conoscervi. Lui è Petros.» Mi indica un uomo alto con una generosa spruzzata di efelidi sul naso e le guance. In qualche modo le imperfezioni riescono a renderlo più attraente. «E lui è Rhouben.» Quest’ultimo è abbigliato nella maniera più vivace e ardita che abbia mai visto. Mescola blu e verdi brillanti con la massima audacia e il risultato è l’eleganza di un pavone. Sospetto che lo faccia per compensare le fattezze ordinarie.

«Signori» dico.

Ciascuno mi prende a turno la mano e mi bacia il guanto.

«Finalmente» dice Rhouben lasciandomi andare la mano. «Morivo dalla voglia di conoscere l’unica persona della corte che si veste meglio di me.»

«Potrei obiettare» dico, «ma lo farei solo per essere cortese.»

Lui ride. «E siete anche sincera. Una preziosa rarità.»

«Vacci piano, ora» dice Petros. «Sei fidanzato, Rhouben. Giù le mani.»

«Congratulazioni» dico. «Chi è la fortunata signora?»

Rhouben fa una smorfia. «Melita Xenakis.»

«Non la conosco ancora. È qui?»

Petros guarda alle sue spalle. «Sì, è la donna che fissa con disgusto la giacca di Rhouben.»

Trovo Melita immediatamente. Boccoli biondi perfetti le arrivano alle spalle, adagiandosi sul broccato blu. In effetti, noto in questo momento, tutte le signore vestono in blu. Il colore che portavo ieri. Sorrido di soddisfazione. Come se Melita avesse avvertito il mio sguardo, i suoi occhi incrociano i miei. La sua espressione si trasforma in un odioso cipiglio, quasi avessi commesso qualche crimine guardandola. O parlando col suo fidanzato.

«In questo caso, avete tutta la mia comprensione» dico. «È tremendamente possessiva, vero?»

Petros dà una pacca sulla spalla all’amico e scoppia a ridere. «Non potete sapere quanto. È come una sanguisuga, incollata al braccio di Rhouben ovunque vada. E, oh, questo vi divertirà! Suo padre non gli ha nemmeno detto del fidanzamento fino a che non è stato concluso.»

A quel ricordo, Rhouben geme.

Mi sforzo di non ridere. «E cosa mi dite di voi, Petros? Corteggiate qualcuno?»

«Non più» risponde lui con aria triste. «Avevo messo gli occhi su Estevan Banis, ma lui ha ballato tre volte di fila con Lord Osias al ricevimento del re.»

«Gli uomini sanno essere così volubili» osservo.

«Senza dubbio.»

«E voi, Leandros?» chiedo coinvolgendolo nella conversazione.

«Sono completamente libero, non dovete preoccuparvi» risponde con un sorriso malizioso.

«Purtroppo ormai sono impegnata» replico. «Il re ha chiesto il permesso di corteggiarmi proprio ieri sera!»

Rhouben e Petros si congratulano, ma Leandros sembra giustamente deluso. Mentre la conversazione continua, lascio scorrere lo sguardo sui nuovi gentiluomini che entrano nella grande sala. Sfodero grandi sorrisi nella loro direzione e tanto basta perché si uniscano a noi. Il nostro gruppo cresce rapidamente da quattro a dieci. Tutti i giovani nobili di corte sono ansiosi di farmi domande. A quali ricevimenti parteciperò? Il mio carnet di ballo è già pieno per la prossima festa? Perché non ho onorato la corte della mia presenza fino a ora?

Non ho detto ad altri che sono corteggiata dal re, a parte Leandros e i suoi amici. Non serve che lo sappiano, soprattutto perché ho bisogno di loro per questa piccola messinscena che ho predisposto per Sua Maestà.

Un araldo annuncia qualcosa, ma la sua voce non si sente dall’angolo dove siamo immersi in chiacchiere. Tuttavia, vedo con la coda dell’occhio che il Re delle Ombre sta entrando nel salone. In realtà, lo stavo aspettando. Gli ospiti seduti ai tavoli si alzano in piedi in segno di rispetto.

Kallias non si siede subito. Lascia che tutti restino in piedi mentre passa in rassegna la sala con lo sguardo. Benché non sia girata verso di lui, avverto il momento in cui i suoi occhi si posano su di me. Come se una corrente di calore sfrecciasse attraverso l’aria.

Alle parole seguenti di Petros rido un po’ più forte del necessario.

“Vedete” vorrei gridargli. “La maggior parte degli uomini mi trova bella. Anzi, irresistibile.”

«Lady Stathos.» Benché non gridate, le parole risuonano nella stanza come se lo fossero. Gli uomini intorno a me ammutoliscono all’istante e si voltano per inchinarsi al loro sovrano.

«Sì, mio re?» chiedo.

«Avete già comunicato a tutti la notizia?»

«No, sire.»

Lui si rivolge ai presenti allungando un braccio verso di me. «Intendo fidanzarmi con Lady Stathos.» Il suo sguardo guizza significativamente al primo tavolo, dove siedono i suoi consiglieri.

Tutti gli uomini intorno a me fanno un passo indietro, come se li avessero sorpresi a fare qualcosa di sconveniente. Tutti tranne Leandros, Petros e Rhouben, ai quali non sembra affatto importare che il re mi abbia pubblicamente rivendicata come sua proprietà. Erano suoi amici e lui li ha messi da parte. Perché dovrebbero preoccuparsi di irritarlo?

Lord Ikaros Vasco, il capo del consiglio, si alza in piedi e solleva la coppa di vino. «A un felice fidanzamento!» esclama.

Tutti i presenti alzano il bicchiere a turno e ripetono le sue parole. Vasco tiene gli occhi fissi sui miei mentre sorseggia il vino.

“Ti tengo d’occhio” dice quello sguardo.

Per tutta risposta sfodero un sorriso sincero, prima di ringraziare la sala con un inchino per le congratulazioni generali.

Poi lascio che il mio sguardo si posi sul re. Non riesco a capire dalla sua espressione se abbia reagito nel vedermi circondata di uomini, ma il fatto che si sia dichiarato sembra confermarlo. Mi ha reclamata pubblicamente. O poteva essere a beneficio del solo consiglio? Sono loro, dopotutto, quelli che deve convincere del corteggiamento.

Il re indossa un panciotto viola, me ne accorgo solo in quel momento. In qualche modo siamo riusciti ancora una volta a intonare tra loro i nostri abiti. Quasi cercassimo di apparire come un fronte unito.

Quasi fossi destinata a essere la sua regina.

Kallias alza un dito e indica il posto a sedere alla sua destra. Un domestico scatta dal suo angolo e accorre per tirare indietro la sedia. Con cautela. Oh, grande cautela per non avvicinarsi troppo al re.

Allora noto che i posti alla sua destra e alla sua sinistra sono vuoti. Non è permesso a nessuno sedersi lì.

Tranne che a me.

Mi sta invitando a sedermi alla sua destra. La sala ammutolisce a mano a mano che gli ospiti, uno dopo l’altro, si accorgono che il domestico tiene discosta dal tavolo per me quella sedia alla destra del re.

Mi assicuro di avere i guanti ben indossati prima di scusarmi col gruppo dei miei ammiratori e attraversare la sala per raggiungere Kallias.

Mi siedo con le mani in grembo, attenta a non urtare niente e a non toccare quel qualcuno. Siamo molto più vicini del metro e mezzo previsto dalla legge, ma se è Kallias a permetterlo non sarò io a lamentarmene. Senza contare che da così vicino un effluvio squisito di lavanda, menta e muschio mi pervade i sensi. Il Re delle Ombre è deliziosamente profumato.

Kallias si porta alle labbra una cucchiaiata di quella che sembra una minestra di verdura. «Vedo che ti stai facendo degli amici. Il riconoscimento è come speravi che fosse?»

«Troppo presto per dirlo.»

Un domestico mi posa un tovagliolo in grembo prima di riprendere la sua posizione ai margini della stanza.

«Hai un aspetto splendido oggi» dice il re abbassando la voce. Siamo abbastanza distanti da non essere sentiti da nessun altro al tavolo, credo.

«Stai cercando di farti perdonare per ciò che hai detto ieri» replico in tono altrettanto discreto.

«Sto solo dicendo la verità.»

Be’, è un inizio.

Lungo il tavolo vedo file di occhi che fingono di non guardarmi. Gli uomini si domandano che cosa ho fatto per avere il re come pretendente. Le donne osservano ogni mio movimento, chiedendosi come fare per prendere loro il mio posto.

Il mio sguardo si posa di sfuggita su Myron, che distoglie il suo appena si accorge che l’ho beccato a fissarmi.

Bravo ragazzo.

Non riesco a credere che il re abbia mantenuto già così bene la sua promessa. Le lettere d’invito nella mia stanza sono arrivate perché ha ballato con me, perché mi ha parlato nei giardini, dove potevano vederci. E dopo il suo annuncio di oggi? Non so nemmeno immaginare quali porte mi si apriranno ora.

«Credi che tutte le signore vestiranno di viola, domani?» chiedo prima di rivolgere l’attenzione al cibo.

«Sospetto che cercheranno di corrompere le tue cameriere per scoprire che colore porterai al mattino.»

A quella frase stringo gli occhi. «È questo che hai fatto?» Guardo in modo eloquente il suo abbigliamento intonato al mio. «O hai semplicemente sbirciato nella mia stanza attraverso il muro per vederlo tu stesso?»

Il re sfodera un sorriso smagliante come non mai. «Giuro che è da parecchio tempo che non spio le signore quando si vestono. Non ho più dodici anni.»

Assaggio la mia pietanza. È deliziosa quanto la cena della sera prima. «Ti hanno mai beccato?»

«Oh, sì. Quando Lady Kalfas se n’è accorta, ha fatto la spia con mia madre e lei mi ha dato una tale lavata di capo da farmi passare ogni tentazione di riprovarci.»

«In che modo è mai riuscita a convincerti a non farlo?»

«Mi ha detto che se avessi continuato a spiare le signore, non avrei mai potuto fare altro che guardare. E che nessuna mi avrebbe mai rispettato se non l’avessi rispettata per primo.»

Sorrido dietro il bicchiere. «Ed è stata l’idea di non essere rispettato o di poter solo guardare a convincerti?»

«Entrambe» risponde. «Oltre alla prospettiva di dover parlare di nuovo di quelle cose con mia madre.»

Rido piano alle sue parole. Tuttavia, non posso fare a meno di domandarmi se si sia mai spinto oltre il solo guardare. Una relazione intima sarebbe impossibile se la legge proibisce a chiunque di toccarlo, no?

Dopo una pausa nella conversazione, dico: «Il consiglio ci sta osservando attentamente».

È la verità, anche se lo fanno in modo più accorto dei commensali seduti al nostro tavolo.

«Sono contrariati perché ho proibito loro di sedersi con me ai pasti. Devo parlare di politica tutto il giorno, ma mi rifiuto di ritrovarmela anche a tavola.»

«Ci sono signore nel consiglio?» dico in tono interrogativo. Avevo supposto che ne facessero parte, ma ora mi rendo conto che potrebbero essere semplicemente le mogli dei consiglieri. Sono tempi moderni e le donne hanno diritti e libertà mai goduti prima d’ora. Tuttavia, la monarchia tende a essere lenta a adattarsi.

«Sì, Lady Desma Terzi è la tesoriera reale. Non ho mai conosciuto nessuno più bravo di lei coi numeri. E Lady Tasoula Mangas è la mia intermediaria con la gente comune della città. Tiene d’occhio i mercanti e l’economia, informandomi di qualunque cosa degna di nota.»

«E gli altri due gentiluomini? Ho già avuto il piacere di conoscere Vasco.» Se un giorno dovrò guidare il regno, dovrò sapere chi sono tutti i consiglieri.

«Lord Vasco può essere molto protettivo. Era un vecchio amico di mio padre. È l’uomo meglio introdotto del regno. Se ho un problema da risolvere, è il primo a trovare una soluzione. Poi c’è Kaiser, il generale a capo degli uomini di stanza qui in città. E infine Ampelios. Lui… sistema le cose.»

«Un sicario?» intuisco all’istante.

Kallias beve un sorso di vino. «Tra le altre cose.»

Osserviamo entrambi Ampelios mentre avvicina un coltello tagliente alla carne che ha davanti, affettando la bistecca in pezzi regolari e infilzandoli con la punta per portarseli alla bocca.

«Sono loro i cinque individui ai quali è riservata la tua messinscena» aggiunge Kallias.

«Mi hanno detto che avrei potuto essere un’ottima attrice se non fossi stata di nobili natali.»

«Non ne dubito.» Kallias fa scivolare lo sguardo sugli ospiti seduti al nostro tavolo. «Ho fatto mettere qui i più vicini alla mia età. Non che abbia molta importanza, considerando la distanza che devo mantenere da loro.»

Vorrei chiedergli perché deve mantenerla. Perché la legge proibisce alle persone di toccarlo? Ha qualcosa a che fare con le sue ombre? Ma non conosco ancora abbastanza il re per porgli simili domande.





CAPITOLO 7




Dopo pranzo do un’occhiata alla tabella che ho preparato io stessa per individuare l’evento più imminente. Una compagnia di artisti è attesa nella tenuta del visconte di Christakos il prossimo venerdì e gli ospiti sono invitati ad assistere alla rappresentazione degli Innamorati, una commedia in cui i protagonisti trovano l’amore a dispetto di tutti gli ostacoli che li separano.

Benché Kallias avrà sicuramente ricevuto l’invito, è meglio fargli sapere che parteciperò in modo che possa accompagnarmi.

Prendo un foglio di pergamena da una pila sulla scrivania e scelgo una penna. Sapendo che la lettera è riservata ai suoi occhi, scrivo:


Caro Kallias,

ho ricevuto l’invito per uno spettacolo che si terrà a casa del visconte e della viscontessa di Christakos. La commedia dovrebbe raccontare la storia di due innamorati che si trovano nonostante le circostanze avverse. Non aggiungerebbe credibilità al nostro espediente essere visti insieme a una rappresentazione come questa? Spero di cuore che mi accompagnerai.

La tua amica Alessandra



Non è passata nemmeno un’ora quando un domestico mi consegna la risposta.


Carissima Alessandra,

grazie per il tuo invito, ma temo di doverlo declinare. È sorto un nuovo problema, che mi costringerà a continue riunioni per tutta la settimana. Avrò a malapena il tempo di una pausa per i pasti.

Ma goditi lo spettacolo senza di me, ti prego. Sono certo che sarà magnifico. Per lo meno potrò lavorare sapendo che tu non ti annoierai.

Il tuo amico Kallias



Prendo un altro foglio di carta.


Kallias,

di che problema si tratta? C’è qualcosa che posso fare?

La tua amica Alessandra

Alessandra,

la notizia girerà prima o poi: pare che nel regno ci sia un pericoloso bandito a piede libero. Aggredisce i nobili per strada e li deruba. La consigliera Lady Mangas mi ha informato che all’improvviso sta girando più denaro fra i contadini; perciò, possiamo solo concludere che il bandito derubi i gentiluomini a vantaggio del popolo. Naturalmente non posso permettere che la mia gente abbia paura di viaggiare. Devo mettere fine a questa cosa al più presto.

Grazie di avermi offerto il tuo aiuto, ma sono certo che risolveremo in fretta il problema dedicandogli la nostra completa attenzione.

Il tuo amico Kallias



Chi mai al mondo ruberebbe senza tenere la refurtiva per sé? È un pessimo affare. Una persona così stupida la scoveranno senz’altro presto.

Tuttavia, è una questione che mi coinvolge. I nobili derubati in futuro pagheranno le tasse a me. Se Kallias non lo risolve, un giorno questo problema sarà mio.

Ma come si fa a prendere un ladro che non si tiene il maltolto? La cosa rende molto più difficile rintracciarlo. Dovrò rifletterci. È una situazione da gestire con attenzione.
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POCO DOPO ARRIVA UN’ALTRA lettera, ancora di Kallias. Mi invita a cenare con lui. Naturalmente accetto.

Tuttavia, decido di farlo aspettare. Non voglio sembrargli troppo impaziente.

Passato un quarto d’ora, raggiungo il domestico che attende fuori dai miei alloggi e che mi scorta ancora una volta fino alla biblioteca.

Al mio ingresso, una grossa massa pelosa si slancia verso di me. Demodocus si ferma a pochi centimetri dai miei piedi. Quando capisce di avere la mia piena attenzione, si butta a terra a pancia in su.

«Sono lieta di questa accoglienza così calorosa» gli dico alzando un piede per accarezzarlo.

Kallias, che si è alzato in piedi appena mi ha visto entrare, dice: «Lo hai fatto aspettare. Le carezze sulla pancia sono il prezzo da pagare».

«Perdonami, Demodocus» dico, prolungando le carezze col piede. Il cane rovescia indietro gli occhi, soddisfatto. «Stavo lavorando a una cosa e non volevo lasciarla a metà. Siamo pari, ora?»

Quando mi decido a togliere la gamba, il cane si rimette in piedi per correre da Kallias e si butta a terra ansimando davanti a lui.

Kallias aspetta che mi sieda prima di prendere le posate d’argento e iniziare a mangiare.

La cena è già stata servita. Questa sera ci sono cosce di pollo arrosto in salsa gravy, verdure al sale, grissini con burro e miele ed éclair al cioccolato, se non ho visto male.

«Mi sono preso la libertà di decidere la prima portata per te» dice il re indicando il lungo pasticcino davanti a me. «Ti suggerisco di sbrigarti, però, in modo che le altre pietanze non si raffreddino.»

Se è infastidito dal mio ritardo non lo dà a vedere in alcun modo. Forse è solo nella mia immaginazione che le ombre intorno a lui si muovano più velocemente.

Immergo un dito nella panna montata in cima all’éclair e me lo porto alle labbra. Ignorando la forchetta, afferro il delicato pasticcino con una mano e affondo i denti. La bocca si riempie di cioccolato. Vorrei fare i complimenti a Kallias per il suo cuoco, ma l’espressione sul suo viso mi blocca.

«Qualcosa non va?» chiedo, sapendo benissimo di averlo distratto mangiando in quel modo sensuale. Mi infilo di nuovo i guanti.

Lui si schiarisce la voce e ignora la domanda. «A che cosa stavi lavorando?»

«Al primo pezzo di un completo» rispondo pensando all’idea di ieri. «Sto sperimentando un nuovo stile di mia creazione.»

«Ancora qualcosa di scandaloso, spero?»

Sorrido. «Non riesco a capire perché si consideri scandaloso il mio abbigliamento. Non ci sono parti nude visibili.» Più o meno. «Neppure una caviglia o un polso.»

Lui mastica lentamente un boccone di pollo posando lo sguardo sui miei polsi. «L’ho notato» dice. «Lo fai per me? O preferisci avere le mani coperte?»

Guardo le sue mani; anche lui porta i guanti. «I guanti non mi danno fastidio. Sono un accessorio divertente per qualunque vestito. Ma poiché la legge ci proibisce di toccarci, mi sembra saggio indossarli anche perché passeremo molto tempo insieme.»

«Quanta prudenza da parte tua.»

Ha un’espressione impenetrabile. Non capisco se si sta prendendo gioco di me o se sottintende qualcos’altro.

Per pura curiosità gli chiedo: «Mi uccideresti? Se dovessi toccarti, intendo».

Lui beve un sorso dal calice senza staccare gli occhi da me. «Perché mai dovresti toccarmi?»

«Non è insolito che gli amici si tocchino. Strette di mano. Abbracci. Spinte scherzose quando uno dice qualcosa di molesto. Sicuramente avrai avuto degli amici prima d’ora. Leandros ha detto che un tempo eravate legati.»

Kallias non risponde e sposta lo sguardo sul cibo. Ma io non mi lascio scoraggiare così facilmente.

«Non avrai dovuto allontanare i tuoi amici perché eri salito al trono, immagino? Non li sospetterai di avere ucciso i tuoi genitori, vero?»

«Fino a che l’assassino dei miei genitori non viene scoperto, non posso fidarmi di nessuno.»

«Ma che cosa guadagnerebbero da un gesto così orribile?» chiedo.

Lui si stringe nelle spalle. «Forse pensavano di aiutarmi a diventare re.»

«Se erano veri amici, sicuramente sapevano che non avresti mai voluto che si facesse del male ai tuoi genitori.»

Kallias inghiotte un boccone e rimane un momento in silenzio, come se stesse decidendo se dirmi qualcos’altro.

«Non è solo per questo che li ho allontanati.»

«Che cosa vuoi dire?»

I suoi occhi incontrano i miei. «Una cosa è cercare l’assassino del re e della regina. Tutt’altra è averne uno alle calcagna mentre lo faccio.»

«Qualcuno sta cercando di ucciderti?» domando sorpresa. «Come lo sai?»

Lui finisce il pollo e attacca un cetriolo al sale. «Ci hanno già provato una volta. Il mese scorso mi hanno messo nei guanti un veleno che penetra nella pelle. Quando li ho infilati è stato come mettere le mani nel fuoco. La tossina sarebbe arrivata al cuore in meno di un minuto, mi hanno detto.»

Lancio un’occhiata alle sue mani guantate. «Stai bene ora? Come hai fatto a sopravvivere?»

«Non è così facile uccidermi. Le mie ombre mi hanno salvato.»

Mi domando se indossi i guanti anche per coprire le bruciature. Qualunque veleno fosse, dev’essere stato orribile.

«E credi che i tuoi amici c’entrino in qualche modo?» chiedo.

«I miei amici. Il consiglio. Uno dei nobili. Un domestico del palazzo. Potrebbe essere chiunque. Non posso correre rischi.»

Penso a Leandros, Petros e Rhouben. Onestamente dubito che siano capaci di uccidere, soprattutto per il modo in cui guardano il loro amico di un tempo ogni volta che entra in una stanza. Ne sentono la mancanza. E comunque che cosa ci guadagnerebbero? Lo zio di Leandros è a capo del consiglio. Se non ci fosse più il re, Ikaros Vasco rimarrebbe al potere molto più a lungo. Ma questo non porterebbe alcun vantaggio a Leandros. Non può aspirare alla corona. Verrebbe prima qualunque lontano parente del re.

Quanto a Petros, non mi sembra proprio il tipo affamato di potere. So poco della sua famiglia, ma anche lui non può sicuramente rivendicare il trono. E in Rhouben non vedo altro desiderio se non liberarsi della sua fidanzata.

Ma non dico niente di tutto questo. Se il re ha deciso di non fidarsi di nessuno, c’è poco che possa fare per convincerlo altrimenti. E intromettermi lo farebbe solo sospettare anche di me.

«Hai qualche idea di chi può essere il responsabile? Qualcosa di più preciso del solo essere un ospite del palazzo?»

Kallias mi guarda con sospetto dall’orlo del bicchiere.

«Sei il mio biglietto per ottenere il riconoscimento che desidero, te ne ricordi?» dico. «Senza di te non ho niente. Né feste né rispetto.» Fino a che non lo avrò ottenuto da sola, naturalmente. «Nessuno potrà ucciderti sotto i miei occhi. Voglio solo essere d’aiuto.»

Lui annuisce, sembra soddisfatto della mia risposta.

«Credo che sia coinvolto qualcuno del consiglio. Semplicemente perché se mi eliminano non ci sarà nessuno in linea diretta a cui passare il trono. Il consiglio governerà il mio impero per un tempo indefinito. Finché si potrà stabilire un nuovo sovrano. Ho molti cugini di terzo grado. Dovrebbero lottare per ottenerlo. E dev’essere per forza stato un nobile oppure un membro della guardia a uccidere i miei genitori.»

«Come fai a dirlo?»

«Perché il palazzo era stato isolato la notte in cui il re e la regina sono morti. Avevano permesso a un gruppo di contadini in rivolta di entrare nel palazzo provocando il caos. E nessuno a parte i nobili sarebbe stato ammesso nella stanza di sicurezza in cui erano rifugiati i miei genitori. Quando la stanza è stata aperta, hanno trovato i loro corpi.»

«Tu dov’eri?» gli chiedo.

«Nell’altra ala del palazzo. Avevo partecipato a una gara sportiva coi figli di alcuni nobili. Alla scoperta che i rivoltosi erano entrati nel palazzo ci avevano portato in un’altra stanza di sicurezza.»

«Ma non sono stati loro ad arrivare al re e alla regina, vero?»

«No, gli intrusi sono stati presi tutti prima che potessero raggiungere gli appartamenti reali. È stato un diversivo. Qualcuno li ha lasciati entrare per poter uccidere indisturbato mio padre e mia madre.»

Nella stanza scende il silenzio. Né Kallias né io tocchiamo più il cibo.

«Un argomento molto cupo» dice Kallias infine. «Non voglio scaricare i miei problemi su di te. Apprezzo il tuo desiderio di aiutarmi, ma non è una cosa di cui devi preoccuparti.»

«Se mi vuoi come amica, vorrai anche condividere con me i tuoi problemi, no?»

Lui non risponde, come se il solo menzionare quei problemi glieli riportasse tutti alla mente.

Ho perso la sua attenzione, perciò dico in tono allegro: «Il consiglio sembra credere alla nostra messinscena».

Nel tempo di un battito di ciglia le ombre intorno al re si schiariscono, riducendosi a una foschia e rallentando i loro movimenti. «Sì. Non riuscivano a smettere di congratularsi con me durante le nostre riunioni di oggi.»

«Quindi mi approvano?» Lord Ikaros non ha più sospetti su di me?

«A questo punto, sono certo che approverebbero tutto, a patto che abbia un grembo. Non hanno accennato alla tua eccentricità.»

«Quale eccentricità?»

«Il tuo abbigliamento» dice Kallias con un sorriso.

«Mi sembra poco coerente detto da un uomo vestito di ombre.»

«Sotto le ombre c’è un abito del tutto normale.»

«Che nessuno noterebbe. Risalti come una scintilla in una stanza buia senza bisogno d’altro. Ma una come me deve darsi da fare per risaltare.»

«Non più» replica Kallias. «Sei corteggiata dal re. Basta questo a renderti la ragazza più in vista del mondo.»





CAPITOLO 8




Il mattino seguente mi consegnano un’altra valanga di lettere. Per la maggior parte sono nuovi inviti a pranzi, balli e banchetti. Ma una lettera si distingue dalle altre. È di mio padre.


Cara Alessandra,

mi è giunta voce che il re ha annunciato pubblicamente il corteggiamento. Ti faccio le mie congratulazioni. Sono orgoglioso di te. Tuttavia, ammetto di essere rimasto male nell’apprendere la cosa da Lord Eliades invece che da te. (Sembra che tu abbia incantato quel pover’uomo. Era sconvolto dalla notizia. A quanto pare abbiamo già un eccellente piano di riserva se dovessi fallire col re. Orrin è molto ricco, dopotutto.)



Faccio una pausa nella lettura per liberarmi dal pensiero di dover sposare Eliades. È piuttosto attraente, ma non resisterei due minuti da sola con quell’uomo. Uno che pensa che beneficenza e gattini da salvare siano gli argomenti di conversazione più interessanti del mondo. Riprendo a leggere.


Anche tua sorella è stata contentissima di sapere del corteggiamento. Lei…



Salto il paragrafo.


Infine volevo informarti che è passata da noi una ispettrice, accompagnata da Faustus Galanis, barone di Drivas. Ti ricordi di Lord Galanis, vero? Credo che fossi amica di suo figlio Hektor. Sicuramente rammenterai che il povero ragazzo è scomparso circa tre anni fa. Ora Lord Drivas è convinto che il figlio sia morto e sta conducendo un’indagine insieme all’agente Hallas. Mi hanno fatto un sacco di domande sul tuo rapporto con Hektor, penso nella speranza che tu possa avere un’idea di dove sia fuggito.

Ho detto loro che avevi incontrato Hektor solo qualche volta quando era venuto in visita da noi insieme al padre, ma non mi sorprenderebbe se volessero interrogarti personalmente. Sapere qualcosa dell’ultima occasione in cui hai visto Hektor potrebbe rivelarsi molto utile.

E, per tutti i demoni, dimmi che non sei andata a letto anche con lui. Non andrebbe affatto bene se venisse fuori dalle loro indagini. Non proprio ora che stai facendo passi da gigante col re!

Sii prudente, cara, e magari cerca di fare il possibile per accelerare il fidanzamento. D’accordo?

Il tuo amorevole Padre



Quando arrivo alla firma, la mia mano sta stringendo convulsamente la lettera. Perché diamine dovrebbero avviare un’indagine all’improvviso? Non possono aver trovato il corpo di Hektor, oppure sì?

No, mi dico, rassicurando me stessa. No, non è possibile…
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ERA STATO DIFFICILE TRASPORTARE il corpo di Hektor fuori dalla stanza dopo averlo ucciso. Unico colpo di fortuna: mi aveva respinta sul mio letto, ed era lì che aveva esalato l’ultimo respiro. Questo mi aveva permesso di farlo rotolare dentro un baule vuoto. Poi ci avevo agganciato il più grosso lucchetto che avevo, buttando la chiave nel baule insieme al cadavere prima di chiuderlo.

Nessuno avrebbe potuto aprirlo senza un’accetta.

Ma la stanza restava un disastro.

Avevo bruciato le lenzuola nel camino e detto alla cameriera di aver sporcato il materasso con le mie perdite mensili. Mi ero sorpresa che avesse creduto a quella bugia. Non ne avevo avute per mesi per via della tintura con cui evitavo le gravidanze.

Sapevo che presto il corpo di Hektor avrebbe cominciato a puzzare, perciò il giorno successivo avevo chiamato un paio di domestici perché portassero il baule in giardino. Dissi che dovevo andare a un picnic con parecchi amici e guidai io stessa la pariglia di cavalli.

Una volta trovato il punto perfetto, addentrandomi nella foresta Undatia, avevo aspettato di essere protetta dall’oscurità. Da quando avevo conosciuto Hektor non era insolito che passassi fuori la notte, e né mio padre né la servitù se ne sarebbero preoccupati, anche se sapevo che più tardi mi sarei presa una strigliata.

Scavare la buca è stata la cosa meno dignitosa della mia vita. Mi ci era voluta tutta la notte, con molte interruzioni per far riposare i muscoli doloranti. Nel momento stesso in cui avevo valutato che la buca era abbastanza profonda, mi ero resa conto del mio errore.

Era troppo profonda e non riuscivo più a uscirne.

Avevo urlato in preda al panico, bloccata in quella fossa senza nient’altro che un badile. Avevo pensato di scavarmi dei gradini, domandandomi se ce l’avrei fatta prima che le forze mi abbandonassero.

Aveva cominciato a piovere.

Alla fine ero riuscita ad avere abbastanza lucidità da togliermi le scarpe e infilzare i tacchi nella terra per arrampicarmi fino in cima alla buca. Avevo spasmi ai muscoli in tutto il corpo, il vestito infangato, le narici piene di polvere.

Ma non sarei morta nella tomba che avevo scavato io stessa.

Quando finalmente avevo spinto il baule giù dal carro, il coperchio si era spaccato aprendosi e Hektor mi aveva fissato mentre cominciavo a buttargli la terra sulla faccia. Ero stata attenta. La pioggia aveva lavato via le impronte dei cavalli. E quando ero tornata a casa il mattino dopo di buon’ora, non mi era rimasto altro che raggiungere la mia camera senza essere vista e distruggere il mio vestito.

Mi ero occupata di Hektor nel modo in cui mi sono occupata di ogni altra cosa nella mia vita: da sola e con la massima accuratezza.

Non potevano averlo trovato. Anche se qualcuno viaggiasse attraverso la foresta Undatia, non avrebbe modo di sapere che sta calpestando una tomba.

Quindi, Lord Drivas deve aver pensato che Hektor è scomparso da troppo tempo per essere in vacanza e ha scoperto dentro di sé il desiderio di trovare suo figlio. Non che debba importargli poi molto: Hektor è solo la quarta riserva come suo erede.

Qualcosa è cambiato, ma non mi lascerò turbare. Fare domande finirebbe per attirare più attenzione su di me. Preparerò con cura le mie risposte per quando Lord Drivas e la sua ispettrice busseranno alla mia porta. Per il resto, continuerò la mia vita come sempre.
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ALCUNI GIORNI DOPO, SONO nel salottino della regina e fisso il soffitto dipinto come un cielo notturno. Quando sarò regina, credo che lo farò cambiare. Posso vedere le stelle fuori ogni notte che voglio. Ciò che vorrei farmi dipingere sono le cose che non ho la possibilità di vedere facilmente. Magari un panorama di ciascuno dei cinque regni che Naxos ha conquistato. E che saranno presto miei.

«Ecco qua» annuncia Hestia. «L’ho fatto bene?»

Abbasso gli occhi sul suo lavoro. «No, i punti devono essere regolari e cuciti più stretti. Se li lasci così si apriranno appena cercherai di indossarlo.»

Lei sospira. «Va bene. Più stretti e più regolari. Posso riuscirci. Ma come sistemo quello che ho già fatto?»

Le tolgo di mano l’ago e tiro il filo fino a che esce dalla cruna. Poi infilo l’ago sotto l’ultimo punto di cucito ed estraggo il filo.

«Prova a rifarlo» le dico restituendole l’ago.

Hestia si rimette a sedere e si concentra. Oggi indossa un abito di un’incantevole sfumatura turchese, come quella che portavo io ieri. Mi domando se imitarmi in tutto e per tutto le stia portando dei vantaggi a corte.

Rhoda, invece, ha indosso un vestito di un giallo acceso che mette in mostra al meglio le sue curve. Sta seguendo alla lettera il mio consiglio di ignorare il lutto.

Rhoda siede all’altro lato di Hestia e chiede l’opinione di Galen sul filo da usare per il fiore che sta cucendo. Lui le mostra vari colori e discutono insieme i meriti di ciascuno. Sono ancora sconcertata dal modo in cui Rhoda interagisce col suo domestico, ma l’apprezzamento che ho per lei mi impedisce di dirglielo. Posso essere cordiale con Galen, se questo le fa piacere.

Ma non posso fare a meno di chiedermi se Rhoda si è accorta del modo in cui Galen la guarda. Sembra troppo turbato dal suo improvviso cambiamento nel modo di vestire. O forse semplicemente da lei.

La porta del salottino si apre all’improvviso e compare un domestico in parrucca e calzamaglia con una scatola nera tra le mani.

«Che cosa fate qui?» chiede Rhoda alzandosi in piedi. «Agli uomini non è consentito entrare in questa stanza.» A quanto pare Galen è escluso.

«Perdonatemi signore, mi ha mandato il re. Ho qualcosa per Lady Stathos.»

«Sono qui» dico illuminandomi in viso.

«Milady» dice il servitore con un profondo inchino consegnandomi la scatola.

La prendo, sentendo frusciare sotto le dita la carta che la riveste. Un nastro rosso sangue avvolge la scatola terminando con un fiocco in cima. Il pacchetto è leggero ed emana un profumo appena accennato di lavanda e menta. Deve averlo preparato Kallias con le sue mani.

«Su, avanti Alessandra» dice Hestia con voce più acuta. «Apri il regalo del re!»

Do uno strattone al fiocco, che si scioglie e cade. Tolgo con cura la carta. Per qualche motivo, strapparla mi sembrerebbe indelicato. A quel punto trovo l’apertura e sollevo il coperchio della scatola; le cerniere scattano in su senza rumore.

Mi si ferma il respiro.

Ho ricevuto innumerevoli gioielli e pietre preziose dai miei amanti, ma questo…

Sul velluto nero è adagiata una collana come non ne ho mai viste. I rubini sono stati tagliati a forma di petali, che si aprono in una rosa delle dimensioni di un pugno chiuso. Dell’acciaio nero incornicia ogni gemma, donando un contorno incantevole ai petali e facendo risaltare ogni pietra.

Le signore nella sala restano a bocca aperta, come si conviene.

Rhoda si china sulla mia spalla per dare un’occhiata da vicino al gioiello.

«Caspita» dice, «il re deve aver perso la testa per te.» Sottovoce aggiunge: «Ben fatto, Alessandra».

Hestia è così vicina che il suo respiro appanna le gemme. Chiudo in fretta il coperchio e restituisco la scatola al domestico.

«Occupatevi di portarla nei miei alloggi» dico.

«Naturalmente.» Esce da dov’era arrivato.

«Com’è lui?» vuole sapere Rhoda. «Il re, intendo.»

I lavori di cucito passano in secondo piano e le signore si chinano in avanti sulle loro sedie.

«È molto intelligente e capace» dico, pensando alle riunioni e ai problemi tra cui si destreggia. «E premuroso.»

«Oh, dicci di più!» esclama Hestia.

Lusingata da quell’attenzione, non riesco a fare a meno di dare qualche dettaglio. Racconto delle nostre cene insieme in cui mangiamo prima il dessert. Dei complimenti che mi fa per ogni mio nuovo abito. Del suo profumo di lavanda e menta e di quanto vuol bene al suo cagnone. Dico anche qualche bugia. Che in privato mi bacia la mano guantata. Che mi sussurra all’orecchio parlando del nostro futuro. Che facciamo uscite romantiche sotto le stelle mentre tutti dormono.

Devo essere convincente riguardo al corteggiamento, dopotutto.

«È un romantico» concludo, godendomi il modo in cui l’intera sala cerca di afferrare ogni mia parola.
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UN BIGLIETTO MI INFORMA che Kallias non potrà cenare con me perché sarà impegnato fino a tardi. Sospetto che sia ancora intensamente al lavoro per cercare di fermare il bandito. In tutto il palazzo girano voci al riguardo. A quanto pare c’è stato un nuovo attacco. I nobili stanno facendo pressioni sul re.

Ceno da sola nella mia stanza con la collana di fianco a me per poterla ammirare.

Dopo cena una cameriera mi aiuta a svestirmi e a prepararmi per la notte. Qualunque cosa pensi delle camicie da notte che ho cucito io stessa, non fa commenti.

Questa sera ne indosso una di seta giallo crema. Le maniche – o piuttosto delle balze – mi scendono morbide dalle spalle e la scollatura sul corpino rivela un accenno di seno. Meno di un accenno, in realtà. Solo una linea per non mostrare troppo, ma sufficiente a far impazzire un uomo dalla voglia di vedere di più.

Se solo avessi qualcuno con cui sfoggiarla.

Sono seduta sul bordo del letto, le mani dietro di me per sostenermi, quando lui appare.

Balzo in piedi prima di riuscire a trattenermi, il cuore in gola.

Anche se l’ho già visto attraversare i muri, non sono esattamente preparata. E ho la sensazione che non è qualcosa a cui potrò mai abituarmi.

Sono orgogliosa di me stessa per non aver gridato, comunque.

Quando il re avanza nella stanza mi accorgo dalla sua espressione che è arrabbiato con me. Ha i pugni stretti lungo i fianchi. Nonostante l’ora tarda, è vestito di tutto punto con la sua tenuta da giorno.

«Pensavo che avessi smesso di spiare le signore mentre si svestono» dico.

Le labbra gli tremano leggermente quando risponde: «Tu non sei svestita».

«Ma avrei potuto esserlo. Se avessi bussato prima…»

«Che cosa diavolo hai fatto?»

Incrocio le braccia. Re o non re mi rifiuto di farmi intimidire. «Che cosa c’è che non va? Non ho fatto proprio niente.»

Non sopportando di urlarmi contro da così lontano, il re si avvicina finché siamo a meno di un metro di distanza. «La voce si è sparsa in tutto il castello! Hai detto o no alle signore nel salottino di mia madre che ci siamo toccati?»

Un brivido freddo mi scende lungo la spina dorsale. Non so se sia meglio mentire o dire la verità. «I domestici sono pettegoli. Esagerano.»

«Che. Cosa. Hai. Detto?»

Mi allontano dal letto. «Sto cercando di essere convincente riguardo al corteggiamento. Ho romanzato un po’ i nostri rapporti. Ho detto che facciamo passeggiate notturne insieme e che sei più espansivo quando siamo da soli.»

Perché è così preoccupato? Non ha una reputazione da proteggere. È il re. I reali possono fare ciò che vogliono.

«Hai detto che ci siamo toccati? Quali sono state le tue esatte parole?»

Mi spremo le meningi per ricordare le parole che ho usato. «Ho detto che mi hai baciato la mano guantata.»

«Guantata? Sei sicura di aver detto guantata?»

«Sì, sono sicura. Perché?»

Si passa una mano tra i capelli e l’acconciatura perfetta si scompone, le ciocche gli scivolano sulle orecchie.

«Non puoi dire alla gente che hai infranto la legge. Non puoi…»

«Non hai nessun diritto di essere arrabbiato con me!» sbotto. Ne ho abbastanza di essere rimproverata. «Mi hai affidato il compito di farci credere fidanzati. Era questo il patto. Se c’erano cose che non potevo fare, dovevi dirmelo. Ora spiegami perché le persone non possono pensare che ci siamo toccati. E non azzardarti a dirmi che è per la mia sicurezza. Puoi perdonare a chiunque qualunque cosa. Sei il re. Perciò che cosa possono farti questi pettegolezzi?»

La rabbia svanisce dal suo viso e credo che si renda conto solo in quel momento che sono in camicia da notte. I suoi occhi scivolano sul mio corpo dalla testa ai piedi. Lentamente, proprio come la prima volta al ballo.

«Mi indeboliscono» dice.

Poi gira sui tacchi e scompare attraverso il muro della mia stanza.





CAPITOLO 9




Il mattino seguente chiedo alla mia cameriera di cercare qualcosa di rosso nel guardaroba. So esattamente che indumento troverà. Un abito lungo fino a terra che richiede una sottoveste per ottenere un po’ di volume. La seta è raccolta in grappoli dalla vita ai piedi, con un effetto piacevolmente stropicciato. Il corpetto è nero e mi abbraccia la vita, arrivando a coprire il seno. L’abito è senza maniche, ma indosso un paio di guanti che salgono quasi fino alle spalle.

Non volevo togliere risalto alla mia nuova collana indossando un vestito con le maniche.

La cameriera mi aggancia la chiusura sul collo e la rosa rossa del pendente scivola sulle clavicole, intonandosi magnificamente a tutto il resto.

Non lo faccio per il re. Non dopo ieri sera. Ma sono obbligata a portare il suo gioiello perché tutte le signore che erano nel salottino mi hanno visto riceverlo. Che impressione darei se non lo indossassi?

Appena sono pronta, mi portano un vassoio e lo lasciano sul tavolo; è una colazione a base di frutta fresca, porridge con lo zucchero e una spremuta appena fatta. Poi entra un cameriere con un secondo vassoio e lo posa sull’altro lato del piccolo tavolo.

«Che cos’è?» chiedo.

È allora che Kallias entra nell’anticamera e i domestici ci lasciano soli.

«Avrei dovuto capirlo» borbotto, chiedendomi se mi devo aspettare altri rimproveri.

«Ho pensato di venire da te, oggi» dice il re tenendo la sedia discosta per me. «Devo visitare i tuoi alloggi per dare credibilità alla nostra recita. Ma naturalmente eviteremo la camera da letto per non rovinare la tua reputazione.»

Bevo un sorso di spremuta prima di dire: «Sei stato nella mia camera da letto ieri sera. È una stanza riservata soltanto ai momenti in cui hai voglia di gridare, quindi?».

Lui abbassa gli occhi con aria mortificata. «Sono stato troppo frettoloso nelle mie supposizioni. Avrei dovuto sapere che le signore esagerano nei loro pettegolezzi.» Distoglie lo sguardo dal cibo e mi osserva meglio. Mi guarda il collo. «Ti piace il mio regalo?»

«Mi piaceva di più prima che mi urlassi contro.»

I suoi occhi si rabbuiano e lui ferma la mano che si stava passando tra i capelli. Rimane immobile per un momento, come se stesse riflettendo su qualcosa con grande attenzione.

«Ah» dice infine, «non mi sono ancora scusato.»

«No, non l’hai fatto.»

«Mi dispiace di essermi comportato come un idiota ieri sera. Alessandra, amica mia, potrai mai perdonarmi se ti prometto di non farlo mai più?»

«Fare cosa, esattamente?»

«Saltare alle conclusioni senza prima venire da te. In modo sincero, non in collera.»

Mi prendo il mio tempo, fingendo con ostentazione di pensarci su. Ma naturalmente lo perdono. Mi ha offerto le scuse di gran lunga più sincere che abbia mai ricevuto.

«Puoi gridarmi contro anche tu se può farti sentire meglio» propone.

«Non ho voglia di urlare.»

«Allora potrai farlo quando te ne verrà voglia. Mi sembra giusto.»

Accenno un sorriso. «Ti perdono.»

La tensione che aveva nelle spalle si rilascia e Kallias si concentra sulla colazione. Senza alzare gli occhi, dice: «La collana è incantevole su di te».

È davvero in cerca della mia gratitudine. Teme che non mi piaccia?

«È il regalo più bello che abbia mai ricevuto» dico sinceramente.

Le sue labbra si piegano in un piccolo sorriso. «Senza dubbio avrai ricevuto molti regali dagli uomini.»

«Senza dubbio» rispondo in tono scherzoso.

«Lord Eliades ha cercato di conquistarti con dei regali?»

«Quindi hai notato le sue attenzioni per me?»

«Credo che chiunque al castello si sia accorto che è infatuato di te.»

Sorrido. «No, non l’ha ancora fatto.»

«Bene.» Come se avesse un ripensamento, aggiunge: «Perché non sarebbe appropriato far pensare alla gente che ti corteggia qualcun altro a parte me. Rovinerebbe i nostri piani».

«Certo.» Ma poteva essere un pizzico di gelosia quello che ho avvertito nella sua voce?
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ALLA SERA ENTRO NELLE mie stanze dopo aver passato un delizioso pomeriggio nel salottino con le altre signore. Non ho più visto Kallias dopo la colazione insieme. Sta diventando sempre più importante che io trovi modo di accedere alle stanze delle riunioni. Non solo per partire avvantaggiata quando governerò il regno, ma anche perché se è lì che Kallias passa la maggior parte del suo tempo, devo esserci anch’io.

In quale altro modo posso farlo innamorare di me se non passiamo più tempo insieme?

Appena indossata una semplice camicia da notte, mando via la cameriera e mi avvicino al letto.

«Alessandra.»

Boccheggio così forte da sentirmi quasi soffocare. Mi porto di colpo la mano al cuore.

«Che diamine, Myron!»

Tra tutti i posti possibili, lo vedo spuntare dal mio guardaroba con un impeccabile abito di broccato e nemmeno una grinza in vista nonostante il luogo stretto in cui era nascosto.

«Cosa diavolo ci facevi nel mio guardaroba?» dico.

«L’unico modo che avevo per sgattaiolare qui dentro era aspettare che una domestica fosse distratta mentre faceva le pulizie. Poi ho aspettato il tuo arrivo.»

«Pensavo di averti detto chiaramente che non dobbiamo parlarci più. Come osi contravvenire alle mie disposizioni? Il tuo comportamento non sarà senza conseguenze.»

Myron fa un largo sorriso, come se avesse appena ricevuto l’eredità del padre, prima di accomodarsi su una poltroncina di fianco al mio letto. «È questo il problema, Alessandra. Non hai più niente per tenermi in pugno.»

Sul viso mantengo una maschera di indifferenza, ma sulla pelle sento un brivido di paura. «Di che cosa parli?»

«Non hai ancora saputo la notizia? Mio padre è morto questa mattina. Mio fratello ha ereditato il viscontado. Siamo molto legati, Proteus e io. Ti assicuro che non gli importerà niente che io abbia perso al gioco quel dannatissimo pendente. Anche a Proteus piace il gioco d’azzardo.»

Mi si gela il sangue nelle vene. Non ho più armi. «Solo che Proteus dev’essere molto più in gamba, visto che non si è giocato fino all’ultimo necos come te.»

Myron contrae la mascella e si alza in piedi bruscamente. «No, Alessandra, non puoi più parlarmi con questo tono, capisci? A meno che tu non voglia che si sappia in tutto il palazzo che genere di sgualdrina sei.»

Mi si annebbia la vista e mi pervade una rabbia assoluta. Ho il pugnale nello stivaletto. Per un secondo considero la possibilità di usarlo.

Ma stanno già indagando sulla scomparsa di Hektor. Non posso essere immischiata in un’altra morte. E comunque non riuscirei mai a portare il cadavere fuori dal palazzo senza essere vista. No, questa è una situazione da affrontare con grande cautela.

Forse potrei attirare Myron fuori dal palazzo per ucciderlo?

«Non hai niente da dire?» chiede Myron. «O la tua mente ha bisogno di più tempo per elaborare la novità? Forse posso darti una mano chiarendoti le idee sulla situazione in cui ti trovi.» Si china verso di me. «Ti ho in pugno. Farai qualunque cosa ti dico ogni volta che te la chiedo. E comincerai col farmi partecipare allo spettacolo di domani sera nella tenuta del visconte.»

«Allo spettacolo? Perché dovrebbe interessarti?»

«Perché è ora che mi faccia degli amici più potenti. Devo un sacco di soldi a un sacco di gente. Mio fratello può aiutarmi solo fino a un certo punto. Ma tu? La donna corteggiata dal re? Tu sarai il mio lasciapassare per le dimore più prestigiose del regno. E quando il mondo ti vedrà al mio fianco – tu, la prescelta del re – saprà che sono qualcuno da tenere in considerazione.»

“No no no no no.”

Lascio andare un respiro con tutta la calma che mi riesce prima di sedermi sul bordo del letto con un’espressione sconfitta.

«Ho sbagliato a trattarti come ho fatto, Myron. Mi dispiace tanto. Ma non dobbiamo essere nemici. Possiamo aiutarci a vicenda. Sono contenta di portarti allo spettacolo.»

«Risparmiati la recita» dice Myron impassibile. «Ti conosco abbastanza da capire quando fingi.»

«Ti garantisco che non hai mai capito quando fingevo.»

Myron avvampa in viso e le vene sul collo sembrano sul punto di scoppiare. Si avvicina bruscamente e alza una mano come se volesse colpirmi. Poi si ferma e la lascia cadere. «Non sono per la violenza. Non ho bisogno di colpirti fisicamente. Come ho detto, ti ho in pugno. Ora portami a quello spettacolo o racconterò tutto al re di come ti piace passare le notti.»
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NON PUÒ ESSERE VERO.

Sono sempre stata seduta al fianco del re, con gli occhi di tutta la nobiltà puntati addosso come se osservando ogni mia mossa potessero svelare i più grandi misteri della vita.

E oggi?

Oggi alla mia sinistra siede Myron, non il re. E Orrin, Lord Eliades, ha colto al volo l’opportunità di sedersi alla mia destra. Rhoda e Hestia mi scoccano occhiate interrogative dall’altro lato del tavolo. Ma io non riesco a fare altro che fissare rabbiosamente la mia zuppa.

«Ci siete mancata moltissimo al ballo di beneficenza» dice Orrin. «Ho donato duemila necos al rifugio per i senzatetto di Naxos. Un’inezia rispetto al mio smisurato reddito, ma ho intenzione di donare molto di più nel corso dell’anno.»

Myron si china verso di me. «Sorridi, tesoro, ci guardano tutti. Fallo se non vuoi che dia avvio a una conversazione per niente appropriata a un pranzo ufficiale.»

Piego in su le labbra, ma è più una smorfia che altro. Onestamente non saprei dire se il male peggiore è quello alla mia destra o alla mia sinistra.

La notte scorsa non ho chiuso occhio. Invece, ho pensato a come uscire da questa situazione con Myron. Per il momento non mi è venuta l’idea giusta, a parte l’omicidio, ma devo avere pazienza. E intanto assicurarmi in qualche modo che Myron non metta a repentaglio la mia reputazione presso il re.

Leandros, Petros e Rhouben siedono insieme di fianco a Rhoda e chiacchierano tra loro. Oh, cosa darei per essere da quella parte del tavolo!

Melita Xenakis, la promessa sposa di Rhouben, è aggrappata fermamente al suo braccio, come se lui altrimenti potesse sfuggirle. Rhouben cerca di mangiare con l’altra mano, ignorandola in modo palese.

Melita, tuttavia, continua a lanciare occhiate al nostro lato del tavolo fra un boccone e l’altro.

Mi accorgo che le occhiate sono per Orrin.

È ammirazione quella che vedo nei suoi occhi?

Molto interessante.

«Che cosa pensate dei gesti caritatevoli di Lord Eliades, Lady Xenakis?» le chiedo, coprendo l’ultima insignificante osservazione di Orrin.

Melita sobbalza come se fosse uscita da uno stato di trance. «Prego?»

«Non stavate ammirando la generosità del conte? O si trattava di qualcos’altro?»

Il rossore le infiamma le guance. Lei distoglie lo sguardo da me e si appoggia a Rhouben. Io sposto lo sguardo da Rhouben a Orrin e viceversa. Orrin è di certo più attraente, cosa che potrebbe allettare una donna vanesia come Melita. Ho avuto molte altre conversazioni con Leandros e i suoi amici dopo il nostro primo incontro a un pranzo. So che Rhouben è il primogenito di un visconte. Un visconte molto ricco. Un giorno erediterà. Ma Orrin è un conte. Ed è già in possesso di terreni e titolo.

Nella mia mente comincia a prendere forma un’idea che potrebbe sbarazzarmi di Orrin e Myron insieme.

«Sua Maestà il Re!» annuncia un araldo con voce tonante e tutti scattano subito in piedi. Hestia si alza così in fretta che dal suo cucchiaio schizza una goccia di stufato sulla giacca di Orrin. Il mio umore comincia a migliorare.

Kallias entra con decisione nella sala, lancia un’occhiata ai posti vuoti a capotavola e dice: «Lady Stathos?».

«Sì?» rispondo prontamente; vederlo qui è un grande sollievo.

«Accomodati accanto a me, te ne prego.»

Non resto ad aspettare che un domestico mi aiuti a spostare la sedia: balzo letteralmente in piedi. Kallias mi osserva mentre supero Myron con passo spedito e un’espressione di pura gratitudine sul viso.

«Chi è quell’uomo? Non lo conosco» dice Kallias quando mi siedo.

«Non è nessuno» rispondo in tutta onestà.

«Adesso sono ancora più curioso.»

Nel salone è ripreso il chiacchiericcio a tutto volume, perciò mi azzardo ad alzare un po’ il tono di voce. «Si chiama Myron Calligaris. È il figlio di un visconte.»

«E come mai vi conoscete?»

«Suo padre era in affari col mio. Ci siamo incontrati in qualche occasione quando venivano insieme alla tenuta Masis.»

Kallias sembra concentrato sulla cena, ma non posso fare a meno di pensare che stia fingendo indifferenza. «Siete amici, quindi?»

«Non più.» Commetto l’errore di posare lo sguardo su Myron, che mi fa l’occhiolino.

«Si comporta in modo decisamente confidenziale.»

Quel tono. Oh, come vorrei riuscire a decifrarlo. «Puoi assimilarlo a Eliades.»

«Ah, un altro ammiratore restio ad arrendersi. Non posso biasimarli.»

Poso le mani in grembo mentre un cameriere depone davanti a me il piatto recuperato dal mio posto precedente.

«Sei stato impegnato in un’altra riunione?» chiedo cautamente. «Il bandito ha colpito ancora?»

Le ombre di Kallias si addensano. «No, non è più accaduto dopo l’ultima volta. Tuttavia, ci è giunta voce di un nuovo problema.»

Annuisco, concentrando l’attenzione sulla mia pietanza. Non voglio fare domande. Voglio che sia lui a parlarmi spontaneamente. Voglio che si confidi con me. Che si fidi di me.

La mia pazienza è presto premiata.

«Sono arrivati dei delegati da Pegai.» L’ultimo regno conquistato da Kallias. «Le notizie che hanno portato non sono buone. Ci sono stati ovunque atti di aperta ribellione. La gente uccide i miei soldati. Dà fuoco alle caserme. Getta cibo marcio addosso alla mia reggente quando gira per le strade.»

«Si oppongono al tuo governo?»

Un muscolo della sua mascella ha un guizzo. «Sono stati sconfitti. Li ho conquistati lealmente. Le tasse che pagano non sono più alte di prima e i miei soldati forniscono protezione all’intera città. Le uniche illegalità le commettono i contadini insorti.»

«E dunque che cosa dovrete fare? Impiccagioni pubbliche?»

«Finora ci sono state solo fustigazioni pubbliche. Se si riduce la popolazione, io ricevo meno tasse. Intendo avanzare e conquistare Estetia entro il prossimo anno. L’esercito ha bisogno di soldi.» All’improvviso Kallias alza lo sguardo dal piatto. «Questo non può essere di alcun interesse per te. Non è necessario che ne parliamo.»

«Lo trovo affascinante» rispondo. «Ma, se mi è concesso chiederlo, la fustigazione non impedisce poi a un uomo di lavorare? Come farai allora a ottenere le tue tasse?»

«Hai un’idea migliore?»

«Spesso non è la paura della punizione a scoraggiare i reati.» Come so anche troppo bene dalla storia delle mie disobbedienze a mio padre. «A volte serve di più lavorare per ottenere qualcosa. Che cosa vogliono gli abitanti di Pegai a parte l’indipendenza?»

Lui si volta verso di me. «Non lo so. Forse un buon inizio sarebbe dare loro voce. Permettere che scelgano uno dei loro e farlo entrare nel consiglio della reggente… se cesseranno gli attacchi.»

«Aumenteresti il loro potere?» chiede Kallias in tono incredulo.

«Certo che no. Darei loro l’illusione del potere. Quando saprai chi hanno scelto e con chi interagisce, avrai trovato i capibanda. E potrai eliminarli. Schiacciare l’intera ribellione.»

Il re inghiotte un boccone. «Alessandra Stathos, questo è davvero spregevole.» Lo dice come se fosse il più grande complimento che possa farmi. «Sei una vera perla, lo sai?»

La sua lode mi scalda il cuore.
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QUELLA SERA FACCIO QUALCHE domanda in giro. Prima al visconte Proteus, il fratello di Myron. Poi al proprietario della famosa sala da gioco che Myron frequenta.

Sono i primi passi per mettere in pratica il mio piano.

Non è ancora finita. Neanche per sogno.





CAPITOLO 10




L’abito che ho scelto per la serata è forse il più ricercato che possiedo. Alla mia prima uscita dal castello voglio attirare l’attenzione. Voglio che tutti sappiano che sono io la promessa sposa del re che governa sei regni.

Anche se lui non mi accompagnerà.

È un vestito color argento e la gonna sfoggia nastri morbidi che ricadono sui lati come cascate. Minuscole gemme – zaffiri e smeraldi – a forma di pesciolini sembrano saltare fuori dalla stoffa lungo tutto l’orlo.

Il mio unico accessorio è un ventaglio grigio, perfetto per nascondermi il viso se la commedia dovesse rivelarsi noiosa.

E naturalmente per nascondere la mia insofferenza verso Myron.

Lui ha tirato indietro i riccioli perché non gli coprano gli occhi e li ha fissati con una fascia. Porta una giacca color ebano con impunture dorate lungo gli orli, sulle spalle e sul davanti. Pantaloni neri aderenti con bottoni dorati gli avvolgono le lunghe gambe.

«Il braccio, Alessandra» dice Myron quando scendiamo dalla carrozza.

Trattengo una smorfia mentre infilo il braccio nel suo.

Ci accompagnano Rhoda e Hestia. E benché abbia presentato Myron a entrambe come un amico d’infanzia, loro continuano a lanciargli sguardi dubbiosi.

«Non riesco a credere che tu non abbia voluto dirmi che colore avresti scelto per questa sera» dice Hestia in tono lamentoso accanto a me. «Avrei dovuto intuire che sarebbe stato l’argento!»

«Il tuo abito rosa è incantevole» rispondo. «Sembri una fata di primavera.»

«Ma io devo vestirmi come la futura regina.»

Sul momento sono troppo lusingata da quell’ipotesi per replicare qualcosa.

«A un certo punto dovrai diventare te stessa, Hestia» interviene Rhoda. «Trovare lo stile giusto per te e farlo tuo.»

Hestia la ignora.

«È ora di interrompere le chiacchiere, signore» dice Myron. «Dobbiamo andare.»

«Possiamo parlare mentre camminiamo» dico in tono tagliente. Non può permettersi di trattare le mie amiche in questo modo. Tuttavia, Hestia e Rhoda rimangono in silenzio mentre saliamo per il viale.

Il visconte e la viscontessa di Christakos hanno una tenuta magnifica. Siepi potate con cura fiancheggiano la strada e gli scalini che conducono all’ingresso sono di marmo. I padroni di casa indossano abiti della seta e del raso più raffinati.

Quando è il nostro turno dei saluti, lady Christakos prende la mia mano tra le sue. «Lady Stathos! È un onore accogliervi nella nostra casa, ma dov’è Sua Maestà?» Fissa Myron, come se stringendo gli occhi potesse trasformarlo in Kallias.

«Trattenuto da impegni inderogabili, temo.»

«Un vero peccato. Accomodatevi, spero che potrete dirgli di aver gradito la nostra ospitalità.»

Myron mi stringe più forte il braccio.

«Però mi accompagna l’amico Myron Calligaris» aggiungo un po’ goffamente, «secondogenito del defunto visconte.»

«Oh, come state?» chiede educatamente la viscontessa.

«Abbastanza bene per le circostanze, Milady. Spero che non sarete in collera con Alessandra per avermi permesso di accompagnarla in assenza del re. Pensava che un po’ di distrazione potesse farmi bene.»

La viscontessa sorride, ma guarda in modo evidente gli ospiti alle nostre spalle, facendo chiaramente capire che le abbiamo sottratto troppo tempo.

«Lady Christakos ha molti altri ospiti da accogliere. Dovremmo procedere e andare a goderci lo spettacolo» dico. Poi m’incammino, trascinando Myron con me prima che possa dire qualche altra sciocchezza.

La sala da ballo è stata liberata da tutto eccetto le sedie imbottite, sistemate in cerchio intorno al centro del pavimento che immagino funga da palcoscenico.

I nostri posti a sedere sono in prima fila, perché erano destinati al re.

«Oh, guarda! C’è il duca di Demetrio. La figlia farà il suo debutto in società all’inizio della prossima settimana. Devi presentarmi, Alessandra.»

So che si terrà un ballo in onore della figlia del duca. Ho già accettato un invito al ricevimento, ma non posso andare a presentargli Myron e permettere che mi renda ridicola un’altra volta.

«La commedia sta per iniziare» dico. «Non c’è tempo.»

Myron mi risponde con uno sguardo. Uno sguardo che dice molto chiaramente che cosa accadrà se non faccio ciò che mi chiede.

Ci riprovo lo stesso. «C’è un posto vuoto accanto al duca. Potresti prenderlo al volo prima che lo faccia qualcun altro. Così avresti il tempo dell’intera commedia per parlargli.»

Myron ci riflette solo un secondo, poi si allontana.

Siano ringraziati i demoni. E mi auguro proprio che, lasciato a se stesso, non combini troppi guai.

Finalmente prendiamo posto. Rhoda siede tra me e Hestia, e il posto alla mia sinistra rimane vuoto.

«Ricordami perché lo abbiamo portato con noi?» chiede Rhoda.

«Non ho avuto scelta. Mio padre voleva che lo presentassi a nuove persone» mento.

«Sei stata brava a liberarti di lui, però» dice Hestia.

«Grazie. Vorrei che non fossimo mai stati… amici.» Aggiungo in fretta l’ultima parola dopo un attimo di esitazione. «Mi sta solo usando per sfruttare il mio rapporto col re.» Lancio un’occhiata alle due ragazze alla mia destra. «È questa l’unica ragione per cui siamo amiche?»

Hestia sembra offesa. «Certo che no! È stato il tuo vestito a farmi desiderare di essere tua amica! E adesso che ti conosco, non mi importa più niente di che cosa indossi! Be’, quasi» si corregge alla fine.

«Io ho ammirato la tua abilità nel conquistare un uomo così in fretta» dice Rhoda. «Non aveva niente a che fare col fatto che si trattava del re. Non siamo tutti attratti da cose insignificanti all’inizio di un’amicizia? I veri legami si sviluppano in seguito, quando si manifesta il carattere.»

Soddisfatta delle loro risposte, rivolgo lo sguardo al palcoscenico vuoto.

Un gentiluomo dai riccioli castani scorge il posto vuoto alla mia sinistra e mi sorride.

Leandros.

«Alessandra» dice dopo avermi raggiunto. «Sono felice di vedere che vi siete unita a noi per una sera fuori dal noioso palazzo. Come siete riuscita a separarvi dal re così a lungo? Non mi vorrete dare false speranze, ora, vero?»

Oh, è un tale cascamorto. Mi diverte un sacco.

«È tutto nella vostra testa, Lord Vasco, temo» dico.

Lui si porta le mani al cuore con gesto drammatico. «Mi ferite parlandomi in modo così formale.»

«Dov’è il vostro seguito, questa sera?» chiedo guardando in giro in cerca di Rhouben e Petros.

«Mi sorprende che non avvertiate il fastidio di Rhouben fin da qui. Lo trovate a destra, in terza fila.»

Il suo abbigliamento sgargiante risalta come un faro. Se solo avessi guardato da quella parte, lo avrei visto. L’oro e il rosso del tessuto mandano bagliori. Su qualunque altro uomo l’effetto sarebbe ridicolo, ma lui li porta con grande disinvoltura. Alla sua destra vedo la ragione del suo fastidio.

Melita Xenakis. Gli tiene il braccio in una stretta mortale con aria molto compiaciuta. Come se Rhouben fosse un pesce appena abboccato al suo amo. Melita guarda nella mia direzione, quasi avesse percepito il mio sguardo. Quando vede il posto vuoto accanto a me, dove dovrebbe sedere il re (o forse starà pensando a Orrin?), sorride tra sé e distoglie lo sguardo.

Che piccola str…

«E Petros è laggiù a ridacchiare in un angolo con Lord Osias.»

«Non è l’uomo che flirtava col suo spasimante al ballo?»

«Sì, be’, Petros ha deciso che a quel gioco possono giocare in due.»

«Molto indulgente da parte sua» dico con un sorriso.

«Oh, no!» esclama Hestia tutto d’un tratto. «Un valletto sta accompagnando Lady Zervas da questa parte. Siediti, Leandros!»

Leandros cerca il permesso di farlo nel mio sguardo, ma Hestia è già in piedi che lo spinge nel posto libero accanto a me prima di tornare a sedersi. Il valletto non fa una piega, limitandosi a deviare leggermente per condurre Lady Zervas a un altro posto.

«Perché non vogliamo che si sieda con noi?» domando chinandomi verso Rhoda.

Hestia fa lo stesso, e si curva sul grembo di Rhoda per farmi sentire il suo sussurro. «È una noia terribile. Sempre cupa. Non ci divertiremmo per niente con lei tra i piedi.»

«Non ricordo di averla vista nel salottino della regina» dico.

«Perché non si unisce alle altre signore» spiega Rhoda. «Se ne sta quasi sempre da sola.»

«Mi chiedo allora perché rimanga al palazzo se non gradisce la compagnia.»

«Deve farlo» spiega Rhoda. «Le è stato ordinato di vivere al palazzo, come a tutti noi.»

Ah, era presente la notte in cui sono morti il re e la regina. E ora il palazzo sarà la sua prigione fino a che non troveranno il colpevole.

Osservo Lady Zervas che si sta accomodando. Appena seduta, lei guarda dritto verso di me con un’espressione letale.

Leandros ridacchia.

«Perché mi ha guardato così?» chiedo.

«Tutte le signore vi guarderanno così quando sarete seduta al mio fianco. È per gelosia.»

Gli lancio un’occhiata dubbiosa.

Lui sorride. «D’accordo, potrebbe non essere a causa mia. Ma è comunque gelosia.»

«Perché sono fidanzata col re? Lei ha più del doppio dei suoi anni!»

«No, non si tratta di Kallias. Lady Zervas desiderava il defunto re. C’era stato un breve corteggiamento, prima che la defunta regina gli rapisse il cuore. Zervas non si è mai ripresa. Vede voi nella posizione che per un breve tempo è stata sua e vi invidia per questo, immagino.»

Ora osservo Lady Zervas in una nuova luce. I capelli voluminosi sono striati di grigio, ma la fanno sembrare più altera che anziana. Si dà arie d’importanza e non si degna di guardare nessun altro dopo aver fissato me. Sì, si comporta come se si sentisse una regina.

«Questa sera è la mia preferita» continua Leandros. «Non so come avrei fatto a convincervi a lasciarmi sedere accanto a voi senza di lei.»

Giro gli occhi verso di lui nel momento in cui le luci della sala cominciano a spegnersi, oscurando il palcoscenico improvvisato.

Gli attori prendono posto, correndo fra le file di poltroncine per raggiungere il centro del palco. E lo spettacolo ha inizio.
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LA COMMEDIA È TERRIBILMENTE noiosa. Alla fine, gli innamorati non riescono ancora a superare le loro differenze per stare insieme. L’intero spettacolo è stato una lunga discussione, in realtà. Nessun duello di spade, nessuna scazzottata. Niente di niente di eccitante.

L’evento successivo a cui ho accettato di partecipare è il ballo delle debuttanti per la figlia sedicenne del duca e della duchessa di Demetrio, cugini del re alla lontana, ma comunque suoi parenti.

Mando un altro biglietto a Kallias per invitarlo ad accompagnarmi, sperando che questa volta possa essere diverso per via del suo legame con la famiglia degli ospiti, ma la sua risposta è ancora la stessa.


Mia cara amica Alessandra,

vorrei proprio poterti accompagnare. Mi sono divertito l’ultima volta che abbiamo ballato insieme. Ma, ahimè, sto lavorando sodo per mettere in pratica il tuo piano per Pegai. Con un po’ di fortuna, schiacceremo i ribelli prima della fine del mese.

Io e il consiglio stiamo anche occupandoci delle ultime aggressioni del bandito mascherato, questa volta troppo vicino al palazzo per i miei gusti. Ora, per lo meno, abbiamo una descrizione più accurata dell’uomo. Cappuccio marrone. Maschera marrone sugli occhi.

Naturalmente sto facendo del sarcasmo.

Temo che stasera dovrò saltare anche la cena. Il consiglio cenerà nella sala riunioni.

Spero sinceramente che tu ti stia divertendo in mezzo alla nobiltà. Ho saputo che il tuo amico Calligaris ti ha accompagnato allo spettacolo a casa del visconte. Sono lieto di sapere che sei riuscita a trovare un sostituto per me.

Tuo Kallias



Un sostituto? È amarezza quella che sento tra le pieghe delle sue parole? O forse un sottile avvertimento?

Devo sbarazzarmi di Myron e farlo al più presto. Per riuscirci, ho bisogno di parlare con Rhouben. Tuttavia, devo assolutamente parlare anche col re per cercare di rinforzare il nostro legame. Soppeso le due opzioni, cercando di decidere quale strada seguire per prima. È da troppo tempo che non vedo il re. Devo trovarlo.

I giorni passano senza un incontro tra noi e il mio obiettivo resta un miraggio. Come potrà innamorarsi di me se continuiamo a non vederci?

Non ci sono domestici incorruttibili, perciò chiedo a tutti quelli che trovo in giro per il palazzo di indicarmi la strada per le sale in cui si riuniscono il re e i consiglieri.

La mia missione è complessa. Deve sembrare che il re mi corteggi e io lo ricambi, ma Kallias deve pensare che io voglia solo la sua amicizia. E in mezzo a tutto questo, l’obiettivo finale è farlo innamorare di me.

È una linea molto sottile su cui muoversi.

Raggiungo un corridoio deserto, incerta su come proseguire, quando da un angolo compare una figura.

«Leandros!»

«Alessandra! State cercando me, ora? Merito del tempo passato insieme allo spettacolo? Siete finalmente diventata saggia e avete rotto col re?»

Trattengo il sorriso che vorrebbe spuntarmi sulle labbra. «In realtà sto cercando proprio Kallias.»

Leandros si guarda intorno con aria interrogativa. «Dove vivo io?»

Mi sfugge un gemito. «Ma dove mi trovo? Stavo cercando le sale riunione e un domestico mi ha indirizzato qui.»

«Questa è la zona degli ospiti. Vi assicuro che il re non può essere su questo piano.»

«E ho anche dato un necos a quell’uomo per le indicazioni! È evidente che mi ha portato fuori strada.»

«O forse vi siete persa con una svolta sbagliata.»

«Osate insinuare che è colpa mia?»

I suoi occhi hanno un guizzo. «Siete corteggiata da un re. Non mi sorprenderebbe che la vostra mente fosse altrove mentre giravate per il castello.»

Socchiudo gli occhi. «Non sono il genere di donna che sviene davanti a un titolo.»

«E che genere di donna siete?» chiede lui in tono giocoso.

«Il genere che si aspetta attenzioni da parte del suo promesso sposo.» Non avevo intenzione di dirlo a voce alta, ma l’amarezza è uscita allo scoperto senza che lo volessi.

Leandros annuisce, come se capisse perfettamente. «Posso scortarvi alle sale riunioni? Non ho niente di meglio da fare che passare del tempo con una bella dama.»

Gli rivolgo un cenno grato. «Fatelo, per favore. Di questo passo, il re se ne sarà già andato prima che un servitore competente mi indichi la strada giusta.»

«Diamo ancora la colpa ai domestici, vero?»

Sono tentata di schiaffeggiarlo.

Leandros ride per la mia smorfia. «Perdonatemi. Da questa parte.» Mi offre il braccio e io lo prendo.

Dopo qualche momento dico: «Non posso credere di essere ridotta a questo. Andarlo a cercare quando è in riunione». Leandros penserà che sono contrariata perché l’uomo che mi corteggia non ha tempo per me.

«Un re è molto impegnato» dice. «Sono certo che se potesse passare più tempo con voi lo farebbe.»

«È questo che vi siete detto quando vi ha respinto?» chiedo.

I muscoli del suo braccio si contraggono sotto la mia mano. Forse sono stata troppo dura.

«No» risponde alla fine. «Sapevo che Kallias aveva bisogno di riprendersi dopo la morte dei genitori. Stava uscendo dal lutto per il fratello quando gli hanno portato via anche la madre e il padre. Gli ho dato tempo perché pensavo che alla fine si sarebbe appoggiato a me e agli altri amici per avere conforto. Ma lui non si è mai ripreso.»

«Kallias aveva un fratello?» chiedo.

«Non ricordate la morte di un principe ereditario?»

Scuoto la testa.

«Eravate troppo giovane quando è accaduto. Xanthos Maheras era il fratello maggiore di Kallias, di due anni più grande. Mi hanno detto che il re ammirava molto il fratello, ma allora io non lo conoscevo ancora.»

«Che cosa è successo a Xanthos?»

«Un incidente in carrozza, dicono.»

«Che cosa terribile.»

Leandros annuisce. «Mio zio mi ha portato al palazzo qualche anno dopo, pensando che la compagnia di ragazzi della sua età potesse essergli d’aiuto. Non ero preparato a diventare davvero suo amico… essendo una cosa forzata, capite.»

Conosco perfettamente quella sensazione.

«E ora che ha perso anche i suoi genitori» continua Leandros, «Kallias non si fida più di nessuno. A parte voi, a quanto pare.» Fa una pausa. «Come sta?»

Gli do una pacca gentile sul braccio. «Sembra che stia abbastanza bene. È solo terribilmente impegnato a prendersi tutto sulle spalle. Ma conversiamo bene insieme.»

«Mi preoccupa che abbia dimenticato del tutto come divertirsi.»

Divertirsi.

Sì, è esattamente ciò di cui ha bisogno Kallias. Qualcuno che gli ricordi che cosa significa divertirsi.

«Eccoci arrivati» dice Leandros quando svoltiamo in un altro corridoio. «Dritto davanti a noi. Non potete sbagliare.»

«Grazie per l’aiuto. Da sola non l’avrei mai trovato.»

«È stato un piacere.» Leandros scioglie il braccio dal mio e posa gli occhi sulla mia collana, la rosa coi rubini a forma di petalo. «Bella.»

«È un regalo di Kallias.»

«I poeti dicono che il valore di una donna virtuosa supera quello dei rubini. Penso che il re vi apprezzi più di tutte le gemme del mondo messe insieme. So che io lo farei se foste mia.»

E si allontana, scomparendo alla vista.

Rimango a fissarlo mentre si allontana, con uno strano turbinio di emozioni dentro di me.

I poeti possono dire quel diavolo che gli pare. Il valore di una donna non è dato da ciò che ha tra le gambe ma dalla sua testa.

Tuttavia, l’amoreggiamento di Leandros non è solo lusinghiero. Potrei usarlo in futuro se dovessi avere bisogno di far ingelosire il re. E dato che un tempo erano amici stretti, Leandros conoscerà meglio di me gli interessi e i passatempi di Kallias. Potrebbe rivelarsi un’utile fonte di informazioni, se riuscissi a intavolare il discorso in modo naturale.

Quando arrivo in fondo al corridoio, mi ferma un uomo con un paio di occhiali esageratamente grandi, scarpe col tacco, calzamaglia e una tunica nera. Tra le mani ha una pergamena e una penna.

«Posso esservi d’aiuto, Milady?» chiede. Cerca di osservarmi di sottecchi, ma me ne accorgo subito.

«Sono Lady Alessandra Stathos. Speravo di riuscire a incontrare Sua Maestà fra una riunione e l’altra.»

L’uomo fa un profondo inchino. «Ho saputo del vostro arrivo a corte, Lady Stathos. Sono certo che il re sarebbe felice di sapere che siete venuta, ma purtroppo sarà impegnato in una riunione dopo l’altra per tutta la giornata.»

«Non cambiano sala? Forse potrei parlargli un attimo mentre…»

La porta si apre e un gruppo di uomini e donne oltrepassa la soglia. Il sovrintendente agli appuntamenti mi afferra per un braccio e mi trascina via perché non mi travolgano.

«Perdonatemi, Milady» dice quando l’orda furiosa si allontana. Scompare dentro la stanza e io lo seguo prontamente prima che la porta si richiuda.

Più che a una sala riunioni, la stanza assomiglia a un salone per le assemblee. Metà dello spazio è occupato da panche. Contro la parete opposta si erge il trono su cui siede Kallias, circondato da una manciata di sedie più piccole occupate dai membri del consiglio.

È una stanza in cui si prendono le decisioni, in cui si esercita il potere. Quando Kallias sarà morto, sarò io a capo di questo consesso, a decidere il destino degli altri.

Kallias si accorge di me quasi immediatamente. Si alza e passa in fretta di fianco al sovrintendente per raggiungermi.

«Che cosa ci fai qui?» chiede sottovoce.

«Faccio un po’ di scena» rispondo. «Mi manca il mio promesso sposo. Così ho pensato di rapirti. Potremmo fare una cavalcata insieme sulla montagna.»

«È un’idea deliziosa, ma abbiamo altri appuntamenti in programma, purtroppo. Non posso nemmeno fare due passi in questa sala con te.»

«Oh» dico delusa. «Ma chi erano quelle persone arrabbiate?» Indico la porta da cui sono usciti i nobili indignati.

Kallias si strofina le tempie. «Altri membri della nobiltà rapinati dal nostro bandito mascherato.»

«Hai messo una pattuglia più numerosa sulle strade?»

«Questo e altro; abbiamo fatto tutto il possibile. Lady Tasoula ha interrogato personalmente i mercanti che vivono nelle aree in cui sono avvenuti i furti. Nessuno vuole denunciare il bandito. È il loro eroe. Non lo accuserebbero. Comunque, sospetto anche che nessuno di loro conosca la sua vera identità. Ampelios ha… interrogato molti contadini. Ma non ne abbiamo trovato nessuno che avesse accettato le elargizioni del bandito. Senza la collaborazione dei mercanti che ci dicano quali contadini hanno improvvisamente più soldi da spendere, non abbiamo modo di scoprire chi riceve le monete rubate. Abbiamo provato a inscenare degli attacchi per prenderlo, senza successo. Abbiamo promesso una ricompensa per la sua cattura, ma non siamo riusciti a tentare nessuno. Quest’uomo mi sta facendo fare la figura dello sciocco. Quando metterò le mani su di lui…» Kallias s’interrompe bruscamente, ricordando all’improvviso con chi sta parlando. «Scusami. Sto permettendo alla mia rabbia di avere il sopravvento. Tu non dovresti essere qui a occuparti di questo.»

I membri del consiglio sono in silenzio e origliano la nostra conversazione senza darsi la pena di nasconderlo. Lo sguardo di Lord Vasco passa da Kallias a me, in attesa di sapere come risponderò.

«Vostra Maestà, avrei un’idea riguardo al modo di trovare il bandito, se avete la benevolenza di ascoltarla. Poiché avete mostrato di apprezzare i miei consigli su come affrontare i ribelli di Pegai, spero che riporrete in me abbastanza fiducia da permettermi di esprimermi anche riguardo a questo.» Il discorso infiorato è a beneficio del consiglio, ovviamente.

Kallias batte piano le palpebre. «Continuate, prego.»

«Se i tentativi di mettere in trappola il bandito sono falliti, forse potrebbe servire una trappola per coloro a cui dona i beni rubati, invece? In questo modo potreste trovare le persone che conoscono l’identità del bandito.»

«Che cosa proponete?» chiede Kallias.

«Fate coniare alcune monete. Create un nuovo sigillo da imprimervi che sia solo leggermente diverso da quello corrente. Quando il denaro verrà rubato e poi utilizzato per acquistare beni al mercato, potrete arrestare chiunque venga trovato in suo possesso.»

Nella sala scende il silenzio.

«Un piano semplice… che richiede un sacco di lavoro» dice Lady Terzi, la tesoriera del regno. Ha un grande libro mastro aperto davanti a sé. «Se qualcosa dovesse andare storto e perdessimo quei soldi…»

Kallias si volta a squadrare la donna. «Dovremmo mettere in atto questo piano immediatamente. È l’idea migliore che sia mai uscita da questa stanza. A meno che qualcun altro abbia obiezioni?» Aggiunge l’ultima domanda serrando i denti. Ricordo che fino al compimento dei ventun anni non può avere l’ultima parola. Deve ricorrere al voto del consiglio.

Poiché nessuno interviene, Kallias ripete l’ordine prima di tornare a rivolgersi a me. Si strofina la nuca muovendo il collo fino a sentire un flebile schiocco.

«Ora che il piano è in corso potrete accompagnarmi al ballo dei duchi di Demetrio?» chiedo speranzosa.

«Sono desolato, mia adorata. Governo sei regni diversi. C’è sempre molto da discutere. Non ho tempo per feste, balli o spettacoli. Ho a malapena il tempo di mangiare e dormire.»

Mi azzardo ad avvicinarmi di un passo. Un effluvio di lavanda e menta mi sommerge. «Ricorda solo, Kallias, che se vogliamo essere convincenti dobbiamo sembrare una vera coppia di fidanzati. I fidanzati fanno cose. Partecipano insieme agli eventi sociali.»

Lui mi guarda ancora un momento. «Ti manderò altri regali.»

Che cosa? E questo dovrebbe soddisfarmi? O rendere più convincenti le apparenze?

«Epaphras!» grida Kallias.

Sobbalzo mentre il sovrintendente agli appuntamenti si avvicina.

«Accompagna cortesemente Lady Stathos fuori dalla sala riunioni.»

Vengo scortata fuori senza un’altra parola.





CAPITOLO 11




Non saprei dire se è andata bene o male.

Da una parte credo di aver colpito il consiglio. Dall’altra, sono ancora lontana dal convincere Kallias a passare più tempo con me. Magari le mie pillole di saggezza mi procureranno almeno un invito a riunioni future?

Probabilmente è troppo sperare in questo.

In ogni caso, devo aspettare e vedere come va a finire, e nel frattempo ho altri problemi da affrontare.

Dopo aver cercato Rhouben dappertutto, un domestico mi indirizza finalmente a una delle sale da biliardo del palazzo. In genere le signore non entrano nelle sale da gioco, ma non ho intenzione di lasciarmi fermare da questo.

Naturalmente Rhouben è insieme a Leandros e a Petros.

«Alessandra!» esclama Leandros. «Mi avete cercato due volte in un giorno. Siete una terribile provocatrice.»

«Non vi ho cercato affatto. Vi ricordo che prima la persona che volevo trovare era il re. E ora sono qui per vedere Rhouben.»

«È già impegnato, Milady. Vi piace proprio puntare gli occhi su ciò che è irraggiungibile, vero?»

«Non è affatto così, ma sembra invece la vostra strategia.»

Petros scoppia a ridere mentre strofina il gesso sulla stecca da biliardo. «Qui ci ha preso, amico.»

«Perché volevate vedermi?» mi chiede Rhouben chinandosi sul tavolo per prendere la mira sul pallino con la traiettoria voluta.

«Ho un corteggiatore indesiderato di cui vorrei sbarazzarmi.»

«Ohi ohi» dice Petros pensando a Leandros.

Alzo gli occhi al cielo. «Naturalmente sto parlando di Myron Calligaris.»

«Pensavo che fosse Eliades a infastidirvi» interviene Leandros.

«Anche lui. In realtà il mio piano dovrebbe liberarmi di entrambi.»

Rhouben colpisce il pallino e le palle colorate rimbalzano una sull’altra con una serie di schiocchi.

«Sono la persona sbagliata da cui venire» dice raddrizzandosi. «Se sapessi come sbarazzarmi delle attenzioni indesiderate non sarei fidanzato con Melita. Ma mio padre ha minacciato di diseredarmi se non rispetterò i suoi desideri.»

«Parlate con il re di questi damerini» mi suggerisce Petros. «Una minaccia da parte dell’uomo più potente del mondo li convincerà a farsi da parte.»

Ma io non posso assolutamente farlo. Se Kallias affrontasse Myron, Myron spiattellerebbe tutto.

«Spero di riuscirci senza coinvolgere Kallias» dico. «Non ho bisogno che combatta le mie battaglie per me.»

«Volete che lo sfidi a duello?» chiede Leandros piegandosi sul tavolo da biliardo per il suo turno di tiro. «Questo Myron non potrà più importunarvi con una spada piantata nelle budella.»

«Non ho bisogno neppure che siate voi a combattere le mie battaglie» rispondo.

«Allora sfidatelo voi a duello» replica Leandros con un sorriso negli occhi. Dopo il tiro si raddrizza e il gioco passa a Petros.

«Io combatto con la mente, non con le armi. Ed è il motivo per il quale sono qui. Ho bisogno di Rhouben per mettere in atto un piano.»

«Credo di avere appena parlato della mia abissale incapacità di sbarazzarmi di attenzioni indesiderate» dice Rhouben. «L’unica cosa che funziona con Melita è nascondersi, come sto facendo ora.»

«E se vi dicessi che ho un piano per liberarvi da Melita?»

Rhouben si raddrizza così di scatto che gli sento scricchiolare la schiena. «Dite sul serio?»

«Molto sul serio.»

«Cosa vi serve? Ditelo e lo avrete» dice in fretta, ma forse non quanto vorrebbe.

Leandros e Petros interrompono il gioco per ascoltare.

«Prima di tutto ho bisogno che rispondiate a qualche domanda, volete?»

«Ma certo!»

«A che cosa mira Melita più di tutto?»

«A sposare un uomo bello e ricco con un titolo nobiliare più elevato di quello del padre, che è un barone.»

«Ecco perché vi ha accalappiato alla prima occasione» dico con le idee più chiare. «Ed è anche il motivo per cui fa gli occhi dolci a Orrin. Lui ha un titolo più importante del vostro.»

«Ed è molto più bello» aggiunge Petros inutilmente.

Rhouben allunga una mano e gli dà una pacca.

«Perché vostro padre permette che vi sposiate al di sotto del vostro grado?» chiedo per curiosità.

«È amico del barone. Parlano di unire le nostre famiglie da prima che nascessi.» Le parole gli escono in un mugugno.

«Bene, noi siamo in grado di impedirlo. Basta riuscire a mettere insieme Orrin e Melita» dico.

«Come pensate di riuscirci?» chiede Leandros. «Eliades è invaghito di voi e non vedo come questo possa liberarvi di… Myron, giusto?»

«Sì, per questa parte avrò bisogno di un po’ di denaro.»

Rhouben appoggia la stecca del biliardo alla parete più vicina. «Potete davvero sbarazzarmi di Melita senza farmi diseredare?»

Annuisco.

«Di quanto denaro avete bisogno?»

Senza battere ciglio rispondo: «Cinquemila necos».

Petros fa un fischio. «È una bella somma…»

«Ma non per il padre di Rhouben, vero?»

Rhouben non ha bisogno di pensarci due volte. «Vi procurerò il denaro. Ditemi solo che cos’altro vi serve.»

«Invitate vostro padre al palazzo. Non importa come, basta che lo portiate qui. E nel frattempo dovete recitare la parte del fidanzato perfetto, in modo che nessuno sospetti nulla.»

Petros si volta verso l’amico. «In questo caso è spacciato.»
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IL POMERIGGIO SEGUENTE KALLIAS mi manda un braccialetto di perle e diamanti neri, un oggetto davvero notevole, considerando che Naxos non ha luoghi vicino al mare. Mercoledì ricevo un pettine d’avorio tempestato di diamanti blu, da indossare su uno chignon elaborato. Venerdì mi portano degli smeraldi a forma di foglia infilati in una collana che termina con un grosso topazio.

Ogni dono mi viene consegnato quando sono in mezzo alla gente. Sapere che questi regali sono a beneficio degli altri, non mio, fa radicare in me un’acuta amarezza mentre li ricevo per mano di un domestico guantato.

Il re dovrebbe essere innamorato di me. Dovrebbe farmi dei regali per il mio fascino.

Non perché si arrabatta per convincere gli altri della nostra messinscena.

Così lo rende impossibile.
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IL GIORNO DEL BALLO dai duchi di Demetrio un domestico mi rintraccia con una lettera in mano. Rompo il sigillo di cera rossa e leggo:


Mia carissima Alessandra,

spero che perdonerete la mia audacia, ma mi è giunta voce che il re non vi ha accompagnato alla vostra ultima uscita alla tenuta dei Christakos. In effetti, si dice che avete passato la serata con un amico d’infanzia. Ciò mi ha indotto a sperare che il rapporto tra voi e Sua Maestà si sia interrotto.

Voi sapete, naturalmente, dei miei viaggi d’affari…



Salto in fondo alla lettera per vedere la firma. È di Orrin. Non mi ero nemmeno accorta che si fosse assentato dal palazzo…


Mi hanno tenuto lontano da voi troppo a lungo, ma io vi penso ogni giorno. Mi manca la vostra conversazione, il vostro sorriso, il modo in cui distogliete lo sguardo quando vi sentite sopraffatta dalla mia generosità.

Quando guardo il cielo notturno non vedo più la sua bellezza. Riesco a pensare solo a voi. Ai vostri capelli neri e a quanto desidero accarezzarli. Alle vostre labbra, carnose come ciliegie…



La descrizione di ogni parte del mio corpo prosegue per altri cinque paragrafi. Salto in fondo alla pagina.


Per favore scrivetemi e ditemi che vi sono mancato quanto voi siete mancata a me.

Il vostro umile servitore

Orrin Galopas, conte di Eliades



Santi numi. Quell’uomo è completamente delirante. Alzo lo sguardo dalla lettera e trasalisco vedendo il domestico che l’ha portata ancora in attesa appena fuori dall’ingresso delle mie stanze.

«Scusatemi, Milady, ma Milord sperava che poteste fargli avere una risposta per mano mia.»

Vorrei scatenare la mia furia sul domestico di Orrin. Invece, sgombro la mente per ragionare con chiarezza. «Per quanto tempo Lord Eliades resterà lontano dal palazzo?»

«Credo un’altra settimana almeno, Milady.»

«Bene.» Comincio a chiudere la porta e il domestico tossisce.

«Oh, non c’è nessuna risposta per il conte» dico finendo di chiudere la porta con un colpo secco.

Questa lettera è un’opportunità. Un modo per completare i nostri piani.
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UNA PICCOLA CODA SI snoda lungo il viale d’accesso, ma Myron, Hestia, Rhoda e io non dobbiamo attendere a lungo prima di essere accolti dal duca e dalla duchessa.

Dopo le presentazioni il duca guarda oltre la mia spalla. «Il re non è con voi?»

«Kallias desiderava molto venire» rispondo, azzardandomi a usare il nome del re di fronte al duca. Devo mostrare che c’è intimità tra di noi dato che Kallias non è qui di persona. «Purtroppo è sempre al lavoro per proteggere il nostro regno.»

«Ci sono io a scortare Lady Stathos» dice Myron superandomi di un passo.

Il duca spalanca gli occhi riconoscendo Myron per averlo visto allo spettacolo, poi sposta lo sguardo su di me. «Conoscete questo gentiluomo?»

Capisco dal suo tono di voce che cosa intende dire. Vi accompagnate volutamente a quest’uomo?

Myron mi sta rovinando. Un’uscita dopo l’altra. Lui mi dà una gomitata nelle costole.

«Myron è un amico d’infanzia» rispondo. Pronunciare quelle parole mi dà un dolore fisico. «È un uomo… adorabile.»

«Oh» dice il duca. «Bene, godetevi il ballo.»

Capisco che Myron vorrebbe soffermarsi a parlare col duca, ma questa volta è Rhoda che ci fa strada dentro.

Dimentico per un momento la mia rabbia quando vedo il salone da ballo. Il duca e la duchessa chiamano la giovane figlia la loro stella cadente: un riferimento, mi dicono, al suo prodigioso talento al pianoforte. Le decorazioni sono in sintonia con quel vezzeggiativo. Le candele sono infilate in candelieri con fori a forma di stella il cui disegno si amplifica e si riflette sul soffitto e sulle pareti. Mazzi di fiori gialli e blu coprono ogni superficie della grande tenuta e gli steli ricadono con la forma della luce evanescente che appare dietro una stella cadente. L’abito della giovane, tempestato di diamanti cuciti nel tessuto, eguaglia il mio. Uno strascico di tre metri la segue ovunque vada, rendendo difficile perderla di vista nella folla, perché gli invitati devono fare attenzione allo chiffon che strascica sul pavimento.

Appena Hestia, Rhoda e io ci guardiamo in giro, le mie due amiche vengono trascinate via per un ballo da due gentiluomini.

«È un uomo adorabile?» dice Myron ripetendo le mie parole quando restiamo da soli. «Dovevi esaltare le mie qualità davanti al duca.»

«Presentarti al ballo con me è abbastanza eloquente, Myron. Non hai bisogno di strafare. Ti rovinerai se ti vendi troppo. I veri uomini di carattere non hanno bisogno di farlo.»

«Attenta, Alessandra. Se non tessi abbastanza le mie lodi, dovrò iniziare io a presentare le tue virtù alla corte. Ovvero la tua mancanza di virtù.» Ride della sua stessa battuta.

Dopo essersi ricomposto, mi trascina sulla pista da ballo in mezzo ad altre coppie. «Pensa ciò che vuoi di me e dei miei metodi» dice dopo un giro intorno al salone, «ma il mio piano sta funzionando magnificamente. Mi sono già assicurato degli inviti da solo. Non dovresti servirmi più per partecipare ad altri eventi.»

«In questo caso non hai più bisogno di me.»

«Non essere ridicola. È il mio legame con te a darmi la credibilità che mi serve. Continueremo a frequentarci regolarmente.»

«Credibilità?»

«Sì, sto cercando persone che investano nella mia nuova iniziativa d’affari… Ahi!»

Ho pestato un piede a Myron senza volerlo, sconcertata dalle sue parole. «Stai usando me per convincere dei nobili a investire nei tuoi affari?» dico.

Myron mi guida nei volteggi del ballo, comportandosi come se non stessimo discutendo di nulla. «Certo. Come ricorderai, sono pieno di debiti. Ho bisogno di uscirne. Sto cercando di comprare dei velieri per aprire una linea commerciale col regno di Estetia.»

Per un momento resto senza parole. «Tu. Tu – l’uomo che sperpera tutti i suoi soldi a dadi e a carte – stai convincendo dei cortigiani a prestarti il loro denaro per avviare un commercio con un regno che il nostro Re delle Ombre ha intenzione di invadere.»

Myron mi fulmina con lo sguardo. «Sono bravo a convincere gli altri a darmi i loro soldi. Ne ho già raccolti parecchi. Inoltre, a Estetia non sanno che il re ha in mente di conquistarli.»

I capelli potrebbero prendermi fuoco da tanto è il calore che emana dal mio corpo. «Infangherai il mio buon nome rubando tutti questi soldi per pagare i tuoi debiti.»

«No, non li userò per pagare i debiti. Ci comprerò dei velieri mercantili. Sarà coi profitti della mia nuova attività che comincerò a ripianare i debiti.»

Il nostro secondo ballo insieme finisce e l’orchestra intona un terzo brano, ma io mi allontano da Myron.

«Alessandra, non ti ho detto che potevi smettere di ballare con me.»

«Non possiamo farci vedere a ballare insieme tre volte di seguito.»

Myron sogghigna. «Sei mia. Farai tutto ciò che ti dico.»

«Se balliamo ancora, tanto vale rivelare il mio segreto al mondo intero, perché i pettegolezzi su di me arriveranno al re che metterà fine al nostro legame. Tre balli di fila equivalgono ad annunciare un fidanzamento. Allora da me non avrai più niente da guadagnare.» Sono parole disperate, ma Myron deve trovarle ragionevoli.

Sospira. «Oh, d’accordo. Mi troverò un’altra partner, ma non azzardarti a sparire dalla festa.» E grazie al cielo si allontana.

Devo cercare di ricompormi. Sono fidanzata col re; mi sbarazzerò di Myron molto presto. Andrà tutto secondo i piani. Nessuno si prende gioco di me.

Dopo qualche respiro per calmarmi, decido di salvare ciò che posso della serata e godermi la festa.

Mi metto vicino a una parete, pensando di incrociare lo sguardo di qualche nobile e incoraggiarlo a invitarmi a ballare. Ne vedo uno, uno straniero alto coi capelli di un rosso intenso e la carnagione dorata dal sole, il corpo muscoloso che traspare sotto l’attillato abito formale. L’uomo mi fa un cortese cenno di saluto e prosegue oltre.

Benché un po’ infastidita da quel rifiuto, non mi scoraggio e cerco di incrociare lo sguardo di qualcun altro. Trovo quello di un biondo con dei bei baffi e gli rivolgo un sorriso timido. Lui ricambia il saluto con entusiasmo e si volta dall’altra parte.

Che diamine!

«Non vi inviterà a ballare nessuno» dice una voce femminile alle mie spalle.

Mi volto e scopro che appartiene a Lady Zervas. Ha i capelli striati di grigio che le ricadono sulle spalle in boccoli perfetti. Nasconde la bocca dietro un ventaglio color crema e gli occhi non rivelano nulla della sua espressione.

«Siete fidanzata col re» dice a mo’ di spiegazione. «Nessun altro oserebbe avvicinarsi a voi, eccetto il vostro… amico.»

Anche Orrin ha osato farlo, ma immagino che non abbia un grande istinto di conservazione. È troppo impegnato a salvare gattini dall’annegamento.

«Se mi permettete di darvi un consiglio» continua Lady Zervas – ma non aspetta una risposta, va dritta al punto –, «negate i vostri favori al re. Questo fidanzamento vi renderà solo infelice. Nel migliore dei casi, vi terrà per sempre a distanza, spaventato dall’idea di toccarvi.»

«E nel peggiore?» chiedo.

«Questo dipende da ciò che temete di più. Potrebbe morire e lasciarvi da sola o sposare un’altra, e voi sareste costretta a vederlo felice senza di voi.»

«Che opzioni cupe.»

«Io le ho sperimentate tutte per un periodo.»

«E quale è stata la peggiore? Vederlo insieme a un’altra donna o saperlo morto?»

Lady Zervas chiude di scatto il ventaglio, la bocca tesa in una linea dura. «La prima, cara. Senza dubbio la prima.»

Distoglie lo sguardo da me, solleva la gonna con una mano e si allontana impettita.

Che donna orribile.

I miei occhi colgono una macchia di colore nella sala. È Rhouben che balla con la fidanzata, le labbra che nascondono a stento una smorfia mentre lei blatera senza sosta di qualcosa. Quando si voltano, lei mi vede e si stringe più vicino a Rhouben, buttandosi i capelli sulle spalle.

Ho comunque bisogno di parlare con Rhouben, e offendere Melita non è che un felice vantaggio in più. È stata lasciata senza freni fin troppo a lungo.

Mi avvicino alla coppia, aspettando che raggiungano i margini della pista da ballo per dare un colpetto sulla spalla a Rhouben. Lui si ferma e gli si illuminano gli occhi per il sollievo appena mi vede.

«Posso intromettermi?» chiedo. «Sposerete presto quest’uomo, Lady Xenakis. Non è sportivo da parte vostra tenerlo solo per voi fino ad allora. E sicuramente non vorrete dire di no alla futura regina?»

Prima che lei possa proferire parola, Rhouben si libera dal suo abbraccio e mi fa volteggiare nella danza.

«Siete una dea» mi dice all’orecchio. «Mi avete salvato.»

«Consideratelo un mutuo soccorso. Nessuno vuole ballare con me. Temono tutti l’ira del re.»

«Io no. E in questo preciso istante sono troppo annoiato per preoccuparmi anche dell’ira di Melita. O di mio padre. Dovremmo sgattaiolare via.»

Gli rivolgo un sorriso malizioso. «Per fare cosa, esattamente?»

«Direi qualcosa di sconveniente, ma in verità non mi importa; basta che mi tolga dalle grinfie di quella donna. Tra l’altro nelle mie stanze ho il denaro che mi avete chiesto. Posso farvelo avere appena torniamo al palazzo.»

«È una notizia fantastica! E io ho qualcosa che dovrebbe esserci d’aiuto. Eliades mi ha mandato una lettera d’amore. Ora potremo imitare la sua calligrafia. Mi serve solo riuscire a mettere le mani sul suo sigillo per autenticare la lettera che manderemo a Melita. Ho saputo che Orrin tornerà al palazzo tra poco più di una settimana. Sicuramente avrà il sigillo con sé, quindi dovremo aspettare il suo ritorno per rubarlo. Avete avuto notizie di vostro padre?»

«Non ancora. Ha l’abitudine di rimandare la lettura delle mie lettere, ma quando leggerà l’ultima verrà senz’altro. Gli ho scritto che ho preso cinquemila necos dal mio conto. Questo lo farà precipitare qui.»

«E che cosa pensate di dirgli quando arriverà come una furia?» Appoggio la testa sulla spalla di Rhouben appena scorgo Melita che ci fissa rabbiosa.

«Che sto comprando un regalo spettacolare per Melita, naturalmente. D’altronde avevo bisogno di qualcosa di sconcertante per indurlo a venire al palazzo. Quando sarà qui, credo di poterlo trattenere fino al ritorno di Orrin.»

«Bene. Dobbiamo essere cauti. Il tempismo è tutto.»

Un’altra coppia si affianca a noi. È Petros. Sta ballando con un uomo che non riconosco. «Stai monopolizzando l’innamorata del re?»

«Sto solo cercando di sfuggire alla mia» dice Rhouben.

«Hai già avuto Alessandra per due balli. Se ne fai un terzo la gente malignerà. Su, facciamo cambio.»

Tutto d’un tratto mi ritrovo tra le braccia di Petros e Rhouben tra quelle del suo partner.

«Salve» dice Rhouben in imbarazzo.

«Preferisci ballare con un uomo o con Melita?» gli chiede Petros trascinandomi via.

L’ultima cosa che vedo è l’entusiasmo con cui Rhouben si lancia nel ballo col partner di Petros.

Poi i miei occhi si concentrano su Petros. Rido per lo scambio di battute, eccitata per aver portato via il compagno di ballo a Melita, profondamente sollevata nel vedere che ci sono ancora uomini che vogliono ballare con me. Ebbra del pensiero che presto Myron uscirà di scena.

Petros m’intrattiene con racconti sulle sue recenti scappatelle. A quanto pare Lord Osias e Lord Banis si sono sfidati a duello per lui. Questa sera si stanno curando entrambi lievi ferite, così lui ha dovuto trovare altri partner con cui divertirsi.

Dopo due balli, Petros mi allontana con un volteggio, mandandomi tra le braccia di un altro.

«Leandros» dico. «Dove siete stato?»

«Le persone importanti non arrivano mai in orario agli eventi, ma a quanto pare mi sono perso gran parte del divertimento.»

«No» rispondo. «Siete arrivato appena in tempo.»

Oltre la sua spalla, vedo Petros che ha trovato una signora con cui ballare. Intanto, Rhouben sta letteralmente scappando da Melita, cercando di distanziarla il più possibile. Immagino che il mio consiglio di recitare la parte del fidanzato perfetto sia stato troppo da chiedergli.

Leandros è un ballerino perfetto, che mi solleva dal pavimento e mi fa volteggiare in aria con grande abilità. Sentendo le sue mani nelle mie, le sue braccia che mi avvolgono mentre eseguiamo i passi della danza, non posso fare a meno di chiedermi se sentirò mai Kallias nello stesso modo.





CAPITOLO 12




Quando torniamo dal ballo è notte fonda e Rhouben e io ci scambiamo denaro e lettera nei miei appartamenti. Petros è con noi, deciso a non perdersi il divertimento. E dichiara tra l’altro di essere un abile contraffattore.

Rhouben e io lo guardiamo da dietro mentre finisce di vergare la lettera.


Carissima Melita,

vi ho osservato da lontano troppo a lungo. Non posso più tenere per me ciò che provo. La vostra bellezza è come la luce del sole. Ferisce quasi a guardarla, e mi rende impossibile posare gli occhi su chiunque altro. Devo parlarvi in privato, ve ne prego. Possiamo incontrarci nei vostri appartamenti alle nove di sera del…? Mi saluterete con un bacio, perché io sappia se i vostri sentimenti per me ardono con la stessa intensità dei miei per voi?

Il vostro umile servitore,

Orrin Galopas, conte di Eliades



Confrontiamo la grafia di Petros col biglietto che Orrin ha mandato a me. Petros è riuscito a copiare perfettamente i singoli caratteri. Nessuno si accorgerebbe che la lettera è stata scritta da un’altra mano. È improbabile che finisca in mani diverse da quelle di Melita, ma la prudenza non è mai troppa. Se vogliamo che il nostro piano di salvare Rhouben da questo matrimonio funzioni, dev’essere perfetto.

«E ora?» chiede Rhouben.

«Ora non ci resta che aspettare il ritorno di Orrin al palazzo» rispondo. «Allora aggiungeremo la data alla lettera e la chiuderemo con il sigillo di Orrin. Poi dovrete farla avere a Melita senza che si accorga che arriva da voi.»

«Ma come farete ad avere il suo sigillo?»

Petros si alza in piedi e fa scrocchiare la schiena. «Orrin è innamorato di lei, zuccone. Come pensi che farà Alessandra a entrare nei suoi appartamenti e a prendere il suo sigillo? Se lo lavorerà.»

Rhouben mi abbraccia, stringendomi contro il suo sgargiante panciotto di broccato rosso e giallo. Poi dice, abbandonando il “voi”: «Sei veramente la migliore, Alessandra. Se questo piano funziona, ti devo la vita».

«Non essere così melodrammatico» dice Petros.

«Tu vorresti una vita con Melita?» replica Rhouben.

«Giusta osservazione. Sì, le devi la vita. E io mi prendo i cinquanta necos che mi hai promesso per la mia arte calligrafica.»

«Quando te lo avrei promesso?»

Lascio i due amici a battibeccare scherzosamente tra loro e mi allontano con le gonne appesantite da una busta piena di denaro.
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PASSO LA MATTINATA FUORI dal palazzo per alcune necessarie commissioni. Distribuisco in modo saggio e attento il denaro di Rhouben e torno al palazzo con un largo, convinto sorriso.

Fino a che non mi imbatto in Lord Ikaros Vasco mentre mi dirigo alle mie stanze.

«Ah, Lady Stathos, stavo cercando proprio voi.»

«C’è qualcosa che non va?» chiedo.

«Certo che no. Perché dovrebbe esserci qualcosa che non va?»

«Perché il capo del consiglio del re è venuto a cercarmi. E durante la nostra ultima conversazione in pratica mi avete minacciato.»

Vasco piega la testa di lato. «Voi e io abbiamo un modo diverso di ricordare quella conversazione.»

Sorrido educatamente, ma digrigno i denti dietro le labbra.

«Comunque, volevo solo chiedervi come procede il corteggiamento da parte del giovane re. Kallias è così riservato: non dice una parola al riguardo.»

«E io farò lo stesso.»

Vasco annuisce tra sé, come se si fosse aspettato questa risposta. «Mi domando se non sia perché il corteggiamento non esiste affatto.»

Batto le palpebre. «Perdonate?»

«Vi manda regali e state insieme durante i pasti, ma cos’altro? Per quanto ne sappia, non passate del tempo insieme. Non vi accompagna agli eventi sociali. Vi ha mai baciato, finora?»

Reagisco con rabbia. «Questi non sono affari vostri. E sapete perfettamente quanto è impegnato il re. Non partecipa agli eventi con me perché è alle riunioni con voi e il resto del consiglio.»

«Potete star certa che so esattamente come passa il suo tempo il re. Ma Kallias ha dei consiglieri che possono occuparsi di tutto fino a che sarà maggiorenne. Questa è l’occasione perfetta per affidarsi a noi per il governo del regno, mentre lui si dedica a una giovane bella signora come voi.»

Non so proprio come ribattere a questo.

«A meno che, naturalmente, non ci sia alcun corteggiamento. Nel qual caso il consiglio provvederà a far incontrare al re altre dame e voi non servirete più.»

Detto questo, Vasco se ne va.
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ODIO NON AVERE L’ULTIMA parola in una discussione. Lo detesto nel modo più assoluto. Ciò che è peggio, però, è che il consiglio non crede alla nostra messinscena. E se la messinscena non sta in piedi, a Kallias non servirà più tenermi vicino. Come farò a conquistarlo sul serio, allora?

Entro nelle mie stanze con la mente turbata dalle minacce di Vasco.

«Alessandra.»

Sobbalzo violentemente. Come diavolo è che la gente continua a introdursi nel mio appartamento?

«Padre.»

Lui incrocia le braccia sul petto. «Ho pensato che forse le mie lettere erano andate perdute, ma a quanto pare ricevi la posta senza problemi.» I suoi occhi si appuntano sulla montagna di inviti che ho aperto e letto. Tra questi, c’è anche la lettera d’amore di Orrin. Rhouben me l’ha restituita perché dopo la falsificazione di Petros non serviva più. La guardo con una smorfia disgustata.

«Avevo intenzione di rispondervi presto.»

«Immagino» dice Padre con sarcasmo. «Sei stata assorbita dal palazzo. Dalle raffinatezze. Dalle attenzioni. Hai dimenticato completamente il motivo per cui sei qui.»

Il mal di testa mi pulsa nelle tempie, la mia visione periferica si tinge di rosso. «Mi sono dedicata a conquistarmi il favore del re, che è il motivo per il quale non ho avuto tempo di scrivervi. Le cose procedono perfettamente. Se avessi qualcosa da dirvi, lo farei.»

Lui cammina avanti e indietro di fronte al mio armadio. «Perfettamente, dici? Allora forse puoi spiegarmi perché mi è giunta voce che il re non ti accompagna mai agli eventi fuori dal palazzo? Invece, ho saputo che sei sempre in compagnia di quel giovane Calligaris.»

Uno spasmo all’occhio mi impedisce di mettere a fuoco mio padre. «Vi assicuro che ho tutto sotto controllo. Non c’è alcun bisogno di agitarsi. Il re è esattamente al punto in cui lo volevo. E Myron cesserà presto di essere un problema. Dopo una chiacchierata con me lascerà il palazzo per sempre.»

Padre cambia espressione. Dapprima non riesco a decifrarla. Poi capisco con orrore. È pietà.

«Alessandra, cara, hai fatto del tuo meglio. Viene un momento in cui dobbiamo ammettere la sconfitta. Te la sei spassata al palazzo, ma il re chiaramente non ti vuole. Non devi preoccuparti, però. Non siamo rovinati. Ho progetti per te.»

Le mie dita si chiudono lentamente in un pugno lungo i fianchi. «Quali progetti?»

«Ho coinvolto Lord Eliades. No, non guardarmi con quella faccia. È ricco, e pagherà bene per la tua mano.»

«È un conte!»

«Anch’io sono un conte.»

«Lo hai considerato inaccettabile per Chrysantha, ma è accettabile per me?»

Si ferma solo per un momento prima di rispondere: «Le vostre circostanze sono diverse».

Perché è lei la sua preferita, non io. «L’obiettivo è migliorare la mia posizione! Perché vuoi fare di me una contessa quando sto cercando di diventare una regina?»

Padre scuote la testa tristemente. «Sono orgoglioso di te per averci provato, ma saper riconoscere di aver perso è una lezione importante da imparare.»

«So riconoscere quando perdo, e ho ancora a malapena iniziato la sfida.»

«Sentirai ragione» aggiunge Padre, «quando avrai avuto il tempo di accettare ogni cosa. Perché non lasci che ti riporti a casa, ora?»

Alzo gli occhi al soffitto, raccogliendo i pensieri e calmando il mio tono. «Fatemi chiarire bene le cose, Padre. Non sono un capo di bestiame che potete svendere e non mi obbligherete a sposare qualcuno che non voglio. Non quando il re in persona sta provvedendo a me con tutti gli agi.»

Padre stringe le labbra. «Sposerai Eliades o sarai diseredata.»

«Allora diseredatemi! Il re mi manda regali costosi. Ho un sacco di denaro e vivo al palazzo. Non c’è niente che possiate fare per minacciarmi. La vostra utilità è terminata. Mi avete fatto entrare al palazzo reale e ora posso continuare da sola. Anzi, quando avrò conquistato il re farò in modo che non vediate nemmeno un necos del mio tesoro.»

Nella stanza scende il silenzio e Padre mi guarda sconcertato per un secondo. «Non farne un dramma prima del tempo, Alessandra. Tornerò a parlarti più tardi.»

Esce a testa alta dalla stanza, ma i suoi passi sono incerti.
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IL MATTINO DOPO, PRIMA che il sole sia sorto del tutto e molto prima dell’arrivo dei domestici, mi introduco nelle stanze di Myron. Non si è preoccupato di chiudere a chiave le porte, perciò le apro una dopo l’altra finché trovo la camera da letto. La disposizione è identica a quella della mia stanza, ma Myron non si è dato la pena di decorarla secondo i suoi gusti.

Scivolo silenziosamente fino al letto con le pantofole ai piedi e lascio scorrere lo sguardo sulla sua figura addormentata. Così vulnerabile. Potrei ucciderlo ora, se volessi.

Ma ciò che ho fatto a Myron è molto più appagante che lasciare che se la cavi con la morte.

Abbasso una mano guantata e gli colpisco la punta del naso più forte che posso.

Myron inspira profondamente e si mette a sedere di scatto spalancando gli occhi prima di accorgersi che nella stanza ci sono io. Si strofina gli occhi per scacciare il sonno.

«Se sei qui perché hai cambiato idea sulla natura dei nostri rapporti, temo di doverti dire che non ti voglio più» dice dopo un lungo sbadiglio. «E ora vattene, per favore, così posso tornare a dormire.»

Accenna a rimettersi sotto le coperte.

Questa volta lo schiaffeggio.

Finalmente ottengo la sua attenzione.

«Che cosa diamine fai?» chiede. «Devo ricordarti che…»

Gli agito un foglio davanti al naso. «Lascerai il palazzo immediatamente. Appena uscirò da quella porta, farai le valigie e te ne andrai, per non tornare mai più. Non voglio mai più rivedere la tua faccia o risentire il tuo nome.»

«Che cos’è quel biglietto?» Cerca di afferrarlo, ma io lo tiro indietro per paura che possa distruggerlo.

«È un contratto di debito.»

Myron arriccia il naso, confuso.

«Ho comprato tutti i tuoi debiti» dico semplicemente. «Dal circolo. Dagli uomini a cui dovevi del denaro. Tutti. Ora mi devi cinquemila necos.»

Myron rimane impietrito.

«Non hai niente da dire?» continuo. «Lascia che ti chiarisca bene la cosa nel caso tu non abbia capito. Sei nelle mie mani. Un passo falso da parte tua e ti mando in prigione per incapacità di pagare i tuoi ingenti debiti. Quanto credi che ci metterebbe tuo fratello a tirarti fuori? Oppure… pensi che si darebbe davvero la pena di farlo?»

Osservo ogni movimento della sua gola mentre deglutisce, godendomi ogni secondo della sua disperazione.

«Restituirai ogni soldo che hai accettato dai nobili e smetterai di rivendicare qualunque legame con me. Se ti azzardi anche solo a fiatare in una direzione che non mi piace, mi assicurerò che tu non esca più da una cella.»

Allungo la mano e gli do un colpetto beffardo sulla guancia. «Bravo ragazzo. E ora sparisci.»

«Stai mentendo» dice lui mentre mi dirigo alla porta per andarmene.

«Davvero? Non ci dovresti mettere molto a verificarlo tu stesso. Ma non perdere tempo. Devi sparire entro l’ora di pranzo.»

Lascio l’appartamento di Myron con un sorriso radioso. Ho il controllo solo su un uomo e tuttavia basta questo potere a sommergermi di calde ondate inebrianti. Quando sarò regina, proverò questa sensazione moltiplicata per mille, sapendo che saranno in decine di migliaia sotto il mio controllo?
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ANCORA ECCITATA DALLA VITTORIA, vado in cerca di Kallias. Il giorno è appena iniziato. Sicuramente troppo presto per le riunioni? Dopo aver fermato diversi domestici, finalmente mi dicono che il re sta facendo colazione in biblioteca.

Perché non mi ha invitato?

Lo capisco appena un domestico mi fa entrare nella stanza. Kallias è circondato di corrispondenza. In mezzo a innumerevoli carte e materiali da scrittura, mi pare di intravedere una ciotola di uova sode, mentre mezza fetta di pane tostato giace su un libro vicino, un libro che sospetto sia utilizzato come fermacarte.

«Non fai sembrare troppo grandioso l’essere re» dico.

Il Re delle Ombre alza gli occhi dalla lettera che sta scrivendo. «È bello vederti, Alessandra. Sembrano passati secoli.»

«Sono passati, infatti.»

Kallias fa una piccola smorfia. «Spero che tu veda coi tuoi occhi che ho avuto buoni motivi per la mia assenza.» Indica con un gesto agitato le pergamene in cui sta affogando. Un vortice d’ombra segue il movimento del suo braccio.

«Abbiamo un problema» dico senza altri preamboli.

«Stai bene?» mi chiede Kallias alzando lo sguardo e dandomi una rapida occhiata.

«È venuto da me Ikaros Vasco. Mi ha chiesto se il nostro corteggiamento è reale. Sospetta di noi. Mio padre si è addirittura presentato al palazzo per portarmi a casa perché è assolutamente convinto che non sono riuscita a conquistarti.»

Finalmente Kallias posa la penna. «Com’è possibile?» Poi un lampo di fastidio gli attraversa il viso. «È a causa del tempo che passi con quel Calligaris? Dannazione, Alessandra, non avresti dovuto…»

«È a causa tua» dico, azzardandomi a interromperlo.

Lui si alza e intreccia le mani davanti a sé, con le ombre che si oscurano come filamenti notturni. «Non ho fatto altro che mostrare il mio interesse per te. Siedi alla mia destra durante i pasti. Ti mando dei regali.»

Aspetto che continui, ma mi rendo conto che non ha nient’altro da aggiungere per rendersi più credibile. «Ormai non ti presenti quasi più nemmeno ai pasti. È vero, mi mandi dei regali, ma non mi accompagni mai a eventi fuori dal palazzo. Mi trascuri in modo palese. Myron si è approfittato di questo, ma ora sono riuscita a liberarmi di lui. Devi fare di più, soprattutto considerando che non possiamo comportarci come una normale coppia di fidanzati.»

«Cosa vorresti mai dire con questo?»

«Voglio dire che i fidanzati si sussurrano dolci paroline all’orecchio. Ridono quando sono vicini, fondendo i loro respiri. Le coppie normali non possono fare a meno di toccarsi.»

«Noi non possiamo fare queste cose» dice Kallias scandendo bene le parole.

«Non c’è bisogno di farle. Non è questo che sto dicendo. Che diamine! Vuoi avvalorare il nostro corteggiamento? Allora corteggiami, Kallias. Portami alle occasioni sociali fuori dal palazzo. Trascorri del tempo con me al di fuori dei pasti. Consegnami di persona i regali. Comportati come un uomo innamorato.»

Lui mi osserva per un lungo momento, prendendo in seria considerazione le mie parole, spero.

«No» dice infine lentamente. «No.» La seconda volta in modo più fermo, come per autoconvincersi. Guarda la montagna di carte che lo circonda. «Non ne ho il tempo.»

Una comoda scusa. Che cosa lo trattiene davvero?

«Vorrei chiederti di farmi compagnia» aggiunge, «ma come puoi vedere non c’è spazio sul tavolo. Ci vedremo… quando ci vedremo.»

Schiocca le dita in direzione della porta, congedandomi in silenzio.
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SONO DEL TUTTO CONSAPEVOLE di sembrare una bambina quando torno alle mie stanze sbattendo i piedi. Ma in giro non c’è nessuno che mi veda, perciò me lo concedo.

Quando sento i passi di qualcuno che gira l’angolo di fronte a me, mi raddrizzo e torno a camminare senza far rumore. Faccio del mio meglio per controllare l’irritazione per l’arrivo dell’intruso. È il mio corridoio.

«Due lettere per voi, Milady» dice un domestico con un inchino, porgendomi un vassoio d’argento. Prendo le due buste prima di rifugiarmi nella mia stanza.

La prima è di mia sorella. Fisso la sua calligrafia perfetta per un minuto intero prima di decidere che probabilmente dovrei leggere la lettera prima di gettarla nel camino acceso.


Cara sorella,

spero che questa lettera ti trovi in buona salute.

La vita di corte offre molte tentazioni, ma confido che tu rimanga penitente e casta.

Il duca e io stiamo trascorrendo un meraviglioso tempo insieme. La sua salute è in declino, purtroppo, perciò le nostre giornate consistono per lo più nella lettura ad alta voce da parte mia delle più grandi opere di poesia.



Salto i molti paragrafi dedicati alle sue noiosissime attività insieme al duca e ai vari regali che riceve da lui (“Dieci carrozze! Che cosa me ne farò di così tante?”).

E poi, nel tipico stile di Chrysantha, le poche righe importanti sono nascoste in fondo alla lettera:


Oggi è venuta una ispettrice alla nostra tenuta per chiedermi cosa sapevo della tua relazione di tre anni fa con Hektor Galanis. Mi è sembrato tutto molto strano, naturalmente, ma alla fine il Barone di Drivas mi ha domandato se pensavo che tu potessi in qualche modo essere coinvolta nella scomparsa del figlio.

Ma non temere. Gli ho risposto che sei una sgualdrina e sicuramente sei stata a letto con lui, ma che non faresti mai una cosa così terribile come allontanare un gentiluomo dalla sua nobile famiglia.

Che strana conversazione, vero?

Ti auguro di passare al meglio il resto del tuo soggiorno al palazzo e spero ti sia fatta degli amici che abbiano una buona influenza su di te.

La tua affezionata sorella Chrysantha



Mi fisso le mani a lungo prima di accorgermi di aver lasciato cadere la lettera. Non so nemmeno da che parte cominciare ad analizzare i diversi livelli di inettitudine e sconsideratezza di mia sorella.

Non sapevo che fosse al corrente dei miei incontri notturni e ora anche il barone sa che andavo a letto con suo figlio. Oltre a una ispettrice, che naturalmente ha il suo sostegno. Quante altre persone intenderanno interrogare prima di venire a fare domande direttamente a me?

E quanto tempo ci vorrà perché la voce delle mie attività notturne raggiunga il palazzo e distrugga per sempre la mia relazione col re?

Raccolgo la lettera e la strappo in frammenti illeggibili prima di buttarla tra le fiamme.

Vorrei strappare anche i capelli dal cranio a Chrysantha. Mi ha sempre portato via tutto. Ma com’è possibile che sia riuscita a prendere anche questo?

È solo dopo avere camminato in lungo e in largo per la stanza che mi ricordo della seconda lettera. Che possano esserci notizie ancora peggiori? Spezzo il sigillo e apro con terrore la pergamena.


Carissima Alessandra,

perdonate l’impertinenza, ma non ho potuto fare a meno di notare quanto sembravate infelice agli ultimi eventi. Così ho pensato di fare qualcosa per rallegrarvi. Potrei forse intrattenervi in un modo diverso. Mi permettereste, cioè, di invitarvi fuori per una serata, diciamo domani sera alle otto? Vi prometto che non ve ne pentirete.

Il vostro servitore

Leandros Vasco



Forse questa è proprio l’occasione di cui ho bisogno. È un po’ che penso di fare qualche domanda a Leandros riguardo al re. Mi servono più informazioni per conquistare Kallias e quale modo migliore per ottenerle che chiederle a un uomo che era il suo migliore amico?

Per non parlare del fatto che Leandros mi adora. Mi merito di essere adorata per una sera, no? Soprattutto dato che Kallias non si degna di trovare il tempo per vedermi.

Dopo averci riflettuto ancora solo un momento, rispondo a Leandros.


Caro Leandros,

sarò felice di accompagnarvi.

Un amichevole saluto

Alessandra Stathos







CAPITOLO 13




Guardo con disgusto la stoffa nera di cotone nelle mani tese di Leandros.

«Vi aspettate che indossi quella roba?» chiedo.

In piedi nell’anticamera del mio appartamento, Leandros fa un largo sorriso. «Ho programmato una serata per noi, ma non potete venire vestita così.»

«Che cosa c’è che non va nel mio aspetto?»

Questa sera mi sono vestita con grande cura. L’abito viola chiaro mi avvolge perfettamente le gambe. Non ci sono crinoline o sottogonne in vista. Non mi sono mai sentita più a mio agio. Naturalmente ho scelto questo vestito perché s’intona al nuovo scialle che mi ha regalato Kallias. Lo scialle, di raso color lavanda, ha nappe intrecciate alle estremità da cui pendono gocce di ametista. Ho pensato che magari lo infastidirà venire a sapere che l’ho indossato uscendo con un altro uomo.

Anche se l’altro uomo, al momento, è vestito come un domestico. Coi pantaloni di cotone, le scarpe consumate e una logora camicia bianca, sembra pronto a strisciare sotto un ponte per passare la notte.

«Avete un’aria ricca e irresistibile» risponde Leandros. «Non è adatta alla nostra meta di stasera.»

Il mio viso si accartoccia in un’espressione preoccupata, ma non me ne curo. «Dove volete portarmi?»

«È una sorpresa.»

Non mi decido ancora a prendere gli indumenti che mi porge.

«Sentite, questa sera potete scegliere se andare a letto presto o fare qualcosa di un pochino pericoloso, ma molto divertente.»

Mi ficca tra le braccia gli indumenti e mi spinge verso la camera da letto.

Quando esco, abbasso gli occhi per guardarmi.

Ho indosso una blusa bianca con le maniche larghe arricciate ai polsi. La semplice sopragonna nera mi avvolge strettamente il seno e il busto prima di ricadere mollemente intorno alle gambe. È disadorna, insignificante, da contadina.

Alle mie spalle Leandros mi scioglie l’impeccabile acconciatura.

«Fermo!»

Troppo tardi. Le ciocche ondulate mi scendono disordinatamente intorno al viso.

«La mia cameriera ci aveva messo un’ora a pettinarmi.»

«E il risultato era incantevole» dice Leandros. Qualcosa nello scintillio malizioso dei suoi occhi mi trattiene dal protestare troppo.

Sarà un’avventura, anche se avrò addosso dei miseri indumenti. E Leandros mi dedicherà le sue attenzioni per tutta la sera. Era ciò che desideravo da Kallias, glielo avevo detto. E avere un altro uomo che cerca la mia compagnia – uno che non mi ricatta per averla – è un’opportunità troppo ghiotta per perdersela.

È meschino, lo so. Ma voglio punire Kallias. E poi ho bisogno di distrarmi – solo per una sera – da un barone e una ispettrice decisi a rovinarmi.

«Andiamocene da qui prima che qualcuno mi veda» dico sbuffando.

Con un largo sorriso, Leandros mi trascina per il corridoio fino alla scala di servizio, che prendiamo per scendere.

Dietro al palazzo, uno stalliere tiene per le redini due cavalli sellati e pronti per noi. Leandros lancia una moneta al ragazzo prima di chinarsi al mio fianco unendo le mani a coppa.

«Che cosa state facendo?»

«Vi aiuto a montare a cavallo.» Vedendomi confusa, aggiunge: «Non potete cavalcare all’amazzone. Le contadine non lo fanno».

«Non sono una contadina!»

«Stasera lo siete; e ora montate.»

Mi rendo conto in questo preciso momento che devo fare una scelta. Accettare o rifiutare. Ma senza più strilli da nobildonna. Non ho deciso di uscire con Leandros perché volevo che mi trattasse come una dama. Le dame non trascorrono una serata da sole con uomini che non sono loro parenti. Non s’intrattengono in modo stravagante con l’ex migliore amico del re per ottenere informazioni su come sedurlo.

Salgo con un piede sulle sue mani a coppa e slancio l’altra gamba sopra il cavallo. La stoffa della gonna mi sale sulle gambe e Leandros la sistema, tirandola per coprirle.

Ma, mentre lo fa, mi sfiora col dito il polpaccio nudo.

Trattengo il respiro. Sono settimane che nessuno mi tocca. Non mi capitava da anni.

«Perdonatemi» dice Leandros. «Non volevo…»

«Non ce n’è bisogno» rispondo. «Fate strada. Sono pronta per il divertimento che mi avete promesso.»

Leandros balza sul suo cavallo. «Allora andiamo.»

Percorriamo vicoli lastricati alla luce delle lanterne, il cavallo di Leandros davanti al mio. Seguiamo le curve delle strade di montagna, superando un tranquillo quartiere dopo l’altro, locande malandate e persino un bordello.

Non c’è molta gente per la strada a questa ora tarda della sera, quando è troppo buio perché i mercanti possano vendere le loro merci. Una parte di me si sente sempre più in colpa a mano a mano che ci allontaniamo dal palazzo reale, come se stessi rinunciando ai miei obiettivi. Ma non è così. Ho bisogno di una serata fuori. Di un’evasione. E questa serata non è priva di scopo.

«Raccontatemi» dico quando i cavalli svoltano in una nuova strada. «Com’eravate da ragazzo?»

«Ingenuo. Pieno di speranze. Spensierato.»

«Più spensierato di quanto siete ora?»

Lui sorride e i denti gli scintillano alla luce della luna. «Molto di più.»

«Eravate amico del futuro re. Che genere di guai avete combinato voi due insieme?» chiedo. Spero che la domanda sia un buon avvio senza che traspaia che sono alla ricerca di informazioni su Kallias.

Leandros ci pensa per un momento. «Una volta abbiamo catturato delle rane nel lago e le abbiamo messe nel letto della sua tutrice.»

«Sono certa che se lo meritava.»

«Aveva una voce terribilmente impassibile e Kallias si chiedeva se sarebbe riuscito a farle cambiare tono in qualche modo.»

Scoppio a ridere. «E voi eravate ansioso di aiutarlo.»

«Per un po’ di tempo è stato il mio unico amico. Abbiamo fatto un sacco di cose insieme. Scherma. Equitazione. Gioco. A Kallias piace la competizione. E gli piace vincere. Ma del resto, a quale uomo non piace?»

«A quale persona non piace?» lo correggo.

«Voi amate la competizione, Alessandra?»

«Naturalmente.»

«Bene. Ora sono ancora più convinto che questa sera vi divertirete.»

Ci fermiamo davanti a un edificio senza pretese, tutto muri dritti, e immerso nel buio silenzioso. Leandros lega i cavalli a un palo vicino. Temo che potrebbero non esserci più al nostro ritorno, ma non permetterò a questo pensiero di rovinarmi la serata.

In qualche modo Leandros trova una scala. Immagino che si debba saperla cercare per individuarla. Mi prende per un braccio e mi guida verso il basso, fino a che ci ritroviamo avvolti dall’oscurità e non si vede più niente.

«Vi avverto che ho detto alle mie cameriere con chi sarei uscita questa sera. Se non farò ritorno, sapranno che mi avete uccisa.»

Lo sento sorridere nel buio. «Non morirete per mano mia. Manca poco.»

Sento un cigolio di cardini seguito da una folata d’aria quando passiamo dalla porta di un seminterrato. Un’unica torcia getta un guizzo di luce nel corridoio. In lontananza sento il basso rimbombo di quelle che potrebbero essere delle grida.

Mentre attraversiamo il nuovo corridoio, Leandros dice: «Qualunque cosa facciate, restate sempre vicino a me».

Giriamo un angolo, scendiamo una breve rampa di scale e poi finalmente – finalmente – superiamo una porta da cui si riversano fuori luce e rumore e tanfo di birra.

«Pugilato?» chiedo quando vedo la scena di fronte a me.

Più avanti, la stanza è un po’ in pendenza e ci permette di osservare ciò che avviene nel centro. Due uomini si fronteggiano, saltellando sulle dita dei piedi, le maniche arrotolate fino ai gomiti, il sudore che cola dal viso.

Scambi di monete, ragazze che girano con vassoi pieni di boccali, uomini e donne che gridano agli sfidanti, fischiando e applaudendo.

«Avviciniamoci» dice Leandros, facendomi strada verso un tavolo vuoto. Ci sediamo, e una ragazza vestita in modo simile al mio viene a chiederci se vogliamo mangiare o bere qualcosa.

«Per me una birra» dice Leandros prima di guardarmi.

«Anche per me.» Perché no? Il fatto che apprezzi i vini raffinati non significa che non possa provare qualcosa di più semplice di tanto in tanto.

Giriamo la testa verso la scena più in basso appena in tempo per vedere il contendente più grosso colpire il più piccolo al mento con un violento montante. L’uomo colpito vola all’indietro, rovinando sul pavimento di legno con un sonoro tonfo. La folla esplode in un miscuglio di applausi e gemiti.

La cameriera ritorna con le nostre birre, sbattendocele davanti una dopo l’altra. Leandros si porta il boccale alle labbra e ne butta giù mezzo in una volta.

Per non essere superata, porto anch’io il boccale alle labbra, cercando di non sentire il gusto del liquido volgare che mi scende nella gola. Amaro e annacquato, è indubbiamente disgustoso, ma mi lascia un senso di calore nel ventre. Trangugio l’intero boccale prima di ributtarlo sul tavolo.

«Sapevo che questo posto vi sarebbe piaciuto» dice Leandros. «Recitate bene la parte della dignitosa rampolla nobile, ma appena sotto la superficie c’è una ragazza che vuole divertirsi.»

Il mio sorriso è sincero. «Venite spesso qui?»

«Non abbastanza. Mio zio si aspetta molto da me. Se sapesse che sono qui…» S’interrompe rabbrividendo.

Faccio un verso che non si addice a una signora. «Niente discorsi sulle responsabilità, stasera. Le responsabilità sono il motivo che adduce Kallias per non passare più tempo con me. Un’assoluta sciocchezza. Chi altri se non il re può fare accadere le cose? Potrebbe decidere di avere meno impegni, se solo volesse.»

«Se c’è qualcuno che può farlo uscire dal suo guscio, quella siete voi. Dategli tempo. E se non dovesse convincersi, be’, ci sono sempre io.»

Adesso è vuoto anche il boccale di Leandros e lui alza due dita verso la cameriera. Un altro vociare particolarmente rumoroso si leva dalla folla quando il brutale contendente commette un fallo contro un nuovo avversario.

«Devo sposare un uomo ricco» rispondo. «Mio padre è avido e non mi permette niente di meno.» No, un attimo. In realtà non è più così, no? Con tutte le cose che non stanno andando per il verso giusto in questo preciso momento, mi ero dimenticata che mio padre e i suoi affari non sono più un problema.

«Siete fortunata, perché io sono disgustosamente ricco» dice Leandros.

«E sareste soddisfatto di essere un premio di consolazione?»

«Ci si abitua, vivendo a palazzo col re.»

Incrocio le braccia. «Avevo l’impressione che il re non mostrasse alcun interesse per le signore prima del mio arrivo a corte.»

«Non è obbligato a farlo. Loro lo vogliono ancora e devono accontentarsi di me. Ma sono certo che voi non avrete questo problema.»

Mi mettono davanti il secondo boccale di birra. Questa riesce a sembrarmi meglio della prima.

«Non violerà le sue regole» replico. «Nemmeno per me.» A quanto pare la birra mi scioglie un po’ la lingua, ma la cosa non mi preoccupa, direi.

«Il fatto di non toccarsi è un problema?»

Nascondo il viso dietro il boccale. «Le donne hanno le stesse esigenze degli uomini.»

Leandros sorride alzando il suo. «Forse ha solo bisogno che facciate voi la prima mossa.»

«Per finire sulla forca? Non credo proprio.»

«Allora dovrete trovare qualcun altro per soddisfare quelle esigenze. Per lo meno nel frattempo.»

«Vi piacerebbe, vero?»

«Sono un uomo che ha interessi volgari. Birra. Sport. Sesso. Non desidero nient’altro.»

«Non riesco a capire perché non abbiate già una donna.»

«Ho qui davanti la prova del contrario» dice, inclinando il boccale verso di me.

Ho la mente deliziosamente annebbiata e mi ritrovo a sorridere a Leandros più di quanto farei in condizioni normali.

«State cercando di farmi ubriacare?» chiedo.

«Anche se fosse così, non sarebbe per approfittarmi di voi, ma solo per aiutarvi a divertirvi. E ora venite!»

Si alza dalla sedia e mi afferra una mano. Io alzo il boccale per trangugiare ciò che resta e mi accorgo che è già vuoto. Come è accaduto?

I miei passi sono solo leggermente instabili quando io e Leandros ci infiliamo tra la folla che circonda i contendenti del momento. Riusciamo a farci strada fino alla prima fila. Il grosso bruto non è ancora stato sconfitto.

«Guardare è solo metà del divertimento!» urla Leandros per farsi sentire sopra il vociare della sala. «Il vero spasso è vincere.»

Un ragazzino di al massimo dodici anni corre intorno al cerchio di spettatori con in mano una grossa coppa. «Mettete qui le vostre scommesse! Dieci a uno per il nostro nuovo contendente!»

Un piccoletto col naso storto si è infilato fra gli astanti. Dopo essersi strappato di dosso la camicia, fa roteare le braccia saltellando da un piede all’altro. Leandros allunga un biglietto. «Dieci necos per il bruto vincente» dice.

«Non molto sportivo da parte vostra, signore» risponde il ragazzo prendendo la moneta e infilandola nella coppa.

«Scommetto per vincere.»

«E la signora cosa fa? Vuole piazzare una scommessa? Su, siate sportiva e puntate sul più piccolo! Potrebbe sorprenderci!»

Esamino attentamente i due contendenti, osservando i loro movimenti. Quello col naso storto è davvero molto più piccolo, ma è fresco, mentre il bruto ha già speso molta energia. Tuttavia, l’omone ha tutta l’aria di poter sollevare da terra Naso Storto e piegarlo a metà con poco sforzo.

Sto per rinunciare alla scommessa quando noto qualcosa.

Il bruto allunga le braccia davanti a sé, ma in quel momento fa una piccola smorfia e si massaggia il fianco destro con la mano.

Costole incrinate, probabilmente. Anche se ha vinto gli scontri, ha preso un po’ di colpi. Lo hanno indebolito.

«Perché no?» dico alla fine. «Facciamo…» Mi frugo nelle tasche in modo ostentato. «Venticinque necos sul piccoletto?»

«Un’ottima scommessa, signora!» dice il ragazzo, strappandomi di mano il denaro avidamente e scappando via in fretta, come per paura che cambi idea.

«È stata una mossa sciocca» dice Leandros. «Sapete che il ragazzo prende solo briciole delle puntate vinte dall’allibratore.»

«Non l’ho fatto per spirito di carità nei confronti del ragazzo. Ho intenzione di vincere.»

La sua disapprovazione si trasforma in una risata. «Non vi voglio stizzosa per il resto della serata. Darete la colpa a me per quei soldi persi.»

Alzo gli occhi al cielo mentre ci voltiamo a guardare la gara. I contendenti sono in piedi su una linea disegnata sul pavimento e attendono che l’arbitro batta la mano a terra per lanciarsi l’uno contro l’altro.

Naso Storto è veloce sulle gambe e sferra colpi fulminei all’avversario prima di spostarsi agilmente fuori dalla sua portata. Il bruto lo osserva con attenzione, tenendo gli occhi fissi sui suoi pugni tesi. Dopo una schivata, porta avanti il pugno sinistro e colpisce in pieno petto il rivale più piccolo. Questo vola indietro di un metro e più, ma non perde l’equilibrio.

Naso Storto fa scrocchiare il collo prima di slanciarsi in avanti, puntando alla faccia del bruto con un pugno. L’omone schiva il colpo e colpisce il piccoletto allo stomaco.

Lui cade lungo disteso proprio davanti a me.

Gli astanti impazziscono. Risuonano acclamazioni per «Pontin, Pontin, Pontin», che immagino debba essere il bruto.

«Alzati!» esortano poche voci, cercando di incoraggiare il giovane che tenta di riprendere fiato sul pavimento.

«Sarete più fortunata la prossima volta» mi dice Leandros con una scrollata di spalle.

Ma non è ancora finita. Mi avvicino, afferro Naso Storto per il braccio sudato e lo tiro in piedi. Lui si appoggia a me mentre una grossa boccata d’aria gli scorre finalmente nei polmoni.

«Adesso ascoltatemi» mugugno sottovoce. «Ho scommesso su di voi e voi non mi farete perdere, d’accordo?»

«È troppo forte, signora» dice l’uomo ansimando.

«Ha almeno una costola incrinata sul lato destro. Smettete di puntare alla faccia e cercate di colpirlo più in basso. Rompetegli. Le. Ossa.» Senza un’altra parola, mi metto alle sue spalle e lo spingo nell’arena.

Leandros arriccia il naso. «Puzzate di sudore maschile.»

«Come se poteste sentire altri odori sopra il tanfo di birra del mio alito.»

«Magari fossi così vicino da poter odorare il vostro alito…»

La lotta continua e Leandros non termina la frase. Anche perché il piccolo contendente fa una finta col pugno sinistro verso la testa di Pontin, seguita immediatamente da un colpo potente nelle costole.

Dalla bocca di Pontin vola fuori la saliva, ma Naso Storto non si ferma lì. Con una raffica di rapidi colpi prende a cazzotti l’avversario con la stessa forza spietata di un fornaio che impasta il pane.

Bastano pochi secondi e l’omone cade a terra.

Non si rialza.

La folla ammutolisce.

Sollevo la gonna per scavalcare il bruto e vado ad alzare il pugno del mio piccolo contendente vittorioso. Poi esplode il baccano, tanto fragoroso che mi sembra possano scoppiarmi le orecchie.

Banconote e monete passano di mano in mano in un turbinio e il vincitore si china verso di me per piazzarmi un bacio sanguinoso sulla guancia.

Sono troppo eccitata dalla vittoria perché mi importi.

Soddisfatta, ritorno al mio posto e il ragazzo con la coppa mi raggiunge agitando un enorme rotolo di banconote.

«Duecentocinquanta necos, signora. Un’ottima scommessa. Non vorrebbe piazzare la vincita sulla prossima gara? Nessuno è così fortunato al gioco una volta sola. Voi avete un occhio naturale per il talento! Che ne dite di puntare di nuovo sul vostro vincitore?»

«Magari la prossima volta» rispondo, prendendo i soldi e mettendoli via.

Mi giro verso Leandros senza riuscire a togliermi il sorriso compiaciuto dalla faccia.

«Che cosa gli avete detto?» mi chiede, guardando sbalordito il suo campione ancora steso a terra.

«Gli serviva solo avere il favore di una signora per trovare il coraggio di vincere l’incontro.»

L’arbitro zittisce la sala con un fischio. «Chi vuole lottare contro il nostro nuovo campione? Chi ha voglia di guadagnare un po’ di soldi sul ring?»

Afferro il braccio di Leandros per sollevarlo in aria, ma lui lo strappa via. «Mi accontento di fare lo spettatore.»

Mi sfugge un risolino – la birra ha ancora effetti meravigliosi sulla mia testa – mentre guardiamo salire sul ring il nuovo contendente.

Anche se non puntiamo più denaro, io e Leandros scommettiamo tra di noi su chi vincerà.

Dopo altri tre incontri, Leandros ha perso completamente il suo orgoglio.

«Nessuno azzecca il risultato così tante volte di fila!»

«Non è fortuna» dico. «È osservazione attenta.»

Nonostante io abbia vinto ogni scommessa tra di noi, Leandros sembra dubbioso. Immagino che dovrò provarglielo ancora.

Invece, la sala comincia a svuotarsi e i contendenti ad andarsene, schizzando di sudore chi non si toglie di mezzo abbastanza in fretta.

«La notte è ancora giovane. Gli incontri sono già finiti?» chiedo.

Leandros scuote la testa, lasciando affiorare un nuovo sorriso. «Solo gli incontri maschili.»

«Maschili?» ripeto.

Un uomo pulisce il pavimento, poi spruzza una specie di polvere nell’area dei contendenti. Gesso, immagino.

Infine, una donna sale sul ring. È vestita in modo semplice ma scandaloso, con le gonne sollevate fino a metà coscia e trattenute da lacci.

Così può lottare meglio, capisco.

Fa davvero colpo con quei muscoli scattanti e la grazia femminile. Vedendo le guance paffute, gli occhi piccoli e il naso delicato, nessuno immaginerebbe mai come passa le sue notti. Ha i capelli tirati indietro e fissati alla testa con le mollette.

La faccia è concentrata sull’obiettivo, senza l’ombra di un sorriso.

«Chi competerà contro la campionessa di ieri sera, la Vipera?» chiede l’arbitro camminando in cerchio per passare in rassegna la folla, che nel frattempo è, chissà come, raddoppiata. Un corpo alle mie spalle mi spinge e io ricambio con un colpo d’anca.

«Perché fanno andare per ultime le signore?» chiedo.

«Perché sono molto più divertenti da guardare» risponde Leandros.

«Immagino dipenderà dal fatto che mettono bene in mostra le gambe?»

Leandros non dice niente, confermando i miei sospetti.

Alla fine, una donna si fa avanti sul ring. Ha una struttura più grossa di quella della Vipera ed è più formosa, ma dalla lentezza dei movimenti capisco che non vincerà.

«La Vipera la batterà» dico a Leandros.

«Accetto la scommessa.»

Leandros perde.

In una manciata di secondi.

La Vipera si è ben meritata quel nome. Sferra colpi veloci, uno dopo l’altro, e la donna più grossa non ha possibilità di pararli. Non avrebbe dovuto permettere all’avversaria di colpire per prima.

La Vipera affronta la seconda contendente.

La terza.

La cameriera porta ancora birra e perdo il conto di quanti altri boccali ne bevo.

Dovevo fare delle domande a Leandros. Domande su Kallias e sui suoi amori passati, se ne ha avuti. Dovevo… scoprire qualcosa. Qualcosa che serva alla mia reputazione, forse?

Ma non riesco a ricordare bene, e in questo preciso momento non me ne importa niente. Mi sto divertendo troppo a guardare la Vipera.

Noto che ogni volta che sta per sferrare un colpo serra quasi impercettibilmente la mascella. I suoi movimenti sono abbastanza prevedibili. Le piace partire dall’alto, colpendo la faccia per disorientare l’avversaria prima di scendere allo stomaco e lasciarla senza fiato.

«Chi è la prossima?» chiede l’arbitro. «Chi sfiderà la nostra campionessa e vincerà una fetta dei guadagni della casa se la batterà? Tu cosa ne dici?»

Si rivolge a una ragazza giovane e minuta in prima fila. Lei scuote la testa con veemenza.

«E tu?» si avvicina a un’altra ragazza, questa più robusta e adatta alla lotta, ma anche lei rifiuta.

Forse è colpa della birra. O dell’eccitazione per tutte le precedenti vittorie. Forse è il desiderio che ho dentro di essere riconosciuta dal mondo.

«Vengo io!» esclamo.

Leandros gira di scatto la testa, lo sguardo confuso, come se a gridare fosse stato qualcun altro vicino a me.

«Ottimo! Abbiamo una contendente. Venite avanti, signorina!»

Faccio per muovermi, ma Leandros mi afferra il braccio in una morsa. «Cosa state facendo?»

«Voglio competere.»

«Non potete farlo. Il re vorrà la mia testa.»

Mi chino in avanti. «Per fortuna non dobbiamo raccontarglielo.»

«Alessandra! Voi siete una nobildonna!»

«Non questa sera» gli ricordo, e libero il braccio dalla sua stretta prima di avviarmi al ring.

Abbasso gli occhi sulla mia gonna pesante e perdo l’equilibrio. Per fortuna riesco a bilanciarmi e a non cadere. «Qualcuno ha un laccio da prestarmi?»

Non meno di cinque uomini si strappano via cravatte, fasce, cinture o altri oggetti personali per darmeli.

Accetto una cintura e la uso per sollevarmi le gonne e legarle dietro, lasciando libere le gambe.

Parecchi fischi di apprezzamento risuonano nella sala.

Sono contenta che Leandros mi abbia dato questi stracci, stasera. Mi seccherebbe rovinare uno dei miei vestiti.

«Come vi chiamate, signora?» mi chiede l’arbitro.

Sto per dirgli il mio vero nome di battesimo, ma mi solletica l’idea di qualcosa di più divertente, come Vipera.

Mi balena alla mente l’immagine di Kallias, del ruolo che desidero così intensamente. «Chiamatemi Regina delle Ombre.»

L’arbitro urla il mio nome perché la folla lo senta. Il ragazzo con la coppa corre intorno al ring e uomini e donne fanno le loro scommesse.

«Andate al centro, signore.»

Tengo gli occhi puntati sul mento della Vipera.

Ma ne vedo due. Non ne aveva uno solo quando ha cominciato a combattere?

«Via» dice l’arbitro battendo la mano per terra.

La Vipera mira subito in alto per colpirmi la faccia, come sapevo che avrebbe fatto. Io schivo accovacciandomi e affondo il pugno più forte che posso al centro del suo stomaco.

Lei arretra sbandando e si porta le braccia al punto colpito. La folla impazzisce; sento pulsare la mano. Sapevo di dover tenere il pollice fuori dal pugno, ma la mia pelle e le mie nocche non sono abituate a un contatto violento.

La Vipera si riprende dopo un istante, scuotendo le mani come se in quel modo potesse allontanare il dolore. Balza verso di me mentre io non perdo di vista la sua faccia. Lei stringe la mascella allungando il pugno sinistro. Faccio un passo di lato cercando di piazzarle un colpo in pieno viso, ma lei mi blocca col suo braccio d’acciaio e io sento come una scossa risalire nel mio.

Poi mira alla faccia col pugno.

Non faccio in tempo a schivarlo.

Mi colpisce proprio sotto l’occhio e il collo mi si piega all’indietro con uno schiocco per la forza dell’impatto.

La forza di gravità mi reclama, trascinandomi giù. Da dove atterro vedo file e file di gambe dentro i pantaloni. Stanno vorticando. No, è l’intera sala a vorticare. Sento del liquido che mi scorre sul viso. Sangue? Lacrime? Saliva?

In lontananza mi sembra di sentire la voce di Leandros.

Poi sprofondo nel buio.
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«Sciocca, sciocca ragazza» ripete ancora una volta Leandros quando arriviamo al castello nelle prime ore del mattino. Da quando ho ripreso conoscenza non ha fatto altro che infilarmi pane e acqua in gola. Sono tornata abbastanza sobria, ma mi sento come se mi avessero tirato un mattone sul lato sinistro della faccia. Un omaggio della Vipera.

Percorriamo un corridoio deserto, dato che i domestici e tutto il personale si sono da tempo ritirati per la notte.

«Al momento mi è sembrata una buona idea» dico.

«La prossima volta non dovete bere così tanto.»

«Quella birra contadina è forte in modo ingannevole.»

«Tutta la birra è forte dopo sei boccali.»

Provo a toccarmi la zona intorno all’occhio facendo una smorfia. «Non riesco a credere di avere un livido sul tratto più bello del mio viso.» Non so come farò a nascondere l’occhio nero. Dovrò compiere un miracolo con la cipria per coprirlo.

Raggiungiamo la porta delle mie stanze e Leandros mi risponde sottovoce. «Ogni tratto del vostro viso è bello. Nessuna donna regge il confronto con voi.»

Si china in avanti e bacia il livido sotto il mio occhio. Quando si ritrae scende con lo sguardo alle mie labbra.

È stata una notte incredibile. Una notte che non dimenticherò tanto presto. E Leandros è un bell’uomo. Troppo bello per il suo stesso bene.

Infilo la mano tra i suoi capelli dorati, facendo scivolare le dita fino alla nuca, sul punto di attirarlo a me.

Ma poi mi fermo.

Sono qui per conquistare il re, non il suo amico d’infanzia.

“Ma Kallias verrebbe davvero a sapere di un bacio?”

Non sarebbe solo un bacio. Sono convinta che Leandros è un fantastico baciatore e io finirei presto per trascinarlo con me in camera da letto.

Voglio ottenere un regno o rotolarmi tra le lenzuola? Non dovrebbe essere così difficile prendere questa decisione. Ma sono passate settimane dal mio ultimo amoreggiamento.

Lascio cadere la mano con un sospiro. «Buonanotte, Leandros. Grazie per questa serata. Non la dimenticherò.»

Un sorriso triste gli spunta sulle labbra, ma da gentiluomo qual è annuisce e si allontana in fretta per il corridoio.

Mi pento già della decisione appena resto da sola al freddo nel corridoio deserto, ma è decisamente troppo tardi per cambiare idea.

Frugo tra i fasci di banconote che ho in tasca in cerca della chiave ed entro nella mia stanza.

Come prima cosa calcio via le scarpe, poi mi vuoto le tasche su un tavolo.

Infine alzo lo sguardo.

Kallias è lì.
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È SEDUTO SUL MIO letto con le gambe accavallate. Le maniche della camicia sono sbottonate, ma indossa ancora i guanti. Non ha né panciotto né giacca e mostra una piccola porzione del petto perché non porta la fascia da collo e il primo bottone è aperto.

Benché abbia l’aria rilassata, è perfettamente vigile.

«Hai passato una bella serata?» chiede senza guardarmi, e dalla voce non traspare in alcun modo il suo umore.

«Sì.»

«A quanto pare si è divertito anche Leandros. Come mai non gli hai dato il bacio della buonanotte?»

Ha sentito tutto. Per forza. Oh, non sono mai stata più grata al mio coraggio, che stasera mi ha fatto respingere Leandros.

«Una signora non bacia mai al primo appuntamento.»

«Quindi avresti voluto?» Ora il suo sguardo scatta all’insù e si appunta sul mio occhio nero come una freccia che individua il bersaglio. Si alza in piedi e si avvicina.

«Che cosa è successo? Leandros…?»

«Certo che no.»

Kallias solleva la mano verso il mio viso, mentre io resto perfettamente immobile. Allunga un dito guantato e mi sfiora per un istante la pelle sotto l’occhio. Il cuoio è morbido e freddo.

Poi stringe il pugno e lascia ricadere la mano lungo il fianco.

«Mi ha portato al pugilato.»

«Pugilato?»

«Sì, mi ha portato a vedere gli incontri. Dopo aver vinto parecchie scommesse di fila su quale contendente avrebbe battuto l’altro, ho deciso di cimentarmi anch’io.»

Kallias ha l’aria di trovarsi davanti a una domanda senza risposta. «Perché? Perché diavolo avresti fatto una cosa del genere? Sei stata colpita!»

Raddrizzo orgogliosamente la testa. «È vero. Ma fino a quel momento mi sono divertita un sacco.»

Una risata forzata gli sfugge dalle labbra e capisco che è priva di gentilezza.

«Perché sei qui?» sbotto.

«Ho cancellato le mie riunioni serali» risponde. «Pensavo di farti una sorpresa portandoti fuori stasera. Ma non ti si trovava da nessuna parte. Così ho deciso di aspettarti.»

«Per quante ore sei rimasto seduto sul mio letto?»

Il re si passa le dita tra i capelli con un gesto rabbioso. «Perché hai passato la serata con Leandros?»

«Che importanza ha con chi ho trascorso la serata? Leandros è gentile e divertente e ha davvero del tempo per me.»

Kallias rimane in silenzio per un momento, probabilmente in cerca di una nuova argomentazione. Non gli do il tempo di trovarla.

«Ho aderito al tuo piano» dico. «Sto recitando la parte della fidanzata. Ma ricordi che cos’altro faceva parte del nostro accordo, Kallias? L’amicizia. Hai promesso di essere mio amico. Non stavi mantenendo la promessa. Ho dovuto cercare l’amicizia altrove.»

«Hai Rhoda e Hestia» replica Kallias.

«Rhoda e Hestia non mi invitano a ballare alle feste. Sai che nessun uomo mi si avvicina? Sono intoccabile. Come se avessi contratto la peste.»

Lui rimane in silenzio.

«Leandros e i suoi amici sono gli unici che mi trattano come una persona e non come la futura regina. Sai perché mi capiscono? Perché abbiamo fraternizzato? Perché anche loro sanno che cosa significa essere chiamati amici da te e poi venire messi da parte. Forse ero tentata di baciare Leandros. Forse mi sento sola. Di sicuro tu lo sai come ci si sente!»

Kallias si ritrae come se lo avessi schiaffeggiato.

Non mi dispiace. Neanche un po’.

«Non sono una bambola che puoi vestire e lasciare da sola fino a quando decidi di giocare con me, Kallias. Sono una persona. E se non puoi rispettare questo, farò le valigie e me ne andrò domani.»

Oh, spero che non sia stato il residuo di birra nelle vene a parlare. Sarà senz’altro il mio buon senso, che sa che Kallias non metterà alla prova il mio bluff. E sa che si scuserà e mi pregherà di restare. Che cambierà comportamento e comincerà a dedicarmi attenzione.

O forse, che sia ubriaca o no, non sono riuscita a trattenere la minaccia. Kallias mi fa arrabbiare come nessun altro. Nemmeno mio padre.

Trattengo il respiro, in attesa che dica qualcosa.

Le ombre del re si allargano come fiamme che gli avvolgono il corpo. Lui si volta senza guardarsi indietro e se ne va, dissolvendosi attraverso la parete di pietra.

Oh, cielo.

Che cosa ho fatto?

Mi lascio cadere sul letto. Anche se sta andando tutto a rotoli, non posso che abbandonarmi alla spossatezza. Ho fatto a pugni, è notte fonda e la mia mente sta sprofondando nell’oblio.

Ma appena prima di lasciarmi andare, sento un calore sulla pelle sotto il mio occhio livido. Non è dolore. Non è il ricordo del bacio di Leandros.

È il fantasma di una mano guantata.
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MI SVEGLIO CON LA testa che pulsa. Una fantastica combinazione di troppa birra e troppo poco sonno.

Come se non bastasse, è tutto perduto.

Che scelta ho se non dare seguito alla mia minaccia e ordinare ai domestici di cominciare a prepararmi le valigie? Le parole mi bruciano in gola mentre do gli ordini, e sbotto contro due camerieri troppo lenti per i miei gusti.

Dopo poco, mi rendo conto che questo lavoro richiederà ore. Non ha senso che resti qui ad aspettare.

Devo provare a passare la giornata come al solito.

Rhoda e Hestia conversano, mentre io fisso la sedia vuota a capotavola nella grande sala. Kallias non c’è.

Lo rivedrò prima di andarmene?

E perché diavolo sto ad aspettare che siano pronte le valigie? Arriveranno alla tenuta di mio padre con o senza di me.

In realtà non credo che tornerò alla tenuta Masis. Come potrei dopo aver detto e ripetuto a Padre che non ho bisogno di lui?

E comunque non mi va di vedere la sua faccia troppo presto. No, andrò in una locanda. Starò per conto mio per un po’, per riflettere su tutto.

La sedia rimane vuota per l’intero pasto. Evidentemente non vuole vedermi.

L’ho perduto. Ho perduto un trono, una corona, l’ammirazione di un regno, il potere di essere regina.

Dopo aver passato il pomeriggio nel salottino del ricamo, ritorno senza fretta verso le mie stanze, come se, in quei pochi minuti in più, potesse balenarmi qualche piano brillante per salvare la situazione.

“Che cosa farò? Perderò davvero ogni cosa passivamente?”

Prima di tutto dovrei controllare il mio occhio per vedere se la cipria riesce ancora a nascondere il livido. Poi… poi non so cosa succederà.

Se nel mio appartamento è tutto pronto, me ne andrò. Altrimenti, tergiverserò ancora un po’.

Entro, spaventata dal fatto che non sento alcun tramestio. Devono aver finito! Ma attraversando le mie stanze trovo l’inaspettato. È come se non avessi ordinato niente. È tutto pulito, il letto rifatto, i mobili spolverati. Ma il guardaroba è ancora pieno dei miei vestiti. E sulla toeletta ci sono i miei cosmetici.

“Non è pronto niente.”

Quei pigri, orribili domestici. Torno come una furia in corridoio, desiderosa di trovare qualcuno con cui prendermela, e vengo subito fermata da un domestico.

«Milady» mi dice prima che possa proferire parola. «Il re richiede la vostra presenza. Vi dispiace seguirmi?»

Sì, mi dispiace molto. Kallias avrà altro da dirmi sulla mia nottata di ieri? Vorrà bandirmi pubblicamente dal palazzo? Cacciarmi per essere uscita col suo ex amico?

Ma se c’è anche una sola possibilità che voglia dimenticare la discussione e riprendere i nostri rapporti da dov’erano rimasti, devo coglierla. Posso sedurre un re anche se lo vedo solo per mezz’ora un paio di volte al giorno, no? E posso sopportare di andare a feste in cui nessun uomo mi avvicina. Sarà solo per poco. Fino a che riuscirò a sposare il re e poi a ucciderlo. Allora potrò avere tutta la compagnia maschile che voglio.

Ma diamine, perché Kallias deve rendere tutto così maledettamente difficile?

Il domestico mi fa strada fino al primo piano e fuori da un’uscita posteriore del palazzo. Si ferma davanti a una carrozza disadorna e mi apre lo sportello.

All’interno vedo un profilo di pantaloni neri e un paio di scarpe eleganti.

Kallias?

Vuole accompagnarmi di persona fuori dal palazzo? Perché?

Mettendocela tutta per mantenere la mia dignità, salgo sulla carrozza e mi siedo di fronte al re.

Lo sportello si chiude e Kallias usa lo stocco posato accanto a lui sul sedile per battere due volte sul tetto della carrozza.

Dopo uno schiocco di redini e il sobbalzare dei cavalli che si mettono in movimento, la carrozza parte.

Le ombre danzano sui cuscini intorno alle gambe e alle spalle di Kallias. Il re indossa una camicia bianca di cotone. Non ha né giacca né panciotto. Tuttavia, porta i guanti. I pantaloni sono molto semplici, oggi. Le scarpe, invece, sono eleganti, probabilmente perché non ne possiede di altro genere.

Dalla sua espressione intuisco che si aspetta delle domande. Perché siamo qui? Dove mi stai portando? Sei ancora arrabbiato?

Ma io non gli do la soddisfazione di fargliele.

Col naso all’insù guardo fuori dal finestrino, osservando l’ambiente esterno. Non c’è molto da vedere. Case e strade di pietra e gente comune in giro per le sue faccende quotidiane.

Poi la carrozza svolta di colpo e io sono sbalzata fuori dal mio sedile finendo in grembo a Kallias.

Una sensazione come di fumo di un incendio mi scivola sulle membra e nel naso penetra l’odore muschiato di lavanda e menta del re. Ma non sento il suo corpo contro il mio.

Quando apro gli occhi, mi accorgo che non gli sono finita addosso.

L’ho attraversato.

“Sono dentro di lui.”

Sono in ginocchio sul sedile occupato dal re, avviluppata da lui e dalle sue ombre.

«Ahhh!»

Mi slancio indietro, preoccupata che possa in qualche modo incollarsi a me. Preoccupata di aver catturato le ombre e di rimanere per sempre rinchiusa nell’oscurità.

La sensazione del fumo si dilegua nel momento stesso in cui la carrozza si ferma bruscamente. Devo puntare i piedi con forza per non cadere dentro il re un’altra volta.

Ma poi mi balena alla mente che…

L’ho toccato.

Ho infranto la legge.

Lui era già arrabbiato con me.

Ora che cosa farà?

Alzo lo sguardo e vedo che Kallias è ancora tutto intero. Non l’ho smembrato finendo nella sua vorticante massa incorporea. La sua faccia è di pietra, benché di consistenza più morbida.

«Tutto bene, sire?» grida il cocchiere.

Gli occhi di Kallias non lasciano mai i miei. «È tutto a posto. Possiamo continuare.»

«Sì, Vostra Maestà.»

Mi accorgo che stiamo risalendo la montagna. Per questo sono stata sbalzata fuori dal sedile e continuo a sentirmi come se fossi costantemente sul punto di cadere in avanti.

E ora ho paura che il re mi stia portando da qualche parte per uccidermi.

Potrei scappare? Saltare giù dalla carrozza e sparire prima che possa seguirmi? Cosa ne sarebbe poi di me?

Dovrei tentare qualcosa. Pensare a qualcosa.

«Sei reale?» gli chiedo. Le parole mi sgorgano dalle labbra prima che riesca a trattenerle.

«Molto reale» risponde Kallias.

«Ma non sei solido. Sei… tutto ombre. Ti ho fatto male? È per questo che non vuoi essere toccato? Mi ucciderai?» Le domande si susseguono una dopo l’altra, quasi accavallandosi.

Lui giocherella col manico dello stocco. Giusto per fare qualcosa, spero, non perché pensa di usarlo.

«La risposta è no» dice infine. «A tutte le domande.»

Il mio cuore si calma un po’. Non avrebbe motivo di mentirmi. Se volesse uccidermi, immagino che lo avrebbe già fatto.

«Com’è possibile che tu possa toccare quella spada, ma non me?»

Che non possa essere toccato da esseri viventi? Questo renderebbe davvero molto difficile consumare il matrimonio. Eppure ho sentito la pressione del suo dito guantato sulla guancia…

In un battito di ciglia le ombre scompaiono. Non resta che Kallias. Reale, umano. Corporeo. Tangibile.

Bello.

Un altro battito di ciglia e il re è di nuovo circondato di ombre.

«Posso attivare e disattivare questa capacità» dice. «Posso solidificare le mie dita per raccogliere qualcosa, mentre il resto di me rimane intoccabile.»

«Perché una legge, allora?» chiedo. «Se nessuno può farti del male, perché proibisci alle persone di toccarti? Perché ti preoccupi di indossare i guanti? Provi dolore? A toccare qualcuno pelle contro pelle, intendo.»

«Non provo dolore toccando un’altra persona. A meno che non mi ferisca gravemente in qualche modo.»

“Allora perché?” vorrei gridare. Perché respingere tutti? Perché isolarsi dal resto del mondo? Perché vivere solo e senza contatto umano?

«Se dovessi toccare qualcuno pelle contro pelle quando non sono nella mia forma d’ombra, perderei per sempre la mia capacità in presenza di quella persona. Sarei corporeo ogni volta che quella persona è nelle vicinanze. Non sarei più immune dalla morte e dalla sofferenza. Mio padre ha vissuto più di trecento anni. Una lunga vita solitaria fino a che decise di sposare mia madre. Allora divenne mortale. Lei era l’ancora che lo teneva radicato a terra. E chiunque poteva ucciderlo quando mia madre gli era vicino. E così è stato» conclude Kallias. «Innamorarsi è stato ciò che ha reso possibile ucciderlo. Ora dovresti capire perché cerco di rabbonire il consiglio senza realizzare del tutto i loro desideri. Qualcuno ha ucciso i miei genitori, e faranno lo stesso a me se permetto a qualcuno di avvicinarsi troppo. A volte mi domando persino se la morte di mio fratello sia stata davvero un incidente.»

Non oso dire niente, per paura che possa smettere di confidarsi con me.

«Lui non era come me, sai» continua Kallias. «La mia capacità passa di genitore in figlio. Ma mio fratello Xanthos non l’ha ereditata. Credo che sia per questo che è morto così giovane. Qualcuno voleva eliminarlo dalla linea di successione. Mio padre era molto più protetto. Ci è voluto parecchio tempo per trovare il modo di toglierlo di mezzo.»

Fatico a credere che si stia fidando così tanto di me. Nello stesso tempo non posso fare a meno di chiedermi se non mi stia mettendo in qualche modo alla prova.

Dico: «Quando sei piombato in camera mia quella notte, volevi sapere esattamente che cosa avevo detto. Perché se le persone pensassero che ci tocchiamo…».

«Potrebbero farmi del male» termina la frase Kallias. «E io dovrei stare sempre all’erta.»

«Perché mi stai dicendo tutto questo?» chiedo. «Sei certo di non volermi uccidere?»

«Avevi ragione, Alessandra. Ieri notte. Tutte le cose che hai detto. Ho paura di vivere appieno. Stare con te al di fuori del momento dei pasti, strettamente controllato, mi rende vulnerabile. Se qualcuno scoprisse il mio segreto, se noi dovessimo involontariamente toccarci… potrei essere ucciso.

«Ma questa non è vita. Anche se non potrò mai avere qualcuno fisicamente vicino, non significa che non posso aprirmi con te. Tu… mi piaci, e spero di poterti piacere anch’io.»

Per qualche motivo mi… addolcisco. È qualcosa che nasce guardando quest’uomo oscuro e potente e ascoltando le sue speranze per noi. Mi fa desiderare di realizzare quelle speranze.

Un attimo prima di mettere fine alla sua vita, naturalmente.

«E così mi stai portando…?» chiedo.

«In uno dei miei posti preferiti. Stiamo passando del tempo insieme. Fuori dal palazzo. E non per convincere il consiglio del nostro corteggiamento, benché anche questo sia un vantaggio. Lo stiamo facendo perché siamo amici e perché ti meriti del vero divertimento.»

«La notte scorsa mi sono divertita.»

«Del divertimento con me» precisa lui indurendo la mascella. «Basta notti con Leandros.»

Io alzo un sopracciglio.

«Sto cercando un compromesso. Passo del tempo con te, ma non possiamo permettere al consiglio di scoprire che concedi i tuoi favori a più di un uomo.»

«Bene» dico. «Ma mi riservo il diritto di vedere chi mi pare se ricominci a comportarti da stronzo.»

A volte mi domando se non è solo questione di tempo prima che mi spinga troppo in là. Prima che dica qualcosa che lo porterà al punto di rottura, spingendolo a liberarsi di me per sempre.

Ma ho scoperto che durante tutte le nostre conversazioni non ho mai dovuto fingere. Quando dico qualcosa è perché lo sento e penso davvero. Anche se sto cercando di conquistare il cuore di un re…

Sono ancora me stessa.

Non mi era mai successo prima con qualcuno che consideravo un bersaglio.

«Mi sembra equo» dice lui.

Lo premio col sorriso più affascinante che riesco a sfoderare, e non sto affatto fingendo.

«Pensi che potrei sedermi vicino a te?» chiedo. «Così non finisco di nuovo sbalzata fuori dal mio sedile? La salita è ripida.»

Invece di rispondermi, lui si sposta di lato sul morbido cuscino. Io mi accomodo al suo fianco, con la sola gonna che sfiora le sue ombre.

«Così va molto meglio. Grazie.»
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Quando la carrozza si ferma con un rollio, il cocchiere salta giù dal suo sedile e mi apre lo sportello, allungando un braccio per aiutarmi a scendere dal predellino. La sopragonna che indosso oggi è sottile, di varie sfumature di verde, e il tessuto scintilla al sole. I pantaloni al di sotto sono aderenti e punteggiati di petali di stoffa nera che imitano un fiore.

«Non ho ancora avuto modo di complimentarmi con te per il tuo abbigliamento.»

«È uno dei pochi abiti che non avevo ancora indossato. Ero arrabbiata con te e non volevo portare il tuo colore preferito.»

«E invece lo hai scelto lo stesso?»

«Pensavo che ti saresti indispettito ancora di più vedendomi andar via così.»

Kallias sorride. «È vero.» Poi si rivolge al cocchiere. «Va’ a fare una passeggiata. Non avremo bisogno di te per un po’. Torneremo quando avremo finito.»

Il cocchiere annuisce prima di prendere un sentiero a sinistra della carrozza che scompare nel folto del bosco. Kallias recupera lo stocco dal sedile e se lo lega alla cintura. Poi afferra un grosso cestino intrecciato dalla cima della carrozza.

«Da questa parte» dice.

Appena prende il cesto, le canne di cui è fatto svaniscono, inghiottite dalle ombre, finché l’intero oggetto ne è avvolto, esattamente come il re.

«Quando tocchi qualcosa diventa intangibile insieme a te?» chiedo.

«Devo prima afferrarlo con una mano corporea. Poi, quando divento ombra, l’oggetto si trasforma con me» risponde. E aggiunge: «Una benedizione. Altrimenti ci sarebbe grande agitazione a corte quando i miei vestiti mi passano attraverso».

Non riesco a trattenere una risatina a quel pensiero.

L’erba è soffice e silenziosa sotto i piedi, mentre Kallias mi guida nella direzione opposta a quella presa dal cocchiere. Il terreno sale e scende seguendo le colline. Sono contenta di avere le gambe avvolte dai pantaloni e un paio di scarpe più robuste del solito.

«Non ti preoccupa essere da solo quassù?» chiedo.

«Perché dovrebbe? Non possono farmi del male.»

«Ma a me sì.»

«Non preoccuparti. Ci hanno seguito a prudente distanza parecchi cavalieri. Abbiamo preso una carrozza modesta invece di quella reale. I miei uomini sono in giro qui intorno senza farsi notare. Inoltre, nessuno viaggia in questa direzione a meno che non cerchi di attraversare il passo verso un altro regno, ma perché dovrebbe farlo? E gli invasori non possono arrivare da noi perché dall’altra parte della montagna ci sono uomini di guardia.

«Non porto questa spada solo per bellezza» aggiunge. «So come usarla. Puoi star certa che l’unico pericolo qui sono io.»

«Quindi dovrei avere paura di te?» chiedo.

«Mai.»

Oltre l’altura successiva scorgo una grossa quercia, i cui rami procurano un riparo delizioso dalla calura. Una ventina di metri più in là si stende un laghetto con l’acqua increspata dagli insetti che ronzano sulla superficie o dalla fugace comparsa di un pesce.

Ci circonda un campo di narcisi dai petali dorati, che ondeggiano nella brezza e colorano il luogo come in un dipinto perfetto.

Mi viene qualche idea per dei nuovi abiti. La prossima volta che verremo qui dovrò portarmi un album da disegno.

Kallias prende dal cesto una tovaglia a quadri bianchi e rossi e la stende all’ombra dell’albero. Si sistema sulla tovaglia con le gambe incrociate sotto il corpo snello prima di frugare nel cesto per tirare fuori ciò che contiene. Io mi siedo accanto a lui. Vicino, ma non abbastanza da toccarlo.

«È bello qui» dico.

«Mia madre portava quaggiù di nascosto me e mio fratello Xanthos quando eravamo bambini. Giocavamo nel fango, catturavamo le rane, raccoglievamo fiori. Non era mai troppo occupata per noi, anche se era la regina.»

«Doveva essere una brava madre.»

«Lo era. Io… mi manca.» Kallias fa scorrere lo sguardo sulla distesa di narcisi. «Amava i fiori. Ancora oggi i giardinieri si preoccupano di curare i suoi campi fioriti fuori dal palazzo.»

Finalmente il re si sta aprendo. È esattamente ciò che mi serve per avvicinarmi a lui.

«Mi dispiace» dico. «Anch’io ho perso mia madre. Avevo undici anni quando una malattia se l’è portata via. Per qualche ragione me la ricordo a malapena. Ricordo soprattutto la governante. Non vedevo spesso mia madre. Mio padre l’amava teneramente e io non posso sopportare mio padre. Così, a volte mi domando se mi sarebbe piaciuta se l’avessi conosciuta bene… Mi dispiace molto che tu abbia perso la tua.»

«Grazie.» Kallias lascia andare un respiro sonoro. «Ma non ti ho portata qui per parlare di cose così tristi. Siamo qui per mangiare.» Indica le pietanze che ha disposto davanti a entrambi.

Ce n’è abbastanza per nutrire venti persone. Vedo almeno cinque tipi diversi di panini, con ripieni che vanno dai cetrioli alla carne di maiale tritata. Fragole col picciolo tagliato e una salsa al cioccolato in cui intingerle. Cosce di pollo aromatizzate al rosmarino. Verdure a foglia tagliate a listarelle insieme a pomodori e carote. Grappoli d’uva.

Alla vista di tutto quel bendidio mi viene l’acquolina in bocca.

Kallias e io ci gustiamo il cibo e questa volta lui mi ascolta attentamente mentre gli riferisco i dettagli della notte scorsa, colpo dopo colpo. Sono orgogliosa delle scommesse vinte. Mi scopro col desiderio di raccontargli come ho studiato i tic dei contendenti usandoli a mio vantaggio.

«A quanto pare saresti un ottimo generale. Forse dovrei licenziare Kaiser e assumere te al suo posto.»

Mi lecco la salsa di cioccolato sulle dita. «Temo di non avere conoscenze sulle armi. Benché porti sempre un pugnale con me.»

Quello che ho usato per uccidere Hektor.

«Fai bene. Si deve sempre essere preparati all’imprevedibile.» Kallias si appoggia all’albero, piacevolmente sazio, e ci godiamo insieme la pura solitudine. Lontano dal palazzo. Esonerati dalle responsabilità in quel luogo incantevole.

«Vorrei aver provveduto a portare dei costumi da bagno per entrambi» dice. «L’acqua è piacevolmente rinfrescante in questo periodo dell’anno.»

«Chi dice che ne abbiamo bisogno?» rispondo.

«Il tuo vestito ostruisce i movimenti e la sopragonna assorbirebbe acqua come una spugna fino a farti annegare.»

«Non pensavo di tenere addosso i vestiti.» Le parole mi escono di bocca prima che mi venga in mente che forse sono troppo sfrontate.

Kallias si volta verso di me con un sorriso malizioso sulla faccia. «Ebbene, Lady Alessandra, più ti conosco e più mi piaci.»

Poi si alza, afferra la camicia dietro il collo e se la sfila in un unico movimento. Mi guarda, sfidandomi a spogliarmi per smascherare il mio bluff.

Per un momento mi distraggo guardando la distesa di muscoli sul suo petto. Erano ben nascosti sotto la camicia morbida. Lo sono sempre sotto gli strati di indumenti che porta di solito.

Ma ora li mette in mostra, e decido che è la sua veste migliore.

Tengo gli occhi nei suoi mentre slaccio i bottoni della mia sopragonna. Poi mi libero dell’indumento e resto coperta solo dai pantaloni e da una blusa aderente senza maniche.

«Le tue guardie?» chiedo.

«Non possono vederci» risponde, la voce più profonda a ogni parola. Poi, come se gli costasse un grande sforzo, si volta.

Si volta.

Che diamine?

«Che cosa stai facendo?» domando.

«Aspetto che la mia amica si spogli ed entri nell’acqua.»

Oh, è così che dev’essere?

È davvero amicizia quella tra di noi oppure Kallias sta cercando di imporre questa distinzione al nostro rapporto?

Più rumorosamente che posso mi libero delle scarpe e dei pantaloni, mi sfilo la blusa e la biancheria e mi avvicino all’acqua, chiedendomi se Sua Maestà sbircerà. Se è solo una commedia o se pensa di cogliermi di sorpresa.

Lui non muove neanche un muscolo.

Il Re delle Ombre è un vero guastafeste.

Dapprima l’acqua è fredda, ma dopo pochi secondi mi ci abituo e mi spingo sempre più giù, fino a che tutte le parti importanti sono coperte.

«Sono dentro» dico.

Lui si volta e fa ruotare l’indice. Tocca a me guardare altrove mentre lui si sfila il resto degli indumenti.

Le dita dei piedi affondano nella sabbia morbida mentre mi giro nella direzione opposta. Cerco di non pensare a tutti gli animaletti che vivono nel lago e mi dedico invece a immaginarmi Kallias nudo. Tutta quella pelle bronzea e i muscoli scattanti.

Sono così immersa nei pensieri che sobbalzo al suono di passi accanto a me.

«Ora puoi guardare» dice il re.

L’acqua è così torbida che potrei mettermi davanti a lui e non vedere niente sotto la superficie.

È un gran peccato.

Ha detto di non poter toccare. Non ha parlato del guardare. Quindi perché dovrebbe voler distogliere lo sguardo? E perché diamine ha obbligato me a voltarmi?

Improvvisamente contrariata, mi affretto a pensare a qualcosa da dire prima che la situazione diventi imbarazzante.

«Le ombre aiutano a galleggiare?» gli chiedo.

«In effetti sì.»

Con l’acqua solo fino alla vita mi offre una bella vista del suo busto. Non ha nemmeno un segno sulla pelle. Nessuna cicatrice o lentiggine. Com’è possibile? Come fa a essere così perfetto?

Monta il silenzio mentre entrambi pensiamo all’ovvio. Siamo nudi. In un lago. Non facciamo nulla di sconveniente.

“Come può essere diventata questa la mia vita?”

Sento il bisogno di dire qualcos’altro. Ma tutti gli argomenti che mi balenano alla mente sono terribilmente inappropriati.

«Sei vergine?» chiedo.

“Ben fatto, Alessandra.”

Ma lui sembra oltremodo divertito dalla mia domanda. «No. E tu?»

Dovrei dire di sì. L’intera reputazione di una dama dipende da questo, come so bene. Ma per il modo in cui l’ha chiesto, con serietà, non posso fare a meno di domandarmi…

«Avrebbe importanza se non lo fossi?» mi azzardo a chiedergli.

«Per niente» risponde lui immediatamente.

Socchiudo la bocca. «Eppure è in pratica una legge non scritta che le signore debbano arrivare vergini alla notte delle nozze.»

«Non è una mia legge. Infatti, ho cercato di fare del mio meglio per dare alle signore gli stessi diritti che hanno gli uomini. È ciò che avrebbe voluto mia madre. Inoltre, come possono aspettarsi gli uomini che tutte le donne rimangano vergini se loro non lo sono? I conti non tornano.»

Parla sul serio. Per tutto questo tempo mi sono preoccupata che Myron rovinasse le cose, mentre non c’era alcun bisogno di preoccuparsi.

“La prima cosa che farò appena torniamo sarà vantare i miei crediti.”

«No» dico infine, «non sono vergine.» Poi mi affretto ad aggiungere: «Quindi ti sei concesso di toccare qualcuno, in realtà?»

«Un tempo, sì. Prima di diventare re.»

«E le signore in questione non potrebbero neutralizzare la tua capacità?»

«Quando ero più giovane» spiega Kallias, «pagavo profumatamente le attenzioni delle donne. Per lo più cortigiane, a cui regalavo piccole fortune in modo che potessero rifarsi una vita in uno degli altri cinque regni.»

«Un’idea… brillante» gli dico.

Lui abbassa lo sguardo sull’acqua, osservando le goccioline che gli scendono dalle dita. «Vorrei quasi non averlo fatto. Così non potrei sapere che cosa mi manca.»

Forse dovrei mostrarmi partecipe. Invece, gli chiedo: «Sei stato casto per un anno intero?».

«Sì.»

«E intendi rimanere casto?» Potrei aver fatto delle pause inutili fra le parole, ma non sono riuscita a farne a meno. «Ne vale la pena?»

Lui si stringe nelle spalle. «Sono l’uomo più potente del mondo e vivrò per sempre. Immagino che gli uomini farebbero rinunce ben maggiori anche per la sola immortalità.»

Mmm. Io a cosa rinuncerei per un simile potere?

Immagino che non abbia importanza. Devo solo investire il mio tempo, nient’altro. Non c’è nulla a cui debba rinunciare.

«Da dove è nata questa capacità delle ombre?» chiedo.

«La mia famiglia regna dalla notte dei tempi, o così mi è stato detto. Uno dei miei antenati – si chiamava Bachnamon – lottò per mantenere il regno. Attentarono molte volte alla sua vita. Suo cugino cercò di usurpare il trono. Dapprima lui pregò gli dèi in cerca di aiuto. Il dio della forza. Il dio della saggezza. Il dio della giustizia. Chiese forza per mantenere il potere e sconfiggere i suoi nemici. Voleva che la sua stirpe restasse al potere per sempre. Nessun dio rispose. Così passò a pregare i demoni. Il demone della sofferenza. Il demone della vendetta. Il demone del dolore. L’ultimo rispose. A Bachnamon fu concesso il potere delle ombre. Sarebbe stato invulnerabile alla morte e al dolore fintanto che fosse rimasto nella sua forma d’ombra. Ma poiché quella capacità era il regalo di un demone, non poteva non avere un prezzo. Gli era garantita l’immortalità solo se avesse passato la maggior parte dei suoi giorni nell’ombra. In caso contrario, la capacità sarebbe passata ai suoi figli.»

Per un momento me ne resto lì ad assorbire tutto quel racconto, mentre osservo i filamenti scuri che gli avvolgono le braccia.

Vorrei guardarlo negli occhi, ma lui sta fissando una goccia d’acqua che mi scivola giù dalla spalla.

Kallias tossisce. «Ora tocca a me fare domande. Raccontami degli uomini così fortunati da avere ottenuto i tuoi favori. Ce n’è stato più d’uno?» Poi la sua voce cambia. «E ora hai un innamorato che ti aspetta?»

L’ultima domanda sembra balenargli alla mente facendolo inorridire.

«Non ho nessuno al momento. Ma, come ho detto, sono cresciuta ricevendo poche attenzioni dalla mia famiglia. Perciò le ho cercate altrove.»

«Oh, Alessandra. Se solo ti avessi conosciuta prima. Non ti avrei mai trascurata.»

«Che re galante.»

«Quanti uomini?» vuole sapere.

Decine.

Invece di rispondere, ribatto con prontezza: «Quante donne?».

Per qualche motivo, credo che le nostre risposte potrebbero essere simili.

«D’accordo. Tieniti la tua risposta e io mi terrò la mia» dice.

«Mi sembra giusto. Ora posso nuotare?»

«Certo. Ma se raggiungo l’altra sponda del lago prima di te, mi devi una risposta a qualunque domanda ti faccia.»

«Affare fatto» dico, e mi butto subito per raggiungere l’altra riva.

Dannazione. Vince lui.

«Voglio sapere del tuo primo ragazzo» dice. «Com’è iniziata e finita?»

Gli unici pensieri che ho riguardo a Hektor Galanis sono i ricordi della sua morte. Sull’inizio del nostro rapporto non ho mai riflettuto molto.

«Era il quinto figlio di un barone» comincio. E mi rendo conto che forse non dovrei parlare di lui al passato. È come se ammettessi di sapere che è morto e che è in corso un’indagine. Devo scegliere con più attenzione le parole.

«Mio padre era in affari col suo» continuo. «Lui venne alla nostra tenuta insieme ai suoi fratelli. I più grandi corsero dietro a Chrysantha appena arrivati, ma Hektor scelse me. Bastò quel fatto ad attrarmi. Avevo quindici anni. Allora non avevo alcuna esperienza con gli uomini. Ne avevo visti a malapena, segregata in casa com’ero. Mi bevevo i complimenti di Hektor. Godevo della sua vicinanza. E la seconda volta che suo padre venne in visita, lui mi portò in un angolo tranquillo della casa e mi baciò. La volta successiva mi spogliò.»

Kallias è forse il miglior ascoltatore che abbia mai incontrato. Riesce a rimanere immobile, acquietando le sue ombre insieme a lui.

«È durata due mesi. In quel periodo, per fortuna, avevo una cameriera che mi insegnò come prevenire una gravidanza. Imparai i segreti della camera da letto. Hektor era ben contento di istruirmi e di darmi piacere. Fino a che ne trovò una nuova. Un’altra ragazza fresca e inesperta disponibile ad andare a letto con lui. E così è finita.» Faccio una pausa, pensando di aver concluso, ma poi sento l’impulso di aggiungere: «Allora ho giurato di non innamorarmi mai più. Così, dopo Hektor ho usato e scartato ogni uomo appena mi veniva a noia».

Finisco in un punto in cui l’acqua è fredda e arretro di un paio di metri. Non so se Kallias è infastidito da ciò che gli ho raccontato o se non sa come reagire, ma gli chiedo: «Sei mai stato innamorato?».

«No» risponde lui, «mai. Com’è?»

«Orribile.»

Il silenzio si allunga, ma non è spiacevole. Mi sento vicina a Kallias come mai prima d’ora. Esposta in un modo che non ha niente a che fare con la mia nudità.

Un movimento attira la mia attenzione.

«Chi è quello?» chiedo guardando al di là di Kallias. «È una delle tue guardie?»

Kallias si volta sul posto e fissa la riva, dove ci sono ancora gli abbondanti avanzi del nostro pranzo.

«No» risponde. «Resta dove sei, Alessandra.»

Kallias fende l’acqua con ampie bracciate per avvicinarsi alla riva, verso la figura che indugia nel luogo del nostro picnic fissandone i resti. Mi pare sia un uomo, ma è difficile esserne sicuri con quell’abbigliamento. Un mantello gli nasconde gran parte della figura. Un cappuccio gli copre la faccia.

«Fermo!» grida Kallias, uscendo dall’acqua col busto mentre il resto del corpo rimane immerso. «Che cosa pensate di fare?»

L’uomo si volta e il cappuccio gli scivola giù. Non che serva a molto. Una stoffa marrone gli copre la faccia dal naso in su, con soltanto due fessure per gli occhi.

«Così tanto cibo per due sole persone» dice l’uomo con voce insolitamente profonda, come se stesse cercando di camuffare il suo vero timbro. «Di sicuro vi siete riempiti per bene la pancia, mentre i poveri hanno sempre più fame. Farò in modo di distribuire i vostri avanzi a coloro che ne hanno più bisogno.»

È lui. Il bandito mascherato che aggrediva i nobili.

L’uomo con la faccia coperta raccoglie il telo agli angoli, facendo scivolare tutto il cibo al centro. Poi infila il grosso fagotto nel cestino vuoto.

«È proprietà del re!» gli grida Kallias. «Togliete immediatamente le mani da quel cestino!»

«È il re che chiede tasse troppo alte al popolo per mantenere le sue truppe in tutte le terre che ha conquistato. Mentre voi iniziate nuove guerre in regni inoffensivi, il vostro popolo soffre. È ora che vi prendiate cura di coloro che hanno più bisogno della vostra protezione.»

Senza un’altra parola, il bandito salta in groppa a un cavallo in attesa e parte al galoppo verso la collina più vicina.

Kallias si volta verso di me. «Vestiti. In fretta.» Si precipita per il tratto che gli manca a uscire dall’acqua chiamando a gran voce le sue guardie. Mi accorgo che lo sto fissando quando lui si abbassa ad afferrare i pantaloni e ci salta dentro agilmente.

«Sbrigati!» mi grida di nuovo, poi corre indietro verso la carrozza.

Senza bisogno di ulteriori incoraggiamenti, nuoto fino a riva, mi strizzo i capelli e cerco di scuotermi di dosso le gocce d’acqua. I vestiti non mi entrano facilmente. È tutto aderente, riluttante a scivolare sulla pelle bagnata. Con molta fatica, alla fine riesco a coprirmi e mi lancio all’inseguimento di Kallias.





CAPITOLO 16




«Come diavolo ha fatto a sfuggirvi?» grida Kallias a una decina di uomini che circondano la carrozza. Il cocchiere è tornato con un mazzo di fiori selvatici che probabilmente ha raccolto per portarli alla fidanzata. Ma Kallias non fa caso a lui. «Siete pagati per un compito: proteggere il vostro re. E avete fallito. Come è successo? Che cosa diamine stavate facendo tutti?»

Metà degli uomini si voltano verso di me.

«Eravamo impreparati per la… ehm… distrazione» dice uno degli uomini.

«Volete dirmi che non siete riusciti a proteggermi perché non stavate riservando alla signora il rispetto che merita?»

«Non potete biasimarci, sire. Era nuda.»

Kallias fa un passo avanti, sguaina la spada e infilza la guardia che ha parlato. L’uomo guarda lo stocco infilato nel suo ventre con gli occhi sbarrati. Poi Kallias lo estrae e lui cade a terra.

Mi tornano in mente Hektor e i suoi ultimi respiri. È stata l’unica volta in cui ho visto la morte.

Finora.

Le altre guardie retrocedono, di certo temendo che adesso tocchi a loro.

«Qualcun altro desidera avanzare giustificazioni?» chiede Kallias a bassa voce.

Nessuno dice una parola.

«Tu.» Kallias punta il dito su una delle guardie. «Precedimi al palazzo e fai riunire il consiglio. Li incontrerò appena rientrato.»

[image: Ornamento di separazione]

DURANTE IL VIAGGIO DI ritorno in carrozza, Kallias tiene il dorso della mano premuto sulle labbra mentre riflette. Fissa un angolo imprecisato. Non mi evita; è solo immerso nei suoi pensieri.

«Perdonami» dice, alzando all’improvviso lo sguardo. «Non avresti dovuto assistere. Io non avrei dovuto… davanti a una signora… Che cosa penserai di me adesso?»

Sono rimasta perfettamente calma per tutto il tempo. Non mi sono sentita in pericolo quando è arrivato il bandito. In acqua ero al sicuro. E la domanda di Kallias mi lascia perplessa.

«Ora ti credo» dico. «Sai usare quella spada.»

La sua espressione diventa incredula. «Non hai paura? Di me?»

«Hai difeso il mio onore. Perché dovrei avere paura di te?»

«Perché ho ucciso un uomo di fronte a te.»

Alzo le spalle. «Sei il re e devi prendere decisioni difficili. Devi eliminare coloro che ti disobbediscono. Farne un esempio. È così che si mantiene l’ordine. Pensi che non lo sappia?»

«Comunque non avrei dovuto farlo davanti a te» dice lui distogliendo lo sguardo.

«Kallias.»

Il suo sguardo si concentra di nuovo su di me.

«Non temo le decisioni che devi prendere come re, e non mi farebbero mai pensare male di te. Mi ha sorpreso che tu ne abbia ucciso uno solo, a dire la verità.»

Kallias abbassa la voce. «Anche gli altri moriranno, ma non potevo farlo in una simile inferiorità numerica e dovendo contare su di loro per avere protezione sulla via di ritorno.»

La carrozza si ferma davanti al palazzo e Kallias salta giù. È a piedi nudi e con solo i pantaloni addosso, perché il resto dei suoi indumenti è stato dimenticato per la fretta. Non che sia facile accorgersene. Le sue ombre sono in pieno vigore. Ogni centimetro di pelle è offuscato da un alone scuro e fumoso.

Io lo seguo e lui rimane in silenzio mentre saliamo scale, percorriamo corridoi, attraversiamo porte. Dame e domestici trasaliscono alla vista del suo petto nudo e delle ombre che infuriano mentre li oltrepassiamo… finché ci ritroviamo in una sala riunioni.

Cinque individui sono seduti intorno a un grande tavolo. Kallias prende il sesto posto. A capotavola. «Ikaros, prendete una sedia per Lady Stathos.»

Se i consiglieri si domandano il perché della mia presenza, non lo danno a vedere. Lo zio di Leandros prende una sedia ai margini della stanza e la mette all’angolo del tavolo, di fianco a quella del re.

«Questo problema del bandito mascherato è durato abbastanza» dice Kallias dopo che mi sono seduta. «Che progressi abbiamo fatto col nostro piano per catturarlo?»

Non credo che Kallias sia preoccupato per il furto di un po’ di cibo. No, il problema è che qualcuno ha rubato al re, che questo bandito ha osato sfidare il suo monarca. È diventato un fatto personale, e Kallias deve affrontarlo immediatamente.

«Le monete sono pronte» dice Lady Terzi.

«E io ho fatto trapelare la notizia che presto le trasporteremo» aggiunge Lady Mangas.

Ikaros Vasco unisce le dita sul tavolo. «Se il bandito è stato visto così vicino al palazzo, sicuramente abboccherà all’amo.»

«Quando colpirà e distribuirà l’oro, le mie truppe saranno pronte a fare una retata dei contadini in possesso del denaro» dice Kaiser.

Ampelios si agita sulla sedia. «E poi interverrò io per interrogarli. Lo cattureremo, sire.»

Kallias si prende qualche momento solo per respirare, per ripensare a tutto. Non so cosa pensino i consiglieri della sua parziale nudità o dei nostri vestiti bagnati, ma sono abbastanza saggi da tacere.

«Bene» dice Kallias infine. «Voglio un resoconto giornaliero di come procede questa faccenda. E… Kaiser? Provvedi a fare impiccare tutti gli uomini che ci hanno accompagnato nella nostra gita.»
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IL GIORNO SEGUENTE È animato dal brusio dei pettegolezzi. Capisco all’istante che parlano di me, perché tutti ammutoliscono appena entro nella stanza col mio ultimo progetto di cucito: il corpetto per la mia gonna asimmetrica. (Ho deciso per qualcosa di aderente e scollato sul davanti.) Alcune signore riprendono in fretta a ricamare fingendo concentrazione. Altre mi fissano. Le mie buone amiche, invece, mi rivolgono solo sorrisi.

«Ti abbiamo tenuto un posto!» dice Rhoda, indicando una poltroncina accanto a sé.

Appena mi accomodo, riprende il brusio delle conversazioni.

«Vuota il sacco!» dice Hestia ancora prima che il mio didietro tocchi il cuscino.

Guardo Rhoda in cerca d’aiuto.

«Hai nuotato col re!» esclama Rhoda, e la stanza ammutolisce, trattenendo il respiro, in attesa che io divulghi l’intera storia.

Dico: «Ed eravamo nudi».

Hestia si copre la bocca con le mani, mentre Rhoda sorride deliziata.

«Si è comportato da perfetto gentiluomo» dico a beneficio della sala, anche se sto parlando con le mie due amiche. «Non mi ha toccato. Non ha nemmeno guardato mentre mi svestivo.»

Una ragazza all’altro capo della sala tossisce nella mano. «Per il vostro bene, spero che stia per farvi una proposta di matrimonio. Nessun altro uomo vi vorrà più, ora. Che siate rimasti casti oppure no. Basta la nudità.»

A quel commento un’altra ragazza resta senza fiato; non osa credere che sia stata tanto sfrontata con la fidanzata del re.

«Ho fatto una bella chiacchierata col re a proposito della verginità» dico, e riferisco in modo pedissequo la conversazione. Alla fine aggiungo: «Considerando che almeno la metà di voi si è già concessa agli uomini, credo che sarete grate di sapere che non dovrete più tenere segrete le vostre prodezze. Di sicuro io non mi darò più la pena di farlo con le mie».

Infatti, questa mattina ho vantato i miei crediti con Myron. Ha un mese di tempo per farmi avere il denaro, prima che trasmetta il caso alle autorità.

Subito dopo le mie parole, la stanza si riempie di nuovi pettegolezzi. Questa volta sono le signore che si raccontano a vicenda le loro imprese amorose o il loro desiderio di appuntamenti segreti. Soddisfatta di aver dato inizio a tutto questo, torno a rivolgermi a Rhoda e Hestia.

«E io che pensavo di essere stata audace smettendo il lutto così presto» dice Rhoda. «Tu stai cambiando ogni cosa.»

Alzo le spalle. «Penso semplicemente che dovrebbero esserci accordati gli stessi diritti degli uomini. Anche in camera da letto.»
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QUANDO SERVONO LA COLAZIONE, non mi sono ancora vestita; ho indosso un’aderente camicia da notte nera. Le corte maniche mi coprono le spalle, ma il materiale setoso si apre ai lati del ventre, dalle costole più basse fino a sotto i fianchi. Ho scelto questo modello perché gli uomini adorano usare la vita e i fianchi come maniglie quando mi baciano vanamente.

Mi spazzolo i capelli per allontanarli dal viso prima di entrare nel salottino per fare colazione.

Kallias si alza da tavola appena apro la porta e i suoi occhi vanno immediatamente agli spacchi della mia camicia da notte, dove è in vista la pelle morbida delle mie curve, le seconde migliori del mio corpo.

«La cameriera non mi ha informato che avresti fatto colazione con me questa mattina» dico a mo’ di spiegazione. «Vado a mettermi una vestaglia.»

«No» risponde lui.

Alzo un sopracciglio.

«Sono io l’intruso, voglio dire. Puoi indossare ciò che vuoi nelle tue stanze.» Sposta gli occhi al mio viso. «Ti va un po’ di compagnia?»

«Certamente.» Prendo posto di fronte a lui.

«Il tuo abbigliamento da notte è… particolare» aggiunge.

«È traspirante.»

«Soffri il caldo quando dormi?»

«Solo quando non dormo da sola.»

Kallias volta la testa verso la mia porta.

«Non c’è nessuno» dico. «Non intendevo dire che la notte scorsa ho avuto compagnia.»

Lui torna a guardarmi. «Lo dici quasi con rimpianto.»

Be’, ora che siamo stati sinceri sulle nostre passate avventure… «È passato molto tempo.»

«Più che per me?»

«Diamine, no!»

Kallias mi fissa e io mi ritrovo a ridere per quella conversazione.

«Da quanto tempo?» vuole sapere.

Verità o bugia?

«Poco più di un mese.»

Batte le palpebre. Cerca di iniziare una nuova frase, ma si ferma tre volte prima di chiedere: «Qualcuno che conosco?».

«Era un nessuno. Uno con cui divertirmi e passare il tempo mentre aspettavo che Chrysantha si fidanzasse.»

Sfiorare quell’argomento pericoloso fa calare il silenzio.

Alla fine il re sbotta: «Un mese? Un mese è tanto per te?».

«Non tutti hanno il tuo autocontrollo.»

«Non ne ho così tanto quanto potresti pensare.» Abbassa lo sguardo sulle patate schiacciate. La nostra colazione è ancora intatta sul tavolo.

«Oh! Stai amoreggiando con qualche dama in segreto?» Le parole mi escono in tono amichevole e distaccato, ma per qualche motivo comincio a vedere rosso agli angoli degli occhi.

«Non intendevo questo.» Kallias porta alle labbra un boccone di cibo e mastica lentamente, come se si stesse procurando una scusa per non dire altro.

Lo salva un colpo alla porta. Una cameriera va ad aprire e ritorna con una lettera per me.

«Mettila sulla mia scrivania. La leggerò più tardi» le dico.

«No» interviene Kallias in fretta. «Per favore, non voglio essere d’intralcio. La corrispondenza può essere importante.»

Sta ancora guadagnando tempo. D’accordo, lo asseconderò.

Raccolgo la lettera e la leggo.


A Lady Alessandra Stathos,

sto indagando sulla scomparsa di mio figlio Hektor, che manca dal 27 luglio di tre anni fa. Ho saputo che forse avete avuto una relazione di qualche natura con mio figlio e spero quindi che possiate avere delle informazioni riguardo alla sua scomparsa.

Come favore personale, potreste venire alla mia tenuta per parlarne? Mi rincrescerebbe di dover affrontare la questione nella casa del re.

I miei ossequi,

Faustus Galanis, Barone di Drivas



Non mi sfugge la palese minaccia. “Vieni da me, altrimenti verrò io da te.”

«Qualche problema?» chiede Kallias.

Alzo lo sguardo e raccolgo in fretta i pensieri. «È un invito alla tenuta del barone di Drivas.» Non è una bugia.

«Oh. Conosco il barone, ma l’ho incontrato solo poche volte. Tuttavia, se desideri accettare, sarei onorato di accompagnarti.»

Le mie nocche diventano bianche stringendo la lettera. Kallias crede che sia stata invitata a una festa o a una qualche occasione sociale. È naturale che lo pensi, e così ora sta cercando di dimostrare che partecipa in pieno alla nostra messinscena.

«In realtà… il barone mi mette a disagio.»

A queste parole, l’attenzione di Kallias è tutta su di me.

«Ha fatto qualcosa di increscioso?»

«Ha parlato con mio padre e mia sorella. Adesso ha praticamente minacciato di venire al palazzo se non andrò io da lui. Credo che trami qualcosa.»

Ho fatto del mio meglio per non mentire mai a Kallias. È troppo facile restare invischiati nelle bugie. Troppo facile essere smascherati. Lascio che Kallias tragga le sue conclusioni dalle mie parole.

«Il barone ha molti figli maschi, vero?» chiede Kallias.

«Esatto» rispondo in tono rassegnato.

«Forse dovrei fare una chiacchierata con lui perché capisca che non sei disponibile.»

«Oh, non fartene un problema, ti prego» dico. «Ma se non è chiedere troppo, nel caso il barone cercasse di venire al palazzo…»

«Le guardie non lo ammetteranno. Non c’è bisogno che tu dica altro.»

Mi rilasso. Fino a che avrò la fiducia del re, non dovrò preoccuparmi del barone. Hektor non riuscirà a guastare i miei piani.

Kallias riprende a fare colazione, mentre io rifletto sulla risposta da inviare al barone. Gli assicurerò che, contrariamente a ciò che ha sentito dire, conoscevo a malapena suo figlio e purtroppo non ho informazioni che possano aiutarlo nella sua ricerca. Concluderò esprimendogli il mio rammarico.

Sì, per il momento questo dovrebbe sistemare le cose. Non posso certo lasciare il palazzo per occuparmi di persona della questione. Non proprio ora che le cose stanno cominciando ad andare per il verso giusto tra me e Kallias.
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RIVEDO KALLIAS A PRANZO.

Due volte in un giorno.

«Sarai lieta di sapere che entrambi i tuoi piani stanno progredendo splendidamente» mi dice il re mentre un domestico gli serve una zuppa fresca. «Il popolo di Pegai ha votato per il suo rappresentante al consiglio. Il portavoce appena eletto viene seguito con discrezione ovunque vada. Abbastanza presto conosceremo tutti i capi della rivolta. Quanto al bandito, ha colpito stamattina e rubato il denaro appena coniato. Domani mattina, come prima cosa, cominceremo a setacciare le città vicine per trovarlo.»

Kallias tamburella col piede sotto il tavolo. È di ottimo umore.

Alle sue parole mi invade un’ondata di piacere. «Eccellente. Mi interesserebbe molto restare informata su entrambe le questioni.»

«Ma certo. Sto cominciando ad accorgermi che non c’è più niente che voglia tenerti nascosto.»

Un gradevole silenzio scende tra di noi mentre gustiamo il cibo. A un certo punto vedo che Kallias mi sta guardando con la coda dell’occhio. Quando mi volto verso di lui e me ne accorgo, lui si limita a sorridere.

«Che cosa stai guardando?»

«La risposta dovrebbe essere ovvia. Forse dovresti chiedermi che cosa sto pensando, invece?» I suoi occhi sono fuoco liquido e io mi domando quanto possa essere pericoloso fargli quella domanda.

La faccio lo stesso.

«Sto pensando che sei molto bella e che in questo momento ogni uomo a questo tavolo vorrebbe essere me.»

Sento un tuffo al cuore. «Sei il re. È per questo che ogni uomo vorrebbe essere te.»

«No. Ogni uomo vorrebbe averti al suo fianco.»

«Mi hai detto che non sono abbastanza bella da tentarti» gli ricordo.

Lui prende il tovagliolo che ha in grembo e si pulisce le dita. «Ho mentito. Sei la cosa più splendida che abbia messo piede nel mio palazzo.»

I nostri occhi si agganciano. Vorrei poter tenere viva questa eccitante unione di sguardi.

E benché sappia che non infrangerà la legge per me – non ancora –, capire di avere presa su di lui mi fa affiorare un lento sorriso.

Lui mi guarda le labbra e il rossore che mi orna la pelle.

«Perché mi stai dicendo questo?» chiedo infine. Poi capisco. «Non vuoi che passi ancora del tempo con Leandros.»

Lui ammette: «Voglio tenerti tutta per me».

Non dovrebbe sorprendermi che un re possa essere egoista, esigente, a volte persino crudele. Ma lui è anche altro. Intelligente, bello e generoso. E non è del tutto immutabile. Per me sta già cambiando i suoi modi.

«Credo, Vostra Maestà, che tutto questo parlare di passate soddisfazioni ti stia dando alla testa.»

«Forse sono semplicemente di buonumore. Sta andando tutto magnificamente.»

Ed è grazie a me.

Dovrebbero essere tutti molto contenti quando sarò io a governare su ogni regno.

Quando, un po’ di tempo dopo, Kallias si congeda, la sua figura non è ancora scomparsa fuori dal salone che Hestia e Rhoda si stanno già sedendo accanto a me.

«Ho sentito dire che il re ha fatto colazione nelle tue stanze questa mattina» dice Hestia alzando un sopracciglio.

«È vero. Ma non c’è stato altro. Solo la colazione.»

«Nessun nuovo pettegolezzo per me, allora?»

«Temo di no.»

«Oh, pazienza. Vuol dire che ricorreremo a pettegolezzi meno eccitanti per occupare il pomeriggio.»

«Che cosa ne dici di parlare di quanto hai ballato alla festa di ieri sera?» dice Rhoda. «Con Lord Paulos.»

Con tutto ciò che è successo, mi sono dimenticata di chiedere alle mie due amiche dell’evento a cui non ho partecipato. A quanto pare le cose sono andate molto bene per Hestia.

«Sono state solo un paio di danze» risponde Hestia. «Niente di che. Davvero.»

«Se è veramente così, perché ti sta guardando anche ora?»

«Come?» Hestia gira di scatto la testa in tempo per vedere l’uomo che dev’essere Lord Paulos distogliere in fretta lo sguardo.

È un po’ più vecchio di lei, con un tocco di grigio alle tempie, ma è ancora piuttosto bello.

Faccio un largo sorriso.

«Vedi?» continua Rhoda. «E gli ho sentito dire per caso agli amici che hai il profumo delle bacche primaverili. Gli uomini non dicono cose come queste se non sono infatuati.»

«Davvero?» Hestia abbassa gli occhi sul tavolo e sorride timidamente.

«Ed era evidente che si divertiva molto a conversare con te. Di che cosa parlavate?»

«Be’, ho cominciato con le ultime mode a palazzo, ma poi il discorso è finito non so come sul gioco d’azzardo.»

«Il gioco d’azzardo?» ripete Rhoda.

«A mio padre piace giocare a carte e me lo ha insegnato. Io e Lord Paulos abbiamo ripassato alcune delle nostre mosse preferite perché siamo entrambi ossessionati dalle strategie di gioco. So che non è stato molto da signora parlare di queste cose, ma mi sono divertita un sacco.»

A volte Hestia è proprio sciocca, ma so che è figlia unica, con una madre assente e un padre che non sapeva bene come crescere una bambina. Cerca di imitarmi fino all’eccesso, ma a volte mi domando se non abbia così paura di fare o dire la cosa sbagliata da pensare che imitare gli altri sia l’unico modo per essere al sicuro. Perché così non è lei a essere rifiutata.

«Hestia» dico, «sai come ho fatto a catturare l’attenzione del re?»

Lei scuote la testa.

«Essendo me stessa. Discutendo di quello di cui desideravo discutere e comportandomi come desideravo comportarmi e indossando ciò che desideravo indossare. Non ho attratto l’attenzione di Sua Maestà conformandomi a uno standard. Se aspiri a un’unione felice, credo che dovresti fare la stessa cosa. Non avere paura di ciò che sei. Di’ quello che vuoi. Sii chi desideri essere. Non cercare di imitare qualcun altro. Non vuoi conquistare un uomo che vuole me. Vuoi conquistare un uomo che vuole te.»

Hestia batte un po’ le palpebre prima di guardare il proprio vestito, che assomiglia al mio abito attillato della settimana scorsa. Riflette per un minuto pieno, fissando la stoffa liscia intorno alla vita. A un tratto si alza, si avvicina a Lord Paulos e occupa la sedia vuota accanto a lui.

Rhoda si siede al suo posto, così possiamo conversare più facilmente. «Ho cercato di dirle la stessa cosa per anni. Forse aveva bisogno di sentirselo dire dalla futura regina.»

«Credi che si fidanzeranno presto?»

«Penso di sì.»

Ci appoggiamo entrambe allo schienale della sedia e lasciamo scivolare lo sguardo su Lord Paulos, che ora sta ridendo per qualcosa che ha detto Hestia.

«E tu?» chiedo. «Hai fatto qualche progresso nella ricerca della passione?»

«Oh, sta andando in modo terribile.»

«Perché mai?»

Rhoda si accarezza un ricciolo nero sulla spalla. «Ho inventato un sistema di valutazione degli uomini in lizza, e nessuno di loro è esattamente ciò che voglio.»

«Devi parlarmi di questo sistema che hai ideato!» dico, molto incuriosita dalla cosa.

«Ho individuato tre diverse categorie per valutare gli uomini. Sono l’aspetto, le buone maniere e la personalità. A ogni categoria si può assegnare un punteggio da uno a cinque, dove uno è il voto più basso e cinque il più alto. Prendiamo Lord Toles, per esempio. Coi suoi lineamenti scolpiti e la carnagione scura, guadagna facilmente un cinque nell’aspetto. Ed è piuttosto cortese e premuroso, meritandosi un tre nelle maniere. Ma la personalità? Oh, è arido come un lago durante la siccità. Così, nell’insieme, arriva solo a un nove su quindici.»

«Affascinante! E che punteggio dovrebbe aggiudicarsi il tuo ideale futuro marito?»

«Almeno un tredici, non credi?»

Ci rifletto un momento. «Assolutamente. Se stessimo parlando solo di uomini con cui andare a letto, l’aspetto sarebbe l’unica categoria in cui desiderare un cinque. Se tu fossi in cerca di un amico, ti servirebbe un cinque nella personalità. Se volessi un accompagnatore per un evento sociale, avresti bisogno di un cinque in buone maniere, e forse nell’aspetto se ti prefiggessi anche di fare bella figura. Ma per un’unione d’amore? Decisamente almeno un tredici.»

Rhoda annuisce. «Dopo l’ultima festa ho pensato che Lord Cosse fosse quello giusto. Hai saputo che io e lui abbiamo ballato insieme tre volte? Non di seguito, naturalmente. Ma comunque tre! Gli ho dato quattro e mezzo nell’aspetto e tre e mezzo nella personalità. Ma le maniere? Quando gli ho chiesto di fare una pausa nel ballo perché avevo sete, non si è nemmeno offerto di andare a prendermi qualcosa al buffet. È andato in cerca di un’altra compagna di ballo! Ci credi?»

«Oltraggioso» dico.

«È esattamente il mio pensiero. Mi ha corteggiato per un po’ anche Lord Doukas, ma è solo un due come aspetto… a voler essere generosi» aggiunge in un sussurro. «Ed è un cinque sia nelle maniere sia nella personalità. Perciò è un vero peccato. Non mi piace ritenermi superficiale, ma per andare dietro a un uomo devo trovarlo attraente, no?»

«Sono d’accordo.»

Rhoda sospira. «A volte penso che a corte non ci siano abbastanza uomini. E sono convinta che l’uomo perfetto non esista.»

Senza che lo abbia evocato, il viso di Kallias mi appare alla mente. La simmetria perfetta dei suoi lineamenti. La massa scura di capelli. I vivaci, intelligenti occhi verdi. La vista del suo petto nudo e… altre nudità.

Penso al nostro modo giocoso di stuzzicarci a vicenda. Alle nostre discussioni sul sesso e su come ottenere ciò che vogliamo. Ricordo quando ha aspettato il mio arrivo prima di cominciare a cenare, quando è rimasto in piedi ad attendermi la notte in cui ero fuori con Leandros.

Kallias ha i suoi difetti. Oh, molti difetti. Penso al suo carattere. All’egoismo di volermi avere tutta per sé. Anche se non vuole tutto di me.

A bocca secca, dico: «Non credo sia necessario trovare l’uomo perfetto, bensì trovare quello perfetto per te. Due donne potrebbero valutare un uomo in modo molto diverso, persino usando entrambe lo stesso sistema di valutazione. Ma…».

«Cosa?» chiede Rhoda.

«Il re è un quindici. Forse non per tutti. Ma per me è un quindici.» Ed è la pura verità.

Rhoda fa una piccola smorfia. «Non solo per te. Te lo assicuro, Alessandra. Il re è senza alcun dubbio un quindici. Forse avrei dovuto esprimermi meglio. Nessun uomo accessibile è un quindici.»

Ha proprio ragione.

Ma io non ho ancora intenzione di arrendermi.





CAPITOLO 17




Il giorno seguente è ancora più tetro di quelli che abbiamo avuto negli ultimi tempi, con nuvole grigie che escludono la vista del cielo. L’aria è densa di umidità e minaccia pioggia costantemente, anche se per il momento neppure una goccia è venuta alla superficie.

Nonostante il tempo, sono di buonumore dopo l’ultima lettera di mio padre.


Alessandra, che cosa hai fatto! Lord Eliades ha appena ritirato la sua proposta di matrimonio. Ha detto che circolavano troppi pettegolezzi su te e il re. Che cosa è accaduto?

Sai che dipendevamo da questo dopo che il tuo tentativo di assicurarti il matrimonio col re è fallito. Ora dovrò ricominciare da capo per trovare qualcuno che ti prenda. Perché devi essere così snervante?



Immagino che le voci della mia avventura in acqua col re e della nostra nudità siano giunte alle orecchie di Orrin. Sono così contenta di essermi sbarazzata di lui.

Mi avvolgo uno scialle pesante intorno alle spalle e mi sposto all’aperto, pensando che sia l’opportunità perfetta per sgattaiolare fuori e prendere un po’ d’aria. È improbabile che ci sia qualcun altro, con questo tempo.

Porto con me un album da disegno nuovo e vado in cerca dei giardini di cui mi ha parlato Kallias, quelli di cui si occupava sua madre quando era in vita.

Quando supero le stalle, un braccio si infila nel mio. Penserei a Hestia o Rhoda se non avvertissi i muscoli marcati sotto la giacca color rame.

«Alessandra» dice Leandros, «mi era parso di vedervi uscire. Non starete pensando di abbandonarci, vero?»

Sistemo la mia presa sullo scialle in modo da potermi appoggiare più agevolmente al braccio dell’uomo più narcisista del palazzo.

«Senza nient’altro che il mio album da disegno?» chiedo.

«Giusta osservazione. Che cosa disegniamo, oggi? Dev’esservi sfuggito di mente di chiedermi di posare per voi.»

Sbuffo in un modo che non si addice a una signora. «Non ritraggo persone. Disegno progetti. Che poi realizzo nel cucito.»

«E siamo qui fuori al freddo perché…»

«Be’, io sono qui perché ho pensato che i giardini potessero essere un luogo incantevole da cui trarre ispirazione. Ma non riesco a immaginare perché ci siate voi.»

«Ho colto l’opportunità di trovarvi finalmente da sola. Ogni volta che cerco di avvicinarmi a voi, Kallias mi pugnala col suo sguardo avvolto dalle ombre.»

«Non me n’ero accorta» ammetto.

«È perché siete completamente presa da lui. Ma ora il re non c’è» dice Leandros in tono malizioso. «Ditemi, quando potrò portarvi di nuovo fuori per un’altra serata divertente?»

Sulle labbra mi spunta un sorriso triste. Leandros mi piace. A volte è assurdo, ma è anche gentile e divertente. E anche bello. Difetta un po’ nelle maniere, ma è almeno un tredici nel sistema di valutazione di Rhoda.

Tuttavia, non può fare di me una regina.

Sto per aprire bocca, ma Leandros si volta e mi posa un dito sulle labbra. «No, non dite niente di ciò che stavate pensando. So che non mi piacerebbe. Prendetevi del tempo. Aspettate che Kallias faccia qualcosa di fastidioso. Portatemi allora la vostra risposta.»

Arriviamo a un cancello di ferro, oltre il quale vedo file infinite di fiori. Leandros si ferma.

«Vi lascerò ai vostri disegni. Ma venite a cercarmi se dovesse servirvi un modello. Nudo o vestito.» Mi fa l’occhiolino prima di allontanarsi.

È diabolico, ma mi scopro a sorridere mentre entro dal cancello.

Sentieri di mattoni si snodano attraverso aiuole di fiori. Prima passo accanto alle rose. Ogni fila è diversa per dimensione e colore. Alcune in una tonalità unica, altre con le punte dei petali gialle e rosa. Sono curate in modo perfetto, senza nemmeno un bocciolo appassito tra i fiori.

Più avanti vedo aiuole di altre specie. Crisantemi e narcisi e tulipani, ma non vado subito in esplorazione. Mi fermo davanti a un rosaio. I petali del giallo luminoso del sole si accendono sulle punte di uno sbalorditivo rosso arancio e non posso fare a meno di fissare i fiori a uno a uno. Mi ricordano i colori guizzanti del fuoco. Un bocciolo non si è ancora aperto del tutto. Con pochi tocchi d’arancio sulle punte che si schiudono, sembra brace che si spegne a poco a poco. Sempre più piccola, mentre il fiore diventerà sempre più grande, lo so.

Un abito prende forma davanti ai miei occhi. Una gonna gialla con punte arancioni intorno all’orlo, singoli petali che si staccano dal tessuto. Mi siedo su una panchina vicina, apro l’album e muovo rapidamente la penna sulla pergamena, lasciando che il vestito nasca nel disegno.

«Posso farti compagnia?» chiede una voce profonda.

La sua voce.

Alzo gli occhi e non riesco quasi a credere che Kallias sia venuto nel giardino. Pare così fuori posto con l’abito nero che ha scelto per oggi, circondato di ombre. Non sembrano appropriate in un giardino pieno di colore.

Demodocus gli trotterella accanto. Quando qualcosa gli balena in testa, però, scatta come una freccia attraverso il giardino e salta oltre una siepe abbaiando forte.

Avrà visto un coniglio.

Rivolgo l’attenzione al suo padrone.

“Posso farti compagnia?” mi ha chiesto. Che modi eleganti. Leandros ha dato per scontato che la sua presenza fosse gradita. Non so se Kallias deciderebbe davvero di andarsene se gli dicessi di farlo e non lo voglio sapere. Ma non potrei mai respingerlo.

E non perché voglio conquistarlo.

Solo perché mi piace e voglio averlo accanto a me.

«Naturalmente» dico, e indico col capo il posto vuoto accanto a me. Lui si siede, mantenendo un appropriato mezzo metro di distanza tra di noi. «Come hai fatto a sapere che ero qui?» chiedo. O forse non lo sapeva. Forse voleva fare una passeggiata in giardino, in cerca dell’aria aperta e della probabile solitudine come me.

«Ti ho visto dalla finestra.»

«E mi hai seguito? Non eri in riunione?»

«Sì.»

Alzo gli occhi dal mio disegno, lanciandogli un’occhiata interrogativa.

«Ho deciso che avevo più voglia di stare qui fuori con te e ho tagliato corto.»

Compiaciuta dalla risposta, ritorno al mio disegno.

«Stai progettando un nuovo vestito?» chiede.

Mi compiaccio di nuovo: sa esattamente che cosa sto facendo perché sa che cosa mi piace. «Mi sento in svantaggio» gli dico. «Tu conosci i miei hobby, mentre io non so niente dei tuoi.»

Leandros aveva menzionato la scherma e l’equitazione la sera in cui eravamo usciti insieme, ma sicuramente c’è altro.

Kallias unisce le mani davanti a sé e appoggia i gomiti sulle ginocchia. «Un tempo mi piaceva la scherma più di ogni altra cosa, ma da quando sono diventato re non ho più trovato un contendente che non fosse di paglia.»

«Oh.» Non ci avevo pensato.

«Mi piace cavalcare e passare del tempo con Demodocus. Gli animali mi sono sempre piaciuti, ma ultimamente ancora di più.»

Come se avesse sentito il suo nome, Demodocus torna indietro a balzi, la lingua che gli penzola di lato fuori dalla bocca. Si siede davanti a me con aria speranzosa, in attesa di una grattatina dietro le orecchie. Lo accontento.

«Che cosa vuoi dire?» chiedo.

«Non posso toccare gli esseri umani, ma gli animali non influenzano le mie capacità. Demodocus è l’unico compagno che posso avere. A volte lo vizio e lo lascio persino salire sul letto.»

Non avevo nemmeno preso in considerazione che potesse cercare una forma di contatto in altri modi. Con la testa china, un ricciolo gli scende sulla fronte. Se fosse qualunque altro uomo al mondo, allungherei una mano e glielo riporterei indietro.

«Suonavo il pianoforte» aggiunge sottovoce. «Quasi tutto ciò che so fare l’ho imparato da un precettore, ma non a suonare il piano. Questo me l’ha insegnato mia madre. Lei amava la musica.»

Deglutisco per scacciare un improvviso groppo in gola. È compassione? Per lui? Con voce ancora più sommessa della sua, chiedo: «Suoneresti per me qualche volta?».

«Ti piace la musica?»

«Penso che mi piacerebbe la tua.»

Kallias si volta verso di me e, proprio come il giorno del nostro primo incontro, quando i nostri sguardi si incrociano sento una scossa in tutto il corpo.

Ora si è alzata la brezza, che gli incolla quel ricciolo alla fronte. Mi fremono le dita mentre abbasso gli occhi sulla mia mano guantata.

Lentamente, molto lentamente, la sollevo.

Muovendomi con la cautela che userei con un cavallo spaventato o un bambino impaurito, lascio avanzare la mano verso Kallias, verso il ricciolo sulla sua fronte.

Il suo sguardo scivola sul mio guanto, ma non riesco minimamente a decifrare il suo flusso di pensieri.

Tuttavia, mi muovo con una lentezza che gli dà tutto il tempo del mondo di fermarmi.

Invece, le sue ombre scompaiono. Lui diventa solido davanti a me, così che, quando le mie dita gli toccano la fronte, non passano attraverso. Incontrano una calda resistenza e spingono indietro quel ricciolo.

Oh, come vorrei sentire sulla pelle la vera consistenza dei suoi capelli!

Alla fine, lascio ricadere la mano in grembo. Ma i miei occhi sono ancora persi nei suoi, i suoi nei miei.

Poi Kallias guarda il mio album. «Che cosa stai disegnando? Un abito da giorno? Qualcosa coi pantaloni?» La sua voce è più profonda di prima, noto, e sembra incerta, come se mettesse insieme le parole appena prima di dirle.

Dopo una lunga pausa, in cui sono completamente dimentica di avere l’album fra le mani, riesco a rispondere: «Un abito da ballo, in realtà. Mi hanno ispirato le rose di tua madre». Lancio un’occhiata ai fiori di cui parlo.

«Quando sarà pronto dovremo dare un ricevimento, allora, così potrai sfoggiarlo.»

«Possiamo? Oh, non ho mai organizzato un ballo prima d’ora.»

«Ti piacerebbe?»

Annuisco.

«Decidi la data e lo faremo accadere.»

Tutto d’un tratto, mi sembra di non avere più bisogno dello scialle intorno alle spalle Mi sento calda e leggera.

Un tempo c’era un altro ragazzo che mi faceva sentire così. Che mi faceva sentire completa e considerata e amata.

Ora i vermi della terra hanno banchettato con la sua carne.

Ma non permetterò che Hektor rovini questo momento col re.

Fuori dal mio angolo di visione si muove qualcosa. Mi volto, pensando che forse è solo un fiore che oscilla nella brezza.

Invece, è qualcosa di molto più grande. Molto più robusto. Molto più vivo.

«Kallias!»

Mi lancio in avanti, ma troppo tardi.

Lo sparo risuona prima che riesca a muovermi, riempiendo il silenzio del giardino. Rovinando la sua pace.

Colpendo il re.

Kallias cade all’indietro, finendo con la schiena su una zona d’erba, prima che anche le gambe scivolino giù dalla panchina.

Resto paralizzata sul posto, fissando inorridita il punto in cui giace Kallias, il suo panciotto di un nero più profondo sul ventre, dove il tessuto si è bagnato di sangue.

Demodocus corre dal re. Gli dà dei colpetti col naso e guaisce piano quando il re non si muove.

Allungo una mano tremante verso Kallias, ma cosa posso fare? Non so niente di cure mediche.

Aiuto. Devo cercare aiuto.

Mi alzo di scatto, ma poi noto un uomo che corre verso di noi. Non vedo nient’altro che la pistola semiautomatica che tiene in mano e che infila nella fondina appesa al fianco prima di estrarre lo stocco infilato alla vita.

L’assassino vuole assicurarsi che il suo bersaglio sia morto.

Resto coi piedi ben piantati davanti alla panca fissando l’assassino. Lui si ferma bruscamente davanti a me e mi punta contro la spada.

«Togliti di mezzo o ti passo da parte a parte.»

Non odo altro che il mio respiro nelle orecchie. Non sento altro che l’alzarsi e abbassarsi del mio petto. Ma non mi muovo di un centimetro per non lasciar passare l’uomo.

Mi balena alla mente la mia notte di pugilato.

Inutilmente.

Le parole sono le mie uniche alleate in questa situazione.

«Lo avete colpito dritto al petto» dico. «Ora sparite prima che accorrano le guardie per scoprire da dove è arrivato lo sparo.»

Lui mi spinge via con forza. Cado a terra sbattendo forte sul terreno, ma mi levo subito a sedere senza far caso al dolore, allungando la mano verso il mio stivaletto.

I rubini sul manico del pugnale scintillano quando faccio scendere la lama con un arco, affondandola nella coscia dell’uomo.

Lui lancia un urlo e mi dà un manrovescio con la mano libera.

Finisco di nuovo lunga distesa, odiando i mattoni che mi scorticano le ginocchia.

L’assassino allunga la mano verso il pugnale. Con un grugnito estrae la lama dalla gamba e lo lancia via.

Lo sguardo omicida ora si appunta su di me, ma prima che possa fare un passo nella mia direzione, voltiamo entrambi il collo di scatto verso la figura scura che si alza da dietro la panchina.

Kallias è in piedi, saldo sul terreno, avvolto dalle ombre. Avanza attraverso la panchina, e mentre lo fa qualcosa di metallico cade con un tintinnio sul sentiero di mattoni.

La pallottola.

Benché sul suo abito ci sia ancora la macchia di sangue, il suo portamento è eretto e lui non mostra alcun segno di dolore. Mi vede distesa a terra, nota il contorno rosso del manrovescio sulla mia guancia, poi si rivolge all’assassino.

«Morirai per questo» dice, la voce un rombo roco.

«Sei tu che oggi morirai» risponde l’uomo, e fa un passo avanti conficcando la spada nel corpo di Kallias.

L’assassino perde quasi l’equilibrio quando la spada non incontra la resistenza attesa, attraversando invece senza sforzo la forma d’ombra di Kallias.

«Che diamine?»

Kallias gli passa attraverso e io rabbrividisco ricordando la sensazione fumosa delle ombre di Kallias che mi avvolgevano.

L’assassino ruota su se stesso per fronteggiare Kallias, ora che il re è alle sue spalle. Estrae di nuovo la pistola e questa volta scarica l’intero caricatore nel petto di Kallias.

Ma, ovviamente, le pallottole lo attraversano.

L’uomo lascia cadere la pistola mentre il re estrae la spada, e allora le ombre intorno alla lama e alla sua mano scompaiono.

Poi duellano.

Kallias non aveva mentito dicendo che sapeva usare bene quell’arma. Sferra una rapida serie di affondi che l’assassino schiva appena in tempo: è più lento per via del taglio che gli ho inferto alla gamba, ma riesce a evitare ogni colpo.

Dopo poco capisco che Kallias si sta divertendo con lui. Benché le due spade s’incontrino in aria con fragore metallico, ogni volta che l’uomo cerca di colpire il re, non fa che passargli attraverso.

Come se stesse duellando contro un fantasma.

Immortale. Invincibile.

Alla fine l’assassino si stanca del gioco. Quando la sua spada incontra quella di Kallias, lui si butta in avanti con tutto il suo peso, facendo incespicare all’indietro il re.

Poi si mette a correre, i passi resi difficoltosi dalla gamba ferita. Kallias si precipita a un’aiuola vicina, si china e recupera il mio pugnale. Non prende quasi la mira prima di lanciarlo con una rotazione della mano.

Colpisce l’assassino con precisione in mezzo alla schiena. L’uomo cade a terra.

Allora Kallias si gira di scatto verso di me e si accovaccia sul sentiero al mio fianco. Le sue ombre sono sparite.

«Sei ferita?» chiede.

«Sto bene.»

Tuttavia, o non mi crede o non ascolta affatto la mia risposta, perché le sue mani guantate cominciano a muoversi rapide sul mio corpo. Prima mi tocca le guance e il collo, poi scivola sui fianchi, il ventre, le gambe. In cerca di ferite.

Ma poiché non ne ho, a quel contatto il mio respiro accelera. E anche se porta i guanti, il calore delle sue mani arriva alle mie gambe fasciate dai pantaloni.

Quando finisce, torna a guardarmi negli occhi e si blocca, turbato da ciò che vi legge. Adesso ha le mani strette intorno alle mie caviglie. Quando i suoi occhi si agganciano ai miei, lui aumenta la presa e una vampata di calore mi sale lungo la spina dorsale.

Sposta le mani alle mie ginocchia, divaricandole per farsi posto. Siamo vicini. Molto vicini. Troppo. Più di quanto siamo mai stati, e…

«Sire?»

Ci allontaniamo con un sussulto nello stesso momento, non avendo nemmeno sentito i passi delle guardie che si avvicinavano. Le ombre di Kallias ritornano in un lampo, avvolgendolo e mettendolo al sicuro.

Cinque uomini con lo stemma del re sulle tuniche si parano davanti a noi, brandendo pistole e spade.

Kallias si alza e mi tende una mano, e quando mi solleva da terra le ombre intorno al suo braccio scompaiono. Appena recupero l’equilibrio, mi lascia andare.

«C’è stato un aggressore. L’ho colpito. È a terra laggiù.» Kallias indica la direzione e tre degli uomini vanno in cerca del corpo, mentre gli altri cominciano a perlustrare la zona. «Portatelo alle prigioni. Se non arriva morto per le ferite, mandate un guaritore a curarlo. E mandate una guaritrice nella suite della regina. Vieni, Alessandra.»

Io e Kallias ci avviamo fianco a fianco verso il palazzo. Demodocus supera con un balzo la panchina per trotterellarci accanto, il pelo intorno alla bocca umido per il tanto leccare il sangue del re.

«Inutile bastardo» dice Kallias, ma guarda il cane con affetto. «È un compagno devoto, non un combattente. Questo è certo.»

Toccarsi. Tanto toccarsi. E sguardi ardenti. E assassini con la spada e la pistola. E…

«Sei stato colpito» dico fermandomi di botto. «Come fai a non essere ferito?»

Quando Kallias si volta, allungo una mano verso la macchia di sangue sul suo panciotto.

«Se ho il tempo di mutarmi in ombra prima che una ferita mi uccida, l’ombra mi guarisce.»

«Ho pensato che…» Non riesco nemmeno a trasformare in parole quel pensiero. È troppo terribile.

«Ti sei messa in mezzo tra l’aggressore e me.»

L’ho fatto? Non ci ho riflettuto. Ho solo agito.

«Grazie» dice Kallias. «Ma non mettere mai più la tua vita a rischio per me. Io posso guarire. Tu no.»

Riprende a camminare e io lo seguo incespicando. Non riesco a concentrarmi su nessun pensiero. La mia mente non fa che replicare ancora e ancora ciò che è accaduto.

«Che cosa hai notato dell’aggressore?» chiede Kallias.

Notato? Cerco di riportare alla mente la sua immagine, ripensando a tutto.

«Era un uomo.» Mi maledico in silenzio. Ovviamente non era questo che intendeva Kallias. Perché faccio fatica a ricordare una persona che ho visto pochi minuti fa? «Indossava degli indumenti scuri.»

«Che tipo di indumenti?» mi incalza Kallias. Mi chiedo per un momento perché si dia la pena di farmi tutte quelle domande avendo visto quell’uomo coi suoi stessi occhi. Ma mi sembra importante rispondere, perciò lo faccio.

«Erano di pelle. Con gli orli bordati di pelliccia. Tipicamente… pegaiano.»

Un assassino proveniente dall’ultimo regno conquistato da Kallias. Lì il clima è più freddo. Infatti le donne indossano i pantaloni. Così si proteggono le gambe.

«Bene» dice Kallias, come se fosse compiaciuto dalla mia risposta. Entriamo nel palazzo e il re rimane sempre al mio fianco mentre saliamo una rampa di scale.

In un angolo della mente c’è qualcosa che mi disturba. Qualcosa di sbagliato. Qualcosa che non quadra nell’assassino.

«Gli ho parlato» dico.

«Sì, ho sentito.»

«Il suo accento non era di Pegai. Era naxosiano.»

«E questo cosa ti dice?» mi chiede Kallias.

«L’assassino è di qui, ma qualcuno ha voluto far credere che fosse straniero. Non ha sparato a me. Solo a te. Volevano che fosse visto prima di andarsene.

«Molto bene» dice Kallias.

«Perché continui a elogiarmi come se fossi una scolara sciocca?»

«Sei sotto shock, Alessandra. Sto cercando di tenerti occupata la mente.»

Mi rendo conto in quel momento che mi tremano le mani. Kallias le guarda mentre le guardo anch’io. Poi mi prende per mano, senza mancare un passo.

Mentre si muove attraverso il palazzo, è come uno spettro, tutto ombre guizzanti che fluttuano da una stanza all’altra. Benché i suoi piedi imitino dei passi, mi domando se sia necessario. Sembra che tocchino a malapena il pavimento. I fiori nei vasi lungo i corridoi non frusciano al suo passaggio. Il tappeto nero non mostra i segni delle sue impronte. Le tende alle finestre non ondeggiano quando le sfiora veloce.

Gli cammino accanto, e tutto di lui mi affascina. Dal guizzo dei muscoli sulla schiena, ancora visibili attraverso le ombre mentre si muove, al modo in cui i domestici si appiattiscono contro i muri per lasciarci passare. Tutto in lui trasuda potere.

Percorriamo un corridoio che porta… da qualche parte. Non sono mai stata in quest’area del palazzo prima d’ora.

Un momento, che cosa aveva ordinato Kallias alla guardia? Qualcosa su una guaritrice da mandare alla suite della regina?

Un paio di piani più su Kallias si ferma davanti a una porta. A entrambi i lati c’è un tavolino con un’edera in vaso che si arrampica sulla parete e s’intreccia all’altra nello spazio sopra il vano della porta. Viene spontaneo immaginare un giardino magico nascosto dall’altra parte.

Vedendomi fissare ammirata le belle edere, Kallias dice: «Mia madre amava le piante. Le rose erano i suoi fiori preferiti. Sicuramente avrai notato che decorano tutti gli oggetti in legno in giro per il palazzo. Le coltivava nel suo giardino e le dipingeva di nero».

«Di nero? Perché?» sussurro.

«Perché le ricordavano mio padre. Le ombre.»

«Ma questa è…?» comincio a dire, incapace di terminare la frase.

Kallias attraversa la porta, lasciandomi sola nel corridoio buio per un momento. Poi sento scattare il chiavistello e lui mi apre la porta dall’interno.

«Queste erano le stanze di mia madre» dice. Benché la sua mano debba essere diventata corporea per aprire la porta, quando entro è già avvolta dall’ombra.

Nella sala di ricevimento è collocato un grande tavolo, con al centro un vaso di rose fresche. Contro la parete più lontana si trova un pianoforte a coda. E il muro alle mie spalle – di fianco alla porta da cui sono appena entrata – è coperto interamente di vetro colorato, piccole tessere dipinte che insieme formano l’immagine di una rigogliosa foresta. Un cervo beve da un lago. Farfalle si librano sotto le foglie di un albero. E ovunque sul terreno sbocciano fiori. La porta è stata costruita per sembrare il tronco di un grande albero, senza sminuirne in alcun modo l’opulenza. Le candele sparse per la stanza accendono il magnifico disegno d’insieme e le sfaccettature mandano bagliori come se dentro le singole tessere di vetro ardessero fiamme.

«L’intero palazzo è stato dotato di elettricità, ma mia madre preferiva il modo in cui le candele facevano scintillare il vetro. Ordino ancora ai domestici di accenderle. Penso che le farebbe piacere.»

Kallias apre un’altra porta, che conduce alla camera da letto. Il letto è così alto e colmo di coperte di piuma e cuscini imbottiti che mi chiedo se si debba spiccare un salto per infilarsi in quella distesa. Cortine rosse sono legate alle quattro colonne intorno al letto ed è facile immaginare che, lasciate scendere, proteggano perfettamente dalla luce.

Tappeti rossi coprono la moquette nera, attutendo ancora di più ogni passo. Il guardaroba è massiccio, con un disegno di spine di rosa intagliate nel legno dei fianchi. Una toeletta coperta da un assortimento di gioielli e cosmetici occupa quasi una parete intera.

Vedendo che i miei occhi si sono posati lì, Kallias dice: «Appartenevano a mia madre. Usa ciò che desideri. Il resto puoi farlo portare via dai domestici».

«Cosa?» La mia mente cerca di ripercorrere tutto. L’assassino. Il sangue di Kallias. Le stanze della regina. «Perché siamo qui?»

«Questo è il tuo nuovo appartamento.»

«Cosa?» chiedo di nuovo stupidamente. «Perché?»

«Tu mi hai salvato la vita distraendo l’assassino e dandomi il tempo di guarire. E io non ho mai avuto così tanta paura per la tua sicurezza. Ora dormirai vicino a dove dormo io.» Poi aggiunge, come se lo addolorasse dirlo: «A meno che non trovi sgradevole l’idea».

Per un momento resto senza parole. «No» dico infine, e il mio viso si addolcisce. «Resterò qui. E sarò onorata di usare gli oggetti di tua madre. Non devi far portare via niente dalla stanza.»

Anche se il suo viso non cambia, capisco che è contento. Forse perché le ombre intorno ai suoi lineamenti si schiariscono.

«Quella in fondo alla stanza è la porta del bagno. E questa…» dice indicandone un’altra vicino al letto che non avevo notato, «questa conduce alle mie stanze.»

Sento un groppo alla gola e non so esattamente perché. Forse perché sono compiaciuta? Onorata dal suo gesto? Magari un po’ intimorita da quella intimità?

Kallias si affretta ad aggiungere: «E poi farti stare nella suite della regina rinforza la nostra messinscena. Puoi anche piombare da me, se vuoi, come ho fatto io poco educatamente con te diverse volte». I suoi occhi sono ancora puntati sulla porta della sua stanza.

«Non so che cosa dire» sussurro infine. Le grandi finestre fanno sfavillare i gioielli. Gli alberelli in vaso agli angoli della stanza si tendono verso la luce.

Mi sento come una principessa dei boschi.

No, non una principessa, mi correggo dentro di me.

Una regina.

Sono nelle stanze della regina.

«Potresti dire se è di tuo gradimento oppure no» suggerisce Kallias. «Se c’è qualcosa che non ti piace nella sistemazione.»

Mi volto verso di lui sorridendo. «Non c’è niente che non mi piaccia. È tutto bello. Grazie di condividerlo con me.»

«Ne sono felice» dice lui. Poi mi guarda le mani.

Mi accorgo che tremano ancora.

Kallias mi preme delicatamente le spalle per farmi sedere sul letto. Afferra una coperta su un poggiapiedi vicino e me la avvolge intorno alle spalle.

«Sto bene» insisto.

«Presto sarà così, ma non c’è niente di male se adesso ti senti ancora scossa.»

«Non è la prima volta che vedo in faccia la morte, Kallias.» Vorrei poter ritirare le parole appena pronunciate. Non vorrei mai che mi facesse domande su Hektor.

«Vedermi uccidere una guardia è molto diverso da vedermi uccidere un uomo che stava per assassinare noi. La tua vita è stata in pericolo.»

Oh, bene.

«Perché tu sei così compassato?» gli chiedo con un’occhiataccia. «È a te che hanno sparato, per l’amor del cielo.»

«Perché so da tempo che qualcuno sta cercando di uccidermi. Ho finito per aspettarmelo.»

Kallias rimane con me fino all’arrivo della guaritrice. Una donna anziana che si agita inutilmente intorno a me, insistendo di voler esaminare il livido sulla mia faccia. Come prevedibile, la cura che mi prescrive è il riposo.

«Avete qualcuno che può stare con voi stanotte?» chiede la vecchia befana.

«Perché?»

«Dopo un incontro simile, alcuni trovano difficile dormire. Un’altra persona nella stanza potrebbe essere d’aiuto.»

«Non sono una bambina. Non ho bisogno di qualcuno che controlli che non ci siano mostri nell’armadio.»

«Non mostri. Assassini. Uomini che si servirebbero di voi per arrivare al re» precisa inutilmente.

«Fuori di qui» sbotto.

La guaritrice raccoglie le sue cose e se ne va, lasciandomi beatamente in pace.





CAPITOLO 18




Consumo la cena nelle mie nuove stanze. Dopo le emozioni della giornata, non ho alcuna voglia di avere intorno un sacco di gente. Kallias non mi raggiunge, e immagino stia indagando sull’uomo che è riuscito a entrare nei giardini di sua madre senza farsi scoprire.

Probabilmente starà anche uccidendo gli uomini che hanno permesso che accadesse.

Quando finisco il pasto, una cameriera viene ad aiutarmi a svestirmi.

«Vi ho portato la corrispondenza, Milady, in caso desideriate rispondere a qualche lettera stasera. Ordinerò ai domestici di portare qui il resto dei vostri effetti personali domani mattina come prima cosa.»

Posa due pile ordinate di lettere sul comodino di fianco al mio letto. In cima noto la missiva d’amore di Orrin e mi ritraggo con disgusto.

Poi la donna stende sul letto una delle mie camicie da notte più semplici per aiutarmi a indossarla, ma io la licenzio, non avendo più bisogno del suo aiuto.

Appena se ne va chiudo a chiave la porta. Controllo le finestre, verificando che siano bloccate. Ispeziono ogni recesso della stanza abbastanza grande perché un intruso possa nascondercisi. Accendo tutte le luci delle stanze e infine mi faccio un bagno per lavare via gli avvenimenti di oggi.

Mi asciugo in modo meticoloso, indosso la semplice camicia da notte bianca, spengo le candele e le luci e mi infilo nel letto.

Appena lo faccio il mio cuore accelera i battiti. Ogni ombra della stanza sembra nascondere un intruso. Provo a tirare le tende intorno al letto, per bloccare fuori il resto della stanza.

Serve solo a peggiorare la situazione. Non riesco a vedere che cosa potrebbe nascondersi lì fuori.

“Dopo un incontro simile, alcuni trovano difficile dormire” aveva detto la guaritrice.

Dannata vecchia befana!

Razionalmente so che nella stanza non c’è niente. So di essere da sola. So che nessuno potrebbe entrare senza buttare giù la porta o mandare in frantumi il vetro di una finestra.

Eppure, non riesco a rilassarmi abbastanza da potermi addormentare.

So che, almeno questa notte, non riuscirò a dormire da sola in questa stanza.

Forse potrei convincere Rhoda o Hestia a passare la notte con me, ma non mi sembra giusto farle alzare a quest’ora. È davvero molto tardi. Non posso proprio disturbarle.

Un flebile suono mi raggiunge e io trasalisco nonostante sia stato quasi impercettibile.

Era solo un debole guaito. Demodocus e Kallias devono essere finalmente tornati per la notte. Niente di cui preoccuparsi.

Mi metto a sedere sul letto, scosto le tende e fisso la soglia che collega le nostre due stanze. Senza riflettere balzo in piedi e corro alla porta come se fosse la chiave per la salvezza.

Busso piano. Forse troppo timidamente. Kallias mi avrà sentito? Forse non voglio che senta. Mi sto comportando in modo così ridicolo. Potrei provare a camminare un po’ per la stanza per liberarmi di questa energia nervosa e…

La porta si apre con un cigolio, indicando che non viene aperta da molto tempo.

«Alessandra» dice Kallias. Come se potesse esserci qualcun altro a bussare in cerca di lui da questa stanza. Ha i capelli scompigliati, come se si fosse passato le dita tra le ciocche per ore. La camicia è fuori dai pantaloni, sbottonata, e lascia scoperto il torace levigato. L’ho interrotto mentre si stava svestendo. Ma non dev’essergli importato, se ha aperto lo stesso la porta.

«Io… non riesco a dormire» dico.

Prima che lui possa dire o fare qualunque cosa, un corpo peloso gli s’infila tra le gambe ed entra nella mia camera. Demodocus incolla il naso al muro e comincia a girare annusando il nuovo ambiente.

«Solo un momento» dice Kallias. Torna dentro la stanza lasciando la porta aperta. Anche se l’interno è buio, intravedo il profilo di un enorme letto, abbastanza grande da accogliere comodamente cinque persone, direi. Mi chiedo se è lo stesso letto che usava suo padre o se Kallias lo ha fatto realizzare per sé. Come sarà Kallias quando dorme? Starà fermo e tranquillo, con nient’altro che il movimento del petto che si alza e si abbassa a indicare che è vivo? O si agiterà, girandosi da una parte all’altra e russando piano? Quando sogna sarà fatto d’ombra o in carne e ossa?

La sua sagoma ritorna alla porta, bloccando la vista del letto. Ha indossato una lunga vestaglia scarlatta e le mani sono di nuovo coperte dai guanti. Perfettamente coperto dalla testa ai piedi.

Ma nessun’ombra in vista, noto con un certo sollievo.

Mi sposto di lato per farlo entrare nella mia stanza. I suoi occhi scorgono Demodocus in piedi sulle zampe posteriori e col naso umido dentro il guardaroba a fiutare gli odori che contiene.

«Demodocus, giù.»

Il cane ubbidisce e si mette in cerca di altre cose da annusare.

«Che cosa ti preoccupa?» mi chiede Kallias.

Io vado a sedermi sul bordo del letto e lui si mette accanto a me.

«Niente, ma non riesco a dormire.»

«Abbiamo avuto qualche emozione, oggi, ma gli uomini che hanno lasciato entrare l’intruso sono stati puniti. Ora sei al sicuro. Te lo prometto. Ci sono uomini di guardia in corridoio e nel cortile a controllare le finestre. Non che ci sia la minima possibilità di arrivare quassù, ma meglio una precauzione in più di una in meno.»

Annuisco, ma sono cose che sapevo già.

«Sono nella stanza di fianco, se dovessi avere bisogno di qualcosa. Non sei indifesa» dice Kallias enfaticamente. «Hai pugnalato l’aggressore a una gamba, per amor del cielo. Sei una persona capace.» Mi posa una mano sulla coscia per darmi conforto.

Mi volto verso di lui. «Ti ringrazio. So già tutto questo, davvero. È solo che per qualche motivo non riesco a rilassarmi.»

«Stenditi» mi ordina e io ubbidisco, spostandomi sul lato opposto del letto per fargli spazio. Sta per adagiarsi quando gli cade l’occhio sul comodino dove è impilata la mia corrispondenza.

Kallias prende una lettera e io sto per invitarlo a non ficcare il naso fra le mie cose quando mi accorgo di quale lettera ha tra le mani.

«“Mia carissima Alessandra”» legge Kallias ad alta voce. «“Spero che perdonerete la mia audacia, ma mi è giunta voce che il re non vi ha accompagnato alla vostra ultima uscita alla tenuta dei Christakos.”»

Faccio un balzo in avanti per cercare di sottrargli la lettera, ma Kallias è fuori dalla mia portata e continua a leggere. «“In effetti, si dice che avete passato la serata con un amico d’infanzia. Ciò mi ha indotto a sperare che il rapporto tra voi e Sua Maestà si sia interrotto. Voi sapete, naturalmente, dei miei viaggi d’affari. Mi hanno tenuto lontano da voi troppo a lungo, ma io vi penso ogni giorno. Mi manca la vostra conversazione, il vostro sorriso, il modo in cui distogliete lo sguardo quando vi sentite sopraffatta dalla mia generosità…” Chi diavolo ha scritto questa roba?» I suoi occhi saltano alla fine per vedere la firma, e allora Kallias scoppia in una grassa risata. «Orrin ti ha scritto una missiva d’amore!»

Mi alzo in piedi, cercando di strappargli di mano la dannata lettera, ma Kallias riesce sempre a sottrarsi alla mia presa.

«“Quando guardo il cielo notturno non vedo più la sua bellezza. Riesco a pensare solo a voi. Ai vostri capelli neri e a quanto desidero accarezzarli. Alle vostre labbra, carnose come ciliegie… quanto vorrei assaporarle. Le vostre dita sono delicate come ali di farfalla e i vostri occhi hanno uno splendore che eguaglia la luce delle stelle.”»

«Dannazione, Kallias, ridammela!» Mi lancio verso di lui, ma questa volta, invece di sottrarsi alla presa, il re si trasforma in ombra.

Insieme alla lettera, che sarà fuori dalla mia portata per tutto il tempo che Kallias vorrà.

«Così è sleale» protesto.

Kallias si asciuga dagli occhi un’ombra di lacrima di divertimento. «Come hai potuto nascondermi questo tesoro?» dice prima di continuare a leggere. «“La vostra voce potrebbe ordinare al mondo di fermarsi, alle piante di non crescere più, al vento di smettere di soffiare, agli insetti di interrompere il loro frinire.”» Il re scoppia in una risata irrefrenabile. «Insetti che friniscono… nella sua lettera d’amore per te!» Si afferra la pancia con entrambe le mani, ma con quel gesto la maledetta lettera gli sfugge di mano tornando immediatamente solida. La afferro al volo prima che arrivi al pavimento.

La strappo a pezzettini e li lascio cadere a terra.

«Non tutti gli uomini sono abili con la penna» dico a denti stretti.

Kallias si volta verso la mia pila di lettere. «Dimmi che questa non è la sua unica lettera. Ti prego, dimmi che ce ne sono altre!»

«Non ce ne sono» rispondo decisa.

«Che peccato. Non rido così di gusto da… be’, almeno un anno. Alessandra, sei arrossita!»

«No, se la mia faccia è accaldata è perché sono in collera con te.»

«Per essermi preso gioco di Orrin?»

«Per esserti preso gioco di me. Perché trovi divertente che qualcuno voglia scrivermi una lettera d’amore.»

Non mi guarderà mai con occhi romantici?

L’allegria scompare all’istante dal suo viso, sostituita da un’espressione di estrema serietà. «Non prendo in giro te, Alessandra. Sono solo i tentativi poetici di Orrin a divertirmi. Tu sei degna dell’attenzione di tutti i poeti, ma quella…» dice indicando i frammenti sul pavimento, «non è degna di te.»

In parte placata, lo provoco dicendo: «Immagino che sapresti fare di meglio».

«Senza dubbio.» Kallias guarda con aria triste la lettera a brandelli. «Dovevi proprio distruggerla? Avrei potuto incorniciarla e conservarla per le giornate buie.»

«Sta’ zitto.» Torno a stendermi sul letto e fisso il soffitto. Mi rifiuto di permettere a un sorriso di addolcirmi la faccia.

Ma l’allegria di Kallias è troppo contagiosa. E godo del suo sorriso più di quanto voglia ammettere.

Un grosso peso mi raggiunge sul letto, ma dato che è per metà sul mio corpo, so che non può essere Kallias.

«Ehi, ciao» dico a Demodocus.

Kallias schiocca le dita indicando il fondo del letto. Con espressione triste e avvilita, Demodocus si solleva e va a stendersi vicino ai miei piedi.

Kallias prende il posto di fianco a me. Incrocia le dita sul petto e fissa il soffitto.

«È parecchio che non faccio questo» dice.

«Cosa, stare su un letto accanto a una donna?»

«Salire sul letto di mia madre.»

Siamo distanti almeno un metro, ma riesco ad allungarmi e a prendere la sua mano guantata nella mia. Lui non la ritrae.

«Non sei obbligato a restare qui. Posso…» provo a dire.

«Sssh, cerca di addormentarti» m’interrompe.

L’interruzione mi fa salire un sorriso alle labbra. Cerco di fare come ha detto. Mi sforzo davvero, ma è tanto che non ho un uomo nel mio letto. Dormire è l’ultima cosa che mi frulla nella mente. Anche se tutto il resto è impossibile.

E poi mi ricordo di ciò che è accaduto in giardino, dopo l’aggressione. Kallias aveva le mani su di me. Per controllare che non fossi ferita, ma poi qualcosa era cambiato. Il suo tocco. I suoi occhi. Il suo respiro.

Non lo considero un progresso. Avevamo appena rischiato di morire. Subito dopo Kallias era quasi ubriaco di energia per la dura prova affrontata. Che lo aveva reso… appassionato.

Ma che cosa avrebbe fatto se non fossero arrivate le guardie?

«L’assassino è sopravvissuto?» chiedo.

«Con le ferite inferte da te e da me non ha avuto scampo.»

«E quindi da lui non sei riuscito a sapere niente?»

«Niente, a parte ciò che abbiamo dedotto dall’abbigliamento e dall’accento. Nelle tasche non c’era alcun indizio. Né un biglietto di chi lo aveva ingaggiato né del denaro. Chiunque lo abbia mandato è stato molto cauto.»

Gli stringo delicatamente la mano. «Che cosa si può fare adesso?»

Kallias solleva la mano libera e la porta sopra la testa sul cuscino. «Speravo di avere delle risposte, a questo punto. Sono stati interrogati tutti più volte riguardo alla notte in cui sono morti i miei genitori. Ma ci sono troppe persone di cui non si sa niente, perché erano tutti terrorizzati quando è avvenuta l’irruzione. Nessuno si ricorda chi era nella stanza di sicurezza con mia madre e mio padre, a parte le persone al loro fianco. Metà dei miei nobili affermano di essere stati in posti dove nessuno sembra averli visti. Ampelios ha indagato per scoprire chi ha messo il veleno nei miei guanti due mesi fa. Non ha trovato niente. E la cosa terribile è che non so se è la verità o se lui è coinvolto, perché è uno dei membri del consiglio. Adesso c’è stata una nuova aggressione, che potrebbe fornirci una pista. Ma l’assassino è morto. Il suo corpo non svela nessun segreto. E tutto ciò che si deduce dal suo abbigliamento e dal suo accento è che qualcuno della mia corte ha ucciso i miei genitori e ora sta cercando di uccidere me. Cosa che sapevo già.»

Mentre parla, gli accarezzo il pollice col mio sperando di confortarlo in silenzio.

«Sai» dice Kallias con la voce che cala di tono, «non ti biasimerei se decidessi di andartene.»

«Andarmene?»

«Dal palazzo. Starmi vicino mette in pericolo anche te. Non sei obbligata a rimanere qui. Non ti obbligherei mai a farlo.»

Mi volto, ma Kallias non mi guarda negli occhi. «Non andrò da nessuna parte. Non affronterai tutto questo da solo.» Inoltre, quando sarò regina qualcuno cercherà comunque di uccidermi. Tanto vale abituarmici fin d’ora.

Lui lascia andare un respiro, come se lo avesse trattenuto in attesa della mia risposta.

«Ne verremo a capo insieme» dico.

Kallias annuisce, ma intuisco che la sua mente tormentata non trova sollievo.

[image: Ornamento di separazione]

QUANDO MI SVEGLIO, MI sento soffusa del calore di un altro corpo acciambellato contro il mio. Dapprima ho l’impulso di cingere con un braccio l’uomo accanto a me, chiunque sia, ma poi mi accorgo simultaneamente di due cose.

La prima è che non sono svestita.

La seconda, che il corpo accanto al mio è insolitamente peloso.

A quanto pare Demodocus è riuscito a spostarsi qui dal fondo del letto quando Kallias se n’è andato. Probabilmente il re è tornato nella sua stanza appena mi sono addormentata. Non poteva rischiare di dormire nel mio letto. Se mi fossi girata e lo avessi toccato?

Do una grattatina dietro alle orecchie al mio compagno. «Buongiorno.»

Demodocus cerca di raggiungermi la faccia con la lingua, ma io rotolo via e mi alzo.

«Niente baci bavosi, per favore.»

Quando arriva la mia cameriera per aiutarmi a vestirmi, c’è anche un domestico che fa uscire Demodocus. La ragazza mi ha portato un abito semplice, ma non ha importanza. Oggi comincerò i preparativi per il ballo che Kallias mi ha permesso di organizzare. Credo che fisserò la data di qui a un mese, quindi ho parecchie cose da predisporre. Scegliere un tema. Spedire gli inviti. Pensare alle decorazioni. Al cibo. Alla disposizione dei tavoli.

Ma conosco proprio le due signore giuste a cui chiedere di aiutarmi.

Quando sono vestita e pronta a uscire per dare inizio alla giornata, qualcuno bussa alla mia porta.

«Lady Stathos» dice con un inchino un uomo davanti alla soglia della mia stanza.

«Lord Vasco.» Il capo del consiglio di Kallias.

«Chiamatemi Ikaros, vi prego.»

Non contraccambio il gesto amichevole.

«Posso entrare?» chiede, lanciando un’occhiata alla sala di ricevimento della regina alle mie spalle.

Chi crede di essere a invitarsi nelle mie stanze? No che non può entrare, questo è certo. E come faceva a sapere già che mi ero trasferita qui? Deve avere una spia vicina a Kallias. O a me.

«In realtà stavo uscendo» dico. Sollevo le gonne per attraversare la soglia e mi avvio per il corridoio. Un piccolo esercito di servitori ci passa accanto, portando il resto dei miei averi nelle mie nuove stanze. «E perdonatemi» aggiungo, «ma non ho particolarmente gradito le nostre passate conversazioni. Mi è difficile credere che questa possa essere migliore.»

Ikaros mi segue mentre mi allontano.

«Sono davvero lieto che ieri foste lì ad assistere il re» dice, ignorando tutto ciò che ho appena detto.

Mi fermo di botto a metà corridoio rischiando di inciampare. «Assistere? Intendete dire salvargli la vita?»

Lui si ferma insieme a me incrociando le braccia. «Questa è un po’ un’esagerazione, non vi pare, considerando innanzitutto che il re non si sarebbe nemmeno trovato lì se non ci foste stata voi?»

«State cercando di insinuare che ho avuto qualcosa a che fare con l’attentato al re?»

Lui si strofina la giacca per eliminare dei pelucchi inesistenti. «Niente affatto. Non vedo che cosa avreste da guadagnare dalla morte del re. Il vostro prosperoso futuro è legato al tenerlo in vita. Perciò sorge una domanda: perché continuate a passare del tempo con mio nipote, quando avete il re che vi corteggia?»

Io riprendo a camminare, senza darmi la pena di rispondergli perché non sono fatti suoi.

«So che avete trascorso una notte intera con Leandros, a fare gli dèi sanno cosa. Ballate con lui alle feste. E vi hanno vista con lui fuori dal palazzo poco prima dell’aggressione in giardino.»

«Mi state facendo seguire?» Sollevo le gonne per scendere una rampa di scale, rifiutandomi di guardarlo in faccia.

«Ci sono occhi dappertutto. Niente di ciò che fate passa inosservato. E se continuate a comportarvi con tanta leggerezza…»

«Vasco» lo interrompo voltandomi verso di lui. È una grande mancanza di rispetto omettere il suo titolo e allo stesso tempo non raccogliere il suo invito a chiamarlo per nome. «Dovreste stare molto attento a ciò che mi dite. In questo momento il re si fida più di me che di voi. E un giorno sarò regina. Quando lui sarà maggiorenne e non avrà più bisogno di voi, quanto pensate che mi sarà difficile convincerlo a sbarazzarsi di voi?»

Prima che possa replicare, concludo: «Passerò il mio tempo con chiunque voglia. Il corteggiamento del re non mi impedisce di avere degli amici. Per fortuna, vostro nipote è molto diverso da voi. E adesso smettete di seguirmi».

Alle mie spalle lui dice: «Cercate di non perdere di vista l’obiettivo, Alessandra. Al re serve un erede e, se non mostrate un adeguato interesse, potrebbe rivolgere il suo sguardo altrove».

«Quando mi dicono di non fare una cosa, mi viene solo voglia di farla di più» replico prima di svoltare un angolo e uscire dal suo campo visivo.

Ma c’è qualcosa che mi preoccupa nell’insistenza del consiglio sul dare un erede a Kallias. Non sanno esattamente come funzionano i suoi poteri? E se lo sanno non dovrebbero volere che eviti di toccare chiunque?

A meno che non siano proprio loro a cercare di ucciderlo.

Comincio a pensare che i timori di Kallias siano perfettamente legittimi.





CAPITOLO 19




Al centro della sala da ballo, giro lentamente su me stessa. «Serviranno vasi di fiori. Voglio che ce ne siano a profusione. E formeranno dei sentieri come in un giardino fiorito.»

Epaphras, il sovrintendente agli appuntamenti di Kallias, non è affatto entusiasta di essere al mio servizio per un giorno intero. (Si dev’essere offeso quando l’ho ignorato e mi sono intrufolata nella riunione di Kallias.) Ma il re ha insistito di potersela cavare da solo con le riunioni per un giorno, così avrei potuto avere il migliore dei suoi pianificatori a prendere appunti per me. Il mio ballo ha la massima priorità.

Dapprima mi è parso strano che insistesse su questo subito dopo un attentato alla sua vita. Ma poi ho capito che non vuole attirare l’attenzione su di sé. Non vuole che la sua gente lo pensi in pericolo, lo veda minacciato. Vuole un’apparenza di normalità.

«Perché prendere dei vasi?» chiede Epaphras in tono sarcastico. «Perché non buttare direttamente la terra sul pavimento del salone?»

«A me sembra un’idea brillante!» dice Hestia. «“I gioielli del Giardino della Regina” è un tema meraviglioso! La sala da ballo diventerà splendida, quando sarà pronta.»

«Le signore possono vestirsi per assomigliare ai diversi fiori» aggiunge Rhoda.

«Oh, faremo meglio a commissionare subito il lavoro alle sarte, prima che siano tutte prenotate!»

«Siete in vantaggio» le rassicuro, «perché non ho ancora spedito gli inviti. Epaphras! Avrò bisogno di campioni di carta da lettera e grafia, naturalmente. Gli inviti devono partire entro la fine della settimana.»

«Ma certo» risponde Epaphras a denti stretti.

«Meglio informare Kallias che ho molto più bisogno di lui dei vostri servigi. Dovrete aiutarmi per almeno una settimana, direi.»

L’uomo impallidisce, mentre io e Rhoda ci scambiamo un sorriso complice.

«Galen» dice Rhoda alla figura silenziosa alle sue spalle. «Contatta la mia sarta e fissa un appuntamento. Accertati che capisca che è urgente.»

«Sarà fatto, Milady.»

Epaphras si allontana a passi pesanti, borbottando qualcosa sullo spreco delle sue capacità mentre esce dalla sala.

Appena se n’è andato, Hestia mi salta quasi addosso. «Finalmente siamo sole! Dimmi, presto, è vero?»

«Se vuoi che ti risponda, devo prima sapere qual è la domanda, Hestia» dico, benché senza dubbio vorrà che le racconti dell’attentato al re.»

«La mia cameriera l’ha saputo dalla sorella, che fa la lavandaia e l’ha sentito dire a un giardiniere, a cui l’ha detto…»

«Tesoro» la interrompe Rhoda, «non credo che ci serva conoscere l’esatto percorso della notizia.»

«Giusto.» Hestia si volta verso di me. «Stai nelle stanze della regina?»

Batto le palpebre. Oh. Poi le sorrido di cuore. «Sì.»

Hestia ha un gemito di gelosia. «Sei la ragazza più fortunata di tutti e sei i regni. Come sono?»

«Ieri sera ho fatto il bagno in una vasca abbastanza grande da accogliere comodamente tre persone. Alle pareti ci sono ovunque oli e fragranze. Ho messo nell’acqua petali freschi di rosa e olio essenziale di lavanda. Se non avessi temuto di annegare, avrei dormito lì.»

«Devi farmi un elenco. Voglio una copia delle etichette di tutte le bottiglie.»

«Forse potrei semplicemente…»

«Ogni etichetta» mi interrompe. «Devo assolutamente sapere quali marche usava la regina!»

«Mi pareva che avessimo già stabilito che il tuo profumo è delizioso anche così» interviene Rhoda. «Non hai bisogno di copiare ogni cosa che…»

«Questo non ha niente a che fare con me! Vuoi dirmi che non sei per niente curiosa di sapere se la regina faceva il bagno nell’olio di lavanda di Rondo o di Blasio?»

Rhoda riflette un attimo. «Te lo concedo.»

«Ah!»

Una volta terminati i compiti della giornata, lasciamo la sala da ballo. Appena arrivate nell’atrio principale, scorgo una figura che entra nel palazzo.

Orrin.

Finalmente è tornato.

I nostri occhi s’incontrano e uno sguardo da animale ferito gli compare sulla faccia, prima che mi volti le spalle.

«Sembra così affranto» mi dice Hestia all’orecchio.

«Non è affranto per me. Lo è per mia sorella. È così malaccorto da pensare in qualche modo che siamo la stessa persona.»

«Sembra proprio… sciocco, a volte» aggiunge Rhoda. «Come avrà fatto quell’uomo a ereditare una contea?»

«Tutti i rampolli intelligenti della famiglia non devono avercela fatta ad arrivare all’età adulta» dico con disprezzo. «Ci rivediamo più tardi» aggiungo, e mi allontano facendomi forza per parlare con Orrin.

«Lord Eliades!» lo chiamo avvicinandomi in fretta. Sto facendo questo per Rhouben. Lui ha mantenuto il patto e ora è il momento di fare altrettanto. «Mi domandavo se possiamo parlare in privato. Magari nel vostro appartamento?»

«Non c’è niente da dire, Lady Stathos. Avete chiarito perfettamente i vostri sentimenti.»

«Ma forse, se potessi solo spiegare» provo a dire.

«Non sarà necessario» risponde Orrin, e si avvia dietro al suo lacchè, che sta trasportando alle stanze un baule coi suoi averi.

In mezzo al resto ci sarà anche il suo sigillo. Ne ho bisogno per far funzionare la nostra commedia. Orrin non mi lascerà entrare in camera sua, perciò dovrò trovare un altro modo.

[image: Ornamento di separazione]

QUANDO KALLIAS MI RAGGIUNGE in biblioteca per la cena, ho in mente un nuovo piano, ma non sono certa che funzionerà. Per sicurezza, ho recuperato da Rhouben la lettera falsificata e ho fatto inserire la data a Petros. Con tutti i protagonisti finalmente presenti al palazzo, non ci resta che procurarci il sigillo.

«Ho saputo che tu e Lord Eliades avete avuto un piccolo screzio nell’atrio, questo pomeriggio.»

Quando Kallias prende posto, Demodocus si sdraia sul pavimento accanto a me, posando la testa sul mio piede, come fosse un cuscino.

«Sì, Orrin si era convinto in qualche modo che lui e io ci stessimo corteggiando. Un’idea incoraggiata da mio padre, temo. Dopo la nostra avventura al lago, Orrin ha voluto mettere bene in chiaro che non desidera avere più niente a che fare con me.»

«Tuo padre sa della nostra messinscena?»

«Naturalmente no. Voleva solo un piano di riserva nel caso io non riuscissi a ottenere la tua mano. Mio padre punta a prendere un enorme prezzo della sposa per me. La sua tenuta è… in bancarotta.»

Kallias batte le palpebre. «E quindi ha pensato di venderti a me?»

«Non è così che avvengono queste cose?»

«Be’, sì, ma non in modo tanto grossolano. Mmm. Forse dovrei fare qualcosa al riguardo.»

So che io farò senz’altro qualcosa quando sarò regina.

Una pausa nella conversazione consente a entrambi di iniziare la cena.

«Dimmi» riprende Kallias, «quando potremo mettere fine alla nostra farsa, non desidereresti sposarti e avere una famiglia tua?»

«Naturalmente sì. Almeno sposarmi. Per quanto riguarda avere figli, non ne sono ancora certa.» Vorrei schiaffeggiarmi nel momento stesso in cui le ultime parole mi escono di bocca. Come riesce a farmi questo? A volte mi convinco che siamo davvero amici e che quindi posso essere sincera. Ma è questa la vera farsa, no? Kallias è un bersaglio, e non posso fare l’errore di essere troppo rilassata con lui.

Se voglio sposare il re, sicuramente dovrei dire che voglio dei figli. È il dovere di una regina. Dare al re degli eredi. Anche se Kallias non vivrà abbastanza a lungo da averne.

«La penso come te» dice Kallias sorprendendomi. «Perché, allora, non mostri alcun interesse per Orrin? So che è molto ricco. E le signore della corte sembrano trovarlo attraente.»

«Evidentemente non hanno mai avuto una conversazione con lui.»

Soddisfatto della mia risposta, Kallias torna a rivolgere l’attenzione al cibo. A me si è addormentato un piede a causa del peso significativo di Demodocus, e il suo respiro mi riscalda l’altro.

«Perché hai scelto la biblioteca per le nostre cene?» chiedo. «Ti piace leggere? Non ti ho mai visto con un libro in mano.»

«Mio padre amava leggere. Era un uomo molto vecchio. Gli piaceva acquisire conoscenze. Questa stanza non solo mi ricorda lui, ma mi sembra che abbia anche il suo odore.»

Benché Kallias sia sempre stato propenso a parlare della madre, questa è la prima volta che dice qualcosa di personale sul padre.

«Non ho tempo di leggere» continua. «Ma anche se ne avessi, non lo farei. Non è un mio passatempo. Preferisco correre con Demodocus o trascorrere dei momenti con te.»

«È stato l’uomo più vecchio della storia, tuo padre?»

«No. Ho un trisavolo che è arrivato a settecentocinquantotto anni.»

«Ha vissuto più di settecento anni prima di prendere moglie e avere dei figli?»

Kallias annuisce.

«Tu quanto pensi che vivrai?» chiedo.

«Dubiti della mia determinazione?» replica lui, passando alla nuova portata.

«Sto cercando di immaginarti a settecento anni e senza che tu abbia letto un solo libro. Il tuo corpo e la tua mente rimarranno invariati?» Nascondo un sorriso dietro il bicchiere di vino.

«I libri non sono l’unico modo per imparare. Diventerò più abile e più potente espandendo il mio impero. Scoprendo nuove strategie per la guida dei miei eserciti. Col consiglio di donne e uomini saggi.»

«E diventerai sempre più solo. Non credi che dimenticherai la tua umanità se respingi tutti gli esseri mortali dalla tua vita?» Non sto nemmeno cercando di convincerlo a corteggiarmi, a questo punto. Sono sinceramente curiosa.

«Non ti ho mai respinta.»

«Ma un giorno io morirò. Invecchierò, mentre a te non succederà fintanto che vivrai la tua vita nell’ombra.»

Kallias si blocca di colpo mentre sta portandosi il cibo alla bocca, come se quel pensiero non gli fosse mai venuto in mente. Alla fine dice: «Accadrà fra molto tempo». Ma non mi guarda negli occhi.

Non importa. Per stasera basta con le chiacchiere amichevoli. È ora di cominciare a mettere in atto il mio piano per aiutare Rhouben.

«Kallias, ho sentito una storia riguardo a te che catturavi rane in un lago per metterle nel letto della tua precettrice.»

Lui sorride malignamente al ricordo. «Era terribilmente noiosa.»

Lo squadro in modo evidente.

«Che c’è?» dice Kallias.

«Mi stavo chiedendo se col tuo tocco puoi trasformare in ombra solo gli oggetti inanimati.»

Demodocus mi lascia per andare a sedersi vicino al suo padrone, e finalmente nel mio piede torna a circolare il sangue.

«Perché?» chiede.

«Devo introdurmi nelle stanze di una persona. Per fare un favore a un amico. Mi chiedevo se potresti farmi entrare attraverso quella porta. Voglio dire letteralmente attraverso.»

«Pensi che ti aiuterei davvero a intrufolarti nell’appartamento di qualcuno? Qualcuno della mia stessa corte?»

«Per me? Sì.»

Nello sguardo gli danza una luce. «Le stanze di chi?»

«Orrin.»

«Dovrei sapere che cosa hai in mente?»

«Credo che ti divertiresti molto di più ad assistere agli sviluppi della vicenda.»

Kallias allunga una mano per accarezzare la testa di Demodocus.

«Non fingere con me di essere al di sopra di queste cose» aggiungo. «So esattamente quanto ti piace infilarti nelle stanze dei cortigiani. E con tutte le responsabilità che hai dovuto affrontare ultimamente, una scappatella clandestina ti farebbe davvero bene.»

Il suo sorriso si allarga mostrando i denti. «D’accordo, ma solo perché si tratta di Orrin. E se ti scoprono, negherò ogni coinvolgimento. Per salvare le apparenze.»

«E mi biasimerai in pubblico perdonandomi in privato?»

«Qualcosa del genere. Meglio muoversi ora, intanto che sono tutti ancora a cena al piano inferiore.»

Kallias mi aiuta ad alzarmi e mi tiene aperta la porta della biblioteca. Appena fuori mi fermo.

«Che cosa c’è?» chiede.

«Non ho idea di dove siano le stanze di Orrin.»

«Mi preoccuperebbe il contrario. Da questa parte.»

Lo seguo lungo il corridoio. Su per una rampa di scale. Lungo un altro corridoio. Poi Kallias si ferma davanti a una porta che sembra uguale a tutte le altre.

«E tu come sai dove sono le sue stanze?» gli chiedo.

«So dove sono le stanze di tutti. Mi piace sapere da dove possono arrivare le potenziali minacce.»

«E tieni vicino le persone più pericolose?»

«Niente affatto.» Kallias mi dà un buffetto alla punta del naso con un dito nel guanto di pelle prima di prendermi la mano nella sua. Poi guarda da una parte all’altra del corridoio per accertarsi che siamo soli.

Allora sento che sparisco.

Solo ora che non avverto più il loro peso, mi rendo conto di quanto erano pesanti i miei arti. Le ombre mi sfiorano la pelle, si avvolgono intorno alle dita, scivolano sulla peluria delle braccia.

Stringo con più forza la mano di Kallias, mentre mi pervade la sensazione di poter fluttuare via e scomparire nei cieli se lui non mi tiene a terra.

«Ci si abitua» dice Kallias. «Ora facciamolo.»

Kallias va per primo, chinando in avanti la testa per infilarla attraverso la porta. Appurato che non c’è nessuno, mi tira con sé.

La sensazione di scivolare attraverso una parete solida è simile a quella che si prova tagliando del burro morbido con la lama di un coltello. Si avverte pochissimo attrito. E si prova una certa soddisfazione.

Ed eccoci dall’altra parte.

La stanza di Orrin è antiquata rispetto a quella della regina. Le tende e il copriletto sono blu scuro con decorazioni argentate sui bordi. Cerco di individuare dei tocchi personali, ma mi accorgo che non ce ne sono. Nessuna immagine di famiglia (alcuni hanno questa ossessione), nessun gingillo e nessun fronzolo; non ci sono nemmeno libri sugli scaffali.

Forse, viaggiando spesso per affari non gli importa di queste cose.

Ma poi dimentico interamente ciò che mi circonda, perché mi accorgo di stringere ancora la mano di Kallias.

«Che cosa accadrebbe» chiedo, «se dovessimo toccarci in questo stato?»

Kallias si porta la mano libera alle labbra e si sfila il guanto coi denti. Poi mi tocca la guancia con le dita.

Avverto il contatto e una sensazione distante, ma non c’è calore. Niente di ciò che si prova toccando qualcuno che ci piace.

È piuttosto orribile, in realtà. Desiderare il contatto e non poterlo avere. Nemmeno con un tocco.

«Lo so» dice lui, leggendo l’espressione sulla mia faccia. «È, be’, solo un’ombra della sensazione che dà un vero contatto.» Si china a raccogliere il guanto che ha lasciato cadere. «Aspetterò fuori e ti avviserò se lo vedo arrivare. Basta che bussi se hai bisogno di qualcosa.»

Poi il re sparisce con una voluta d’ombra, tornando nel corridoio.

Sento gli arti farsi di nuovo pesanti, osservo le ombre che svaniscono. È una sensazione decisamente più gradevole.

La scrivania di Orrin è davanti a una grande finestra nella stanza principale. Il suo appartamento consiste in una camera da letto e una sala da bagno. A differenza del mio, non ci sono né stanza di ricevimento né studio.

Apro il primo cassetto e trovo tutto ciò che mi serve in un unico posto ordinato: il sigillo, la ceralacca e gli attrezzi per usarla.

Accendo lo stoppino e appoggio la ceralacca sopra la fiamma. Poiché non sono mai stata molto paziente, in attesa che si sciolga decido di frugare tra le cose di Orrin. Gli altri cassetti della scrivania contengono accessori per scrivere e lettere incompiute.

Orrin ha un paio di casse e un armadio. Una cassa è chiusa a chiave, nell’altra c’è solo biancheria di riserva. Nell’armadio trova posto il suo abbigliamento scialbo nei toni del bianco, del beige e del marrone.

Guardo la cassa chiusa.

«Che cosa puoi avere lì dentro?» sussurro a me stessa. Nient’altro è chiuso a chiave nella stanza. Nemmeno i cassetti con la corrispondenza o quello che contiene un sacchetto pieno di necos.

Provo a saggiare il peso della cassa. Riesco a sollevarla facilmente da terra. Non è affatto pesante, tranne che per il legno di cui è fatta. E non è nemmeno molto grande. Appena un po’ più larga del mio corpo.

Dopo averla posata di nuovo a terra, mi raddrizzo e mi guardo intorno. Se fossi Orrin, dove nasconderei la chiave, supponendo che non l’abbia con sé?

Il pensiero mi riporta alla scrivania, dove esamino con maggiore attenzione i singoli cassetti.

E allora noto che uno non sembra profondo come gli altri.

Un doppiofondo.

Con dentro una chiave di bronzo.

Eliades, povero sciocco.

Torno di corsa alla cassa, tiro un sospiro di sollievo quando la chiave s’inserisce perfettamente nella serratura e sollevo il coperchio.

All’interno c’è dell’abbigliamento. Piuttosto puzzolente, tra l’altro.

Perché diamine dovrebbe voler tenere nascosta quella roba?

Prima tiro fuori una camicia marroncina tutta sgualcita. Dopo averla maneggiata, vedo che ho i guanti macchiati e penso dispiaciuta che dovrò buttarli via.

Poi trovo un paio di pantaloni insignificanti e, sotto a quelli, un paio di scarpe.

Orrin non è sicuramente così scaltro da usare il depistaggio, perciò cosa mai…

È in quel momento che vedo l’ultimo oggetto sul fondo della cassa.

Quello incriminante.

Lo sollevo e lo faccio dondolare tenendolo con la punta delle dita del mio guanto già sporco.

Una maschera.

La maschera.

Del bandito. Lo stesso che ha derubato Kallias e me.

Lancio un risolino. Oh, Orrin.

Certo, chi altri. Orrin è il pio benefattore che vuole adottare gli orfani. Naturalmente derubava i suoi simili per aiutare i poveri.

Che sciocco.

Dapprima penso di precipitarmi fuori e mostrarla a Kallias, ma poi mi viene in mente che il re farebbe rinchiudere Orrin. Non posso permettere che accada subito. Deve svolgere prima la sua parte nel piano per salvare Rhouben.

Perciò, mi infilo la maschera in una tasca del vestito, sistemo tutto il resto di nuovo nella cassa, la chiudo, rimetto a posto la chiave e infine sigillo la lettera che ho portato con me, prima di riporre nella scrivania gli strumenti che ho usato.

Poi busso sulla porta. Kallias infila una mano attraverso il legno, mi afferra e mi tira dall’altra parte.

Cominciamo a camminare.

«È andato tutto secondo il piano?» mi chiede.

«Persino meglio.»

Kallias mi osserva attentamente mentre svoltiamo un angolo. «Non ricordo di averti mai vista così euforica. Pensare che sia grazie a Orrin mi rende geloso.»

«Non esserlo» dico. «Ho appena trovato una prova incriminante nella stanza di Orrin.

Kallias stringe gli occhi. «Ce l’hai messa tu?»

Scoppio a ridere. «In realtà no. Sono venuta con tutt’altro scopo e mi ci sono imbattuta per caso.»

«E posso sapere che cos’è?»

«Sì, ma più tardi. Prima ho bisogno che Orrin faccia qualcosa che mi serve. Ti fidi di me?»

Kallias si ferma e mi squadra, riflettendo seriamente sulla domanda. «Sì» dice alla fine, quasi sorpreso dalla sua stessa risposta. Poi si affretta ad aggiungere: «Muoio di curiosità, ma cercherò di essere paziente».

«Sei così bravo a essere paziente.» Lo dico con intento scherzoso, ma per qualche motivo nella mia voce affiora una nota amara.





CAPITOLO 20




È ora.

Rhouben ha fatto portare la lettera a Melita. Suo padre, Lord Thoricus, è venuto a corte, benché con riluttanza. Orrin è rientrato dai suoi viaggi che, come ho scoperto, non avevano niente a che vedere con gli affari, bensì erano una copertura per le sue azioni di banditismo.

Fatico ancora a credere che abbia le capacità e il cervello per un simile raggiro.

Ma questo non ha importanza. Orrin sarà smascherato molto presto.

Rhouben arriva alle mie stanze alle otto e mezzo di sera.

«Melita ha appena rinunciato alla nostra passeggiata in giardino, dicendo che era stanca e che stasera si sarebbe ritirata presto. Ha abboccato all’amo, Alessandra!» L’eccitazione di Rhouben mi fa sorridere. «Adesso che cosa facciamo?»

«Ho corrotto un domestico perché seguisse Orrin per tutto il giorno e mi informasse regolarmente sui suoi spostamenti. Quindi il mio prossimo passo è portarlo nell’appartamento di Melita.»

Le gambe di Rhouben si agitano dentro i pantaloni dal taglio perfetto. «Come ci riuscirai? Tutti hanno sentito come ti ha liquidata nell’atrio d’ingresso.»

Scuoto la testa. «Farò appello ai suoi buoni sentimenti. Non preoccuparti di questo. Ricordi la tua parte?»

Rhouben si asciuga la fronte con un fazzoletto. «Dico a mio padre che Melita non si sentiva bene. Gli chiedo di accompagnarmi nelle sue stanze per vedere come sta. Devo fingere di essere preoccupato per la mia futura sposa.» Mentre lo dice, fa una smorfia.

«Puoi farcela» lo incoraggio. «Ma ricordati che il tempismo è tutto. La buona notizia è che tuo padre e Melita alloggiano allo stesso piano. Tuttavia, devi aspettare di vedere me e Orrin prima di arrivare.»

Rhouben fa un respiro profondo, infilando in tasca il fazzoletto. «D’accordo. Sono pronto.»

Poi si allontana per raggiungere il padre, il visconte di Thoricus, e io mi metto in cerca di Orrin con un piccolo mazzo di fiori tra le mani, sfoggiando il mio sorriso migliore. L’ultimo messaggio del domestico diceva che Orrin stava per ritirarsi nelle sue stanze per la notte.

Per fortuna so esattamente dove si trovano.

Busso due volte prima che risponda. Il conte è ancora vestito e appena mi vede si acciglia.

«Lady Stathos, non voglio parlarvi.» Si accinge a chiudermi la porta in faccia.

«Lord Eliades, aspettate un momento, volete? Ho bisogno di dirvi qualcosa.»

Lui si ferma con la porta socchiusa, la sua faccia ancora visibile. Prendo un respiro profondo. Se questo non dovesse funzionare, immagino che potrei sempre tirare fuori dalla tasca la sua maschera da bandito e obbligarlo a fare ciò che voglio. Ma qualcosa mi dice che Orrin non sarebbe bravo come attore.

«Ammiro molto le vostre buone azioni» comincio a dire, attenta a non far trasparire che è una assoluta menzogna. «Ultimamente ho riflettuto sulle mie azioni e su come vi ho ferito. Desidero cambiare. Nessuno più di voi è devoto agli dèi e non conosco un uomo più retto di voi. Speravo che poteste essere disposto ad aiutarmi a migliorare il mio comportamento.» Cerco di usare un tono umile, ma poiché non ho idea di come debba essere, non so se ci sto riuscendo.

Quando Orrin sorride, benché debolmente, mi rilasso. «Questo è ammirevole da parte vostra, Alessandra. Posso chiamarvi Alessandra?»

«Ve ne prego.»

«Gli dèi sono sempre pronti a perdonare. Sono i mortali come me che hanno bisogno di più tempo per seguire il loro esempio.»

«Sono io che ho bisogno di un esempio» mi affretto a dire. «Il vostro, in particolare. Sono sempre stata ai ferri corti con Lady Xenakis, sapete.»

«Perché? È una donna deliziosa.»

“Se si considera deliziosa l’acidità di un limone” penso.

«Vorrei rivolgerle un gesto gentile» continuo, ignorando la sua domanda. «Ho appena saputo che si è ritirata presto perché non si sente bene.» Sollevo il mazzo di fiori. «Ma non credo di avere il coraggio di andare da lei da sola. Non dopo essermi comportata così male in passato. Mi accompagnereste?»

«Rendete impossibile dirvi di no.»

Sorrido radiosa. «Grazie!»

Infilo il braccio nel suo prima di prendere le scale che portano al piano di sotto.

«Raccontatemi del vostro ultimo viaggio di lavoro» dico mentre percorriamo il corridoio verso la porta di Melita. Orrin non si accorge nemmeno di Rhouben, in piedi fuori dalla stanza del padre, mentre mi racconta fandonie sulla vendita dei raccolti e sui doveri da adempiere come proprietario terriero con molti fittavoli. Io annuisco educatamente e rispondo a tono quando serve.

Appena giriamo l’angolo e spariamo alla vista, Rhouben bussa alla porta del padre. Sento l’eco dei suoi colpi leggeri alle nostre spalle.

Quando infine arriviamo alla porta di Melita, mi fermo con Orrin all’esterno.

«Potete tenermi questi per un momento?»

Orrin prende in mano i fiori senza fare domande, gentiluomo come sempre.

Il corridoio è troppo silenzioso. Dov’è Rhouben? Forse sta avendo difficoltà a convincere il padre a uscire dalla stanza.

«Non bussate?» chiede Orrin, vedendo che non mi muovo.

«Ancora un attimo.»

Il silenzio imbarazzante si dilata.

Orrin piega la testa di lato. «Che cosa stiamo aspettando?»

Dove diavolo è Rhouben? Non possiamo entrare se non so che lui è in arrivo dietro di noi.

«Ho bisogno solo di un momento per farmi coraggio.»

Orrin annuisce comprensivo. «Fare la cosa giusta non è sempre facile. Ed essere la persona più grande, la prima che tende la mano con gentilezza, richiede una grande forza di carattere. Ma non dovete avere paura, Alessandra. Fare la cosa giusta non è mai la risposta sbagliata.»

Orrin ha un senso di ciò che è giusto o sbagliato stranamente distorto. Mi ha mentito sul suo viaggio d’affari. Ruba ai suoi pari. Non è sbagliato, questo?

E poi li sento. Passi leggeri sul tappeto e il baritono profondo di voci maschili.

Oh, grazie ai diavoli.

«Vi ringrazio» dico a Orrin. «Avevo bisogno di sentirmelo dire. Tuttavia, magari non vi dispiace entrare voi, per primo? Io potrei starvi dietro, in questo frangente?»

I suoi occhi s’illuminano di comprensione. «Naturalmente.» Si gira e bussa tre volte alla porta.

«Avanti!» dice Melita dall’interno con voce acuta.

Orrin entra nella stanza, mentre io mi allontano per il corridoio, sentendo le voci che si alzano alle mie spalle.

«Povera cara!» sta dicendo il padre di Rhouben. «Credi che dovremmo farle mandare qualcosa dalla cuoca?»

«Meglio prima controllare come sta» risponde Rhouben. «Se è un problema di stomaco, farla mangiare potrebbe peggiorare le cose.»

«Giusto» conviene il visconte.

Quando svolto l’angolo successivo, sento aprirsi la porta della stanza.

«Che diamine!» tuona il visconte. «Melita! Cosa… cosa state facendo?» C’è un rumore di piedi che si agitano.

«Io… non so che cosa sta succedendo.» Adesso è Orrin a parlare.

«Stavate baciando la fidanzata di mio figlio! Ecco che cosa sta succedendo.»

Qualcuno si schiarisce la voce. «Mi dispiace, Lord Thoricus» dice Melita. «Non volevo mancare di rispetto a voi o a vostro figlio.»

«Oh, questo è molto più che irrispettoso! Come osate disonorarvi mentre siete fidanzata con mio figlio? Che cosa direbbe vostro padre? È uno scandalo orribile, e noi non avremo niente a che fare con tutto questo! Non riesco a credere che gli abbiate detto di sentirvi male per potervi incontrare col vostro amante!»

«Continuo a non capire che cosa sta succedendo» ripete Orrin. «Sono venuto per aiutare Lady Stathos, e Lady Xenakis si è buttata fra le mie braccia!»

«Lady Stathos? State amoreggiando con due donne promesse ad altri, quindi? Vergognatevi, Eliades» dice Thoricus. «E voi, Melita? Non riesco nemmeno a immaginare quanto sarà deluso vostro padre. Vieni, Rhouben. Il tuo fidanzamento con Lady Xenakis è ufficialmente rotto.»

Poi i due uomini se ne vanno da dove sono venuti, Rhouben con molto più slancio nei passi, immagino.

«Quei fiori sono per me?» chiede Melita.

«Sì, ma non da parte mia» risponde Orrin. «Ve li manda Alessandra, che dovrebbe essere qui fuori in corridoio. Io… io devo andare.»

Non riesco a vedere niente dal mio nascondiglio dietro l’angolo, ma il visconte deve aver lasciato aperta la porta di Melita, perché riesco a sentire le voci dei due all’interno.

«No, dobbiamo parlare» dice Melita. «Non sapevo che ci teneste tanto a me! Perché non me lo avete detto prima? Forse perché mi vedevate con Rhouben? Eravate così geloso? Oh, Orrin, siete uno degli uomini più belli della corte! Certo che vi preferisco a Rhouben. A Rhouben non importa niente di me.»

«Vi sbagliate. Non conosco nemmeno il vostro nome di battesimo.»

«Ma sì che lo conoscete! Lo avete scritto nella vostra lettera.»

«Lettera?»

Si sente un rumore di carta che viene distesa.

«È molto simile alla mia grafia e c’è il mio sigillo, ma temo di non averla scritta io.»

«Ma certo che l’avete scritta.» La voce di Melita sta diventando affannosa.

«Mi dispiace molto per la vostra delusione, ma prendete questi.» Me lo immagino mentre le consegna i fiori. «Devo andare a cercare Lady Stathos.»

«Lady Stathos? Perché dovreste coinvolgerla?»

Mi allontano per il corridoio, sparendo prima che Orrin abbia la possibilità di trovarmi.
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KALLIAS E IO CI eravamo accordati per una cena tardi, quella sera, a causa di una riunione che sapeva si sarebbe prolungata.

Quando lo raggiungo in biblioteca, non entro camminando; attraverso la soglia come se ballassi, facendo roteare le gonne dietro di me.

«Che cosa stai facendo?» chiede Kallias.

«Stasera sono di ottimo umore.»

«Questo lo vedo.»

Faccio una pausa nei miei volteggi accorgendomi del suo largo sorriso. «Che c’è?»

«Sono di ottimo umore anch’io. Sono emerse molte novità nella riunione di stasera. Abbiamo arrestato tutti i rivoluzionari pegaiani. Domani stesso saranno messi a morte. E abbiamo trovato parecchi contadini coi soldi rubati dal bandito. Uno di loro è disposto a parlare! Anche se non conosce il vero nome del bandito, può identificarlo vedendolo. Ci basterà solo fargli dare un’occhiata a tutti i nobili.»

Faccio una risatina prima di tirare fuori la maschera dalla tasca. «Non sarà necessario.»

Kallias scatta in piedi così in fretta che la sedia quasi si rovescia. Demodocus si spaventa e si allontana di qualche passo. Il re si avvicina e mi toglie la maschera dalla mano.

«Dove l’hai presa?»

«Nella stanza di Orrin.»

«Eliades?» dice Kallias incredulo. «Questa è la prova incriminante che hai trovato? Come hai potuto non dirmelo subito?»

«Avevo fatto una promessa a Rhouben. Gli avevo detto che lo avrei liberato dal fidanzamento con Melita e ci sono riuscita. Ora puoi rinchiudere Orrin.»

Kallias è troppo soddisfatto dall’avere la maschera tra le mani per protestare ancora perché l’ho fatto aspettare. Corre letteralmente alla porta e grida l’ordine di sbattere Eliades in prigione fino a che lui andrà a occuparsene.

Quando ritorna al tavolo, alza un bicchiere di vino. «Credo che ci voglia un brindisi.»

Prendo anch’io il bicchiere.

«A te, Alessandra. Che il tuo ingegno non venga mai usato contro di me.»

Scoppio a ridere, poi bevo un sorso. «E a te, Maestà. Alla tua sottile capacità di comando. Questo fiorente impero non sarebbe lo stesso senza di te.»

I suoi occhi sono fissi sui miei mentre vuota il suo bicchiere per la seconda volta. E qualcosa di quello sguardo, del modo in cui mi assorbe, mi dà un brivido di piacere.

Ma una presenza alla porta interrompe il nostro festeggiamento.

«Avanti» dice Kallias dopo una pausa in cui sembra che stia decidendo se mandare via l’intruso.

Un domestico entra reggendo un vassoio sulla punta delle dita della mano destra. Lo abbassa davanti a me.

«Una lettera per voi, Milady.»

Prendo la pergamena e guardo la grafia con cui è scritto il mio nome all’esterno. Non la riconosco.

«Non ho idea di chi me la mandi. Non c’è alcun sigillo» dico a Kallias prima di leggerla in silenzio.

«Che cos’è?» chiede Kallias quando vede l’espressione che prende il mio viso.


So chi sta cercando di uccidere il re. L’aggressione è stata una distrazione. Qualcosa per occupare la mente del re prima che avvenga il vero attentato alla sua vita. Non posso divulgare l’identità dei veri colpevoli in una lettera. Sono troppo potenti. Se questa lettera venisse intercettata, temerei per la mia vita. Mi limito a dire che il re non può fidarsi dei suoi consiglieri.

Ho saputo che siete una delle poche persone di cui il re si fida. Questo basta perché mi fidi anch’io di voi. Venite tra due sere all’indirizzo indicato in calce. Vi raggiungerò lì. Indossate un fiore tra i capelli perché possa riconoscervi.

Che gli dèi benedicano il re.



«Non c’è firma» dico passando la lettera a Kallias.

Lui deve leggerla tre volte prima di riportare l’attenzione su di me. Poi si alza di scatto, si precipita alla porta e richiama il domestico che ha consegnato il biglietto anonimo.

«Chi te l’ha dato?» gli chiede Kallias.

«Una guardia all’ingresso del palazzo.»

«Quale guardia?»

L’uomo si fa piccolo. «Non saprei dirlo, sire. Portava il cappello come tutte. E non ha alzato lo sguardo. Comunque, Vostra Maestà, non credo sarebbe d’aiuto. Dubito che sia stato quell’uomo a portarlo. Potrebbe essere passato dalle mani di un giardiniere e prima ancora da…»

«Basta così» dice Kallias. «Ho capito. Torna al lavoro.» Gli chiude la porta alle spalle e si volta verso di me. «Cosa pensi di farne?»

Mi restituisce la lettera e io la rileggo prima di rispondere. «Chiunque l’abbia scritta sapeva che te l’avrei mostrata.»

«Come fai a dirlo?»

«Ti elogia troppo. Non sei così amato dal tuo popolo. E se fosse un membro della nobiltà, verrebbe direttamente da te.»

Alle mie parole Kallias s’indispettisce, ma io continuo. «Lui o lei spera di farti uscire allo scoperto. O perché è una trappola per farti del male o perché desidera parlarti di persona. Dato che non hanno chiesto esplicitamente che tu sia presente, sono incline a propendere per la prima possibilità.»

«Hanno lasciato troppo al caso perché sia una trappola» dice Kallias.

«Oppure hanno fatto il loro lavoro così bene da fartelo credere.»

«In ogni caso, io ci vado.»

«Non puoi. Potrebbero attentare alla tua vita.»

«Andrò travestito.»

Guardo le ombre che danzano intorno alla sua figura. «Quelle non puoi travestirle.»

Le ombre scompaiono in un batter d’occhio e Kallias mi appare davanti in tutta la sua solida bellezza. La differenza è davvero sorprendente.

«Così sei vulnerabile agli attacchi» osservo.

«Solo se mi riconoscono. Avrò finito prima che succeda.»

Scuoto la testa. «Non essere sciocco. Se ti vedono con me…»

«Hai intenzione di venire con me?» chiede, interrompendomi a metà frase. Una speranza fanciullesca gli aleggia negli occhi. Non so se riesco a vederla perché sono così luminosi senza le ombre o perché è la prima volta che mi mostra quella espressione.

«Certo che vengo anch’io. Non ti lascio andare da solo in questo… che indirizzo è? Lo conosci?»

Lui alza maliziosamente le sopracciglia. «Sì, lo conosco. Mi sconcerta che non lo conosca tu.»

«Che posto è? Un locale pubblico? Una taverna di qualche specie?»

«Non esattamente. È un circolo. Un circolo privato. Ma posso riuscire a farci ammettere.»

«Se è privato, come faremo a entrare senza che scoprano la nostra identità?»

«Lascia fare a me.» Kallias riflette per un momento. «Mi domando perché il nostro contatto desideri incontrarti lì. È un circolo per gentiluomini.»

«Quindi spiccherò in mezzo a un mare di maschi?»

«Be’, ci sono anche delle signore. Solo non molto vestite.» Il re torna a sfumare nell’ombra, come se volesse nascondere la sua espressione. «Sarebbe un problema?»

«Mi stai chiedendo se avrei problemi a vestirmi come una sgualdrina per una sera?»

«Non lo avrei detto precisamente così, però sì.»

Una scusa per esibire le mie parti migliori davanti a Kallias?

«Come lo diresti, precisamente?

«Ti chiederei se avresti qualcosa in contrario a lasciar credere agli uomini che sei una bella di notte.»

Rido piano. «Sarò travestita?»

«Naturalmente. Per ovviare al caso in cui il nostro contatto ti conosca e stia solo cercando di trarti in inganno.»

«Di trarre in inganno entrambi.»

Kallias liquida il mio commento con un gesto della mano. «Fra due sere saremo noi a condurre il gioco.»





CAPITOLO 21




Quando Kallias compare nella mia stanza con in mano un vestito per me, ho una sensazione di déjà-vu. Non è passato molto da quando Leandros ha fatto lo stesso gesto per propormi una serata divertente con lui.

Solo che questa è più probabile che si riveli una notte di inganni e di pericoli.

Allontano da me l’indumento per guardarlo meglio. «È il caso che sappia dove lo hai preso?»

«È pulito, se è questo che ti preoccupa. Appena lavato.»

«C’è sotto di più di quanto pensassi.»

«Devi avere le braccia coperte» spiega Kallias. Senza le sue ombre, il rischio di toccarci è alto. Anche se sono certa che lui porterà i guanti; non si possono commettere errori.

«Non sarà un problema» dico. «Con questa scollatura, nessuno mi guarderà le braccia.»

«Ci conto.»

Kallias mi aspetta fuori mentre mi allaccio la poca stoffa del corpetto. Non posso indossare gli stivali per nascondere il coltello, perciò trovo un modo per legare il fodero a una delle giarrettiere. Poiché non posso certo farmi vedere vestita così mentre lascio il palazzo, sopra tutto il resto infilo un mantello allacciato stretto sotto la gola, che mi copre la scollatura e le spalle. Nessuno farà caso alla mancanza di sottogonne. Sono conosciuta per il mio abbigliamento stravagante.

Quando raggiungo Kallias, ha in mano una rosa rossa, dal cui stelo sono già state tolte le spine. Allungo la mano per prenderla.

«Non è per te» dice.

«Ma dovrei portare un fiore per essere riconoscibile.»

«E questo ti metterebbe in pericolo. Darò il fiore a una ragazza del circolo per stanare il nostro contatto. Quando avremo la situazione in pugno, lo interrogheremo per bene. I miei uomini stanno già perlustrando la zona. In borghese. E alcuni sono dentro il circolo a controllare con discrezione.»

«E se i tuoi uomini fossero coinvolti negli attentati alla tua vita?»

«Allora dovremo sperare che non ci riconoscano sotto i nostri travestimenti.» Tira fuori per me una parrucca bionda coi riccioli arruffati. Mi aiuta a fissare la massa disordinata sulla testa, infilando sotto le ciocche nere dei miei capelli.

Per sé ha una parrucca castano chiaro e una barbetta, che attacca al viso con un adesivo di qualche genere.

«Come sto?» chiede.

Assomiglia un sacco a Leandros, così. Il colore dei capelli e la lunghezza della barba sono gli stessi, ma dubito che apprezzerebbe questo commento.

«Meno regale» dico.

«Bene. Allora muoviamoci.
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IL DAWSON SI TROVA in pieno centro città. È l’edificio più grosso dell’intero isolato, oltre che il più rumoroso.

«Dannazione» dice Kallias dal cavallo accanto al mio. «Mi sono appena reso conto che non possiamo entrare insieme.»

«Perché no?»

«Un uomo non porta la sua amante in un posto come questo. Ci viene per prendersi una pausa dall’amante.»

«E la moglie?»

«È per prendersi una pausa dalla moglie che ha bisogno di un’amante.»

«Che cosa mi dici dei tuoi genitori?»

«Il loro è un caso completamente diverso. Gli uomini della mia famiglia non rinunciano al loro potere per niente di meno dell’amore più divorante. Qualcosa per cui sarebbero disposti a dare la vita.»

Le sue parole mi bloccano la gola e non riesco a guardarlo negli occhi.

«Allora direi che è meglio entrare per proteggere al meglio la tua» dico. «Che cosa devo fare?»

«Non voglio che ci separiamo.»

«Hai appena detto che dobbiamo. Attireremmo troppo l’attenzione se entrassimo insieme.»

Lui riflette per un momento, senza ancora scendere da cavallo.

Infine dice: «Dovrebbero esserci altri ingressi sul retro. Basta che tu riesca a entrare. Tenta di arrivare alla sala da gioco. Ti raggiungerò lì. Ma se succede qualcosa, se qualcuno cerca di… afferrarti o di fare altro, vattene. Esci di lì. Me la sbrigherò da solo. Farei meglio a sbrigarmela da solo già da ora».

«Troppo tardi» dico. «Gli amici non lasciano che gli amici vadano da soli nei circoli per gentiluomini dove qualcuno li vuole uccidere.»

Lui non finge di ridere alla mia battuta goffa.

Smonto da cavallo. Appena poso i piedi a terra, passo le mie redini a Kallias prima che possa protestare ancora.

Mi avvio lungo il muro intorno al lato dell’edificio. Quando arrivo al retro, musica e risate si riversano fuori da una finestra aperta e la luce mi aiuta a trovare una porta.

Posso contare solo sulle mie capacità di manipolazione per arrivare dove serve che vada.

Apro la porta, che non è chiusa a chiave, adattando gli occhi all’improvvisa luce violenta. Muovendo qualche passo esitante nella stanza, cerco di capire dove sono. Secchi d’acqua. Cataste di boccali sporchi. Forte odore di stufato.

Le cucine.

Una bambina – dieci anni o giù di lì – alza la testa dalle pentole che sta strofinando in uno dei secchi d’acqua calda, le mani rese ruvide e rosse dal lavoro.

«Oh» esclama vedendomi entrare all’improvviso. Butta indietro la testa nel tentativo di togliersi dagli occhi una spessa ciocca di capelli neri che hanno tutta l’aria di non essere mai stati pettinati. Un sollievo. Non lavora qui come prostituta. È solo una piccola sguattera.

«Scusa» dico. «Devo essere entrata dalla parte sbagliata. Sono nuova. Puoi indicarmi la sala da gioco?»

«Esci da lì. Vai in fondo al corridoio. Sali al piano di sopra. La seconda porta.» Le sue mani non smettono mai di strofinare.

Mentre esco dalla stanza, entra un’altra donna e ci scontriamo. Lo spintone mi spalanca il mantello e lei mi squadra per bene. Vedendo molte più parti scoperte di me di quante ne siano mai state viste in pubblico.

«Chi sei?» dice con voce stanca e dura. È più grossa di me, che è il motivo per cui è riuscita a mantenere l’equilibrio mentre io ho barcollato, mi dico.

«Nuovo ingaggio» rispondo riprendendomi.

«Non credo proprio. Sono io che ingaggio le ragazze.»

Dannazione. Nuova tattica. «Mi servono i soldi. E ho pensato che se venivo già pronta a lavorare, potevo esservi utile.»

La donna si avvicina e mi slaccia il mantello. L’indumento cade disordinatamente a terra.

«Porti i guanti? Tesoro, qui gli uomini non hanno paura di sporcarsi.» Li afferra pizzicandomi le dita e li sfila uno dopo l’altro, poi se li mette in tasca. Mi esamina girandomi intorno. «Sai cavartela in camera da letto?»

«Sì, signora.»

«Non c’è molto a cui un uomo si possa attaccare lì sopra» dice. «Apri la bocca.»

Un po’ sconcertata dalla richiesta, riesco a non reagire all’insulto al mio décolleté. E ubbidisco alla richiesta.

«Hai dei bei denti. È una rarità da queste parti. D’accordo. Sei fortunata. Mi manca una ragazza stasera. Non posso darti un lavoro regolare. Ma ti darò un quarto di necos se finisci la settimana.»

«Un quarto di necos!» esclamo senza pensare, dimenticando la mia parte per un momento.

«Va bene. Mezzo. Solo per i denti. Ma se mi arriva una lamentela su di te, sei fuori.»

Mi devo ricordare che non sono una nobildonna, stasera.

Sono una povera prostituta.

«Affare fatto» dico.

«Prendi questo. Mi risparmierai la strada.» Mi passa un vassoio pieno di boccali traboccanti di birra. Poi Madam Dawson mi ripete le stesse indicazioni che mi ha dato la bambina per trovare la sala da gioco. «Lasciati guardare per bene dagli uomini. Per la maggior parte sono clienti abituali, perciò sanno già dove sono le camere. Possono mostrarti dove andare a fargli i tuoi servizietti.»

Prendo il vassoio e spingo la porta a vento con un fianco, più che felice di uscire da quella stanza. Non riuscivo a credere che Madam Dawson potesse dire quelle cose davanti a una bambina. Anche se, lavorando qui, avrà sentito anche di molto peggio.

Sono certa che avrei trovato la stanza giusta anche senza indicazioni. La musica di violino e altri strumenti a corda si riversa sulle scale, insieme al tintinnio delle monete lanciate sui tavoli. Il fumo di sigaro satura l’aria.

Appena entro nella sala, devo trattenere l’impulso di tossire.

Come diavolo farò a trovare Kallias qui dentro?

E come è possibile che mi sia lasciata convincere dal re a portarlo in un posto come questo?

Per la stanza sono sparsi diversi tavoli rotondi. Qualche ragazza balla su un palcoscenico alla musica del violino. Molte più ragazze girano per la sala o sono sedute sulle ginocchia degli uomini, tutte decisamente meno vestite di me. Passo accanto a una coppia appartata in un angolo, lui intento a succhiare il collo della prostituta.

Poco dopo, la afferra per la mano e la trascina fuori. Alle camere, dovunque siano.

Le carte e i dadi sembrano essere i giochi preferiti. Cammino ai lati della grande sala sperando di scorgere Kallias. Mi ci vuole un momento per ricordarmi che devo cercare una testa di capelli chiari, non scuri. Una parrucca. E non avrà intorno le sue ombre per aiutarmi a identificarlo.

Che diamine, potrebbe succedergli di tutto, qui dentro.

Per lo meno agli ingressi controllano che non si abbiano armi da fuoco. Ma non è certo difficile nascondere un coltello sotto gli indumenti. Persino quando se ne indossano pochi come me.

All’improvviso un uomo si avvicina di corsa, mandandomi nel panico, finché mi ricordo del vassoio di birre che ho in mano. Lui afferra un bicchiere fissandomi la profonda scollatura.

«Mmm» dice, e mi dà una pacca sul sedere prima di tornare da dove è venuto.

Rimango impietrita per un momento, lottando dentro di me tra la nobildonna che sono e la puttanella che fingo di essere stasera.

Nessuno mi tocca senza il mio permesso.

Ma sono qui. Vestita così. È già questo il permesso. Fa parte del lavoro.

Oh, ma come mi prudono le mani, desiderose di afferrare il coltello col manico di rubini che porto legato alla coscia. Potrei piantarglielo nella schiena così facilmente…

«Non ti conosco» dice una voce ebbra d’alcol, sottraendomi ai miei pensieri.

Un uomo con la pancia gonfia per le troppe notti passate a bere mi squadra dalla testa ai piedi.

«Sono nuova» riesco a dire, mentre riprendo a camminare con maggiore sicurezza intorno alla stanza.

«E veloce. Torna qui.»

Mi strattona le gonne, facendomi quasi sfuggire di mano il vassoio. Tenendo a bada l’irritazione, mi giro e lo allungo verso di lui. «Birra?»

«No, voglio qualcuno che mi faccia compagnia al tavolo. Mi sono ripromesso di provare ogni signora che lavora per Madam Dawson.»

«Sono solo una sostituta» dico, superando il disgusto che mi sale in gola.

«Vieni qui» insiste lui con più prepotenza.

Oh, per gli dèi.

«Lei è già prenotata» dice un’altra voce, e sento le spalle che si rilassano per il sollievo.

Kallias.

Ha gli occhi fissi su quell’uomo orribile che ci sta provando con me.

«Togliti dai piedi» dice l’ubriaco. «L’ho trovata io per primo.»

Avanzando solo di un paio di passi, Kallias mi toglie il vassoio dalle mani e glielo scaraventa addosso. «Ti invito a sfidarmi per lei quando sarai sobrio, ma credo tu sappia che adesso non ti conviene proprio.»

Con la mano guantata Kallias mi afferra saldamente un braccio e mi guida a un tavolo, facendosi strada tra uomini e donne.

«Basta che me la restituisci quando avrai finito!» grida l’uomo alle nostre spalle.

Ho un conato di vomito.

«Tranquilla, ora» dice Kallias.

E prima che possa rendermene conto, si siede su una sedia e mi prende in braccio.

Il solo saperlo mi fa avvampare il collo.

«Mai vista una sgualdrina che arrossisce» dice un uomo all’altro lato del tavolo. «Dev’essere nuova del mestiere. Buon per te, Remes. Tocca a te, comunque.»

Kallias mi fa scivolare una mano sul ventre mentre con l’altra raccoglie una mano di carte. Non conosco il gioco, ma Kallias a quanto pare sì. Butta qualche necos nel mucchio già sul tavolo e cala una carta, seguito dall’uomo accanto a lui. Sono in cinque al tavolo. Non riconosco nessuno. Immagino che non ci siano nobili che attualmente vivono al palazzo.

Sento un respiro caldo contro l’orecchio quando Kallias mi sussurra: «Stai bene?».

Mi volto per riuscire a guardarlo, facendo attenzione a non avvicinare troppo il mio viso al suo. «Sì.»

Lui mi preme le labbra sull’orecchio nel punto in cui la parrucca impedisce il contatto pelle contro pelle. Agli uomini intorno al tavolo deve sembrare che stiamo flirtando.

Cerco di nascondere il brivido alla spina dorsale che mi provoca quel gesto, ma sono certa che Kallias lo avrà avvertito.

«Che cosa è successo ai tuoi guanti?» chiede.

«Madam Dawson ha detto che non erano appropriati a questo lavoro.»

«Dovremo stare attenti.»

«Io sto sempre attenta.»

«Bene. Ora ridi come se avessi appena detto qualcosa di sconveniente.»

Le sue parole mi colgono di sorpresa, ma guardo in basso a occhi socchiusi per poi offrirgli una breve risata carica di promesse. Per completare, gli do anche una piccola pacca scherzosa sulla spalla.

«Remes, tocca di nuovo a te.»

Kallias ci mette meno di cinque secondi a guardare le sue carte e calarne una.

«Sembra che tu non ci provi nemmeno» dice l’uomo di fronte prima di giocare la sua carta. Gli altri tre gemono mentre lui tira a sé l’intero mucchio di soldi. «Se è la signora a distrarti, allora le devo i miei più profondi ringraziamenti.»

«Facciamo un altro giro» dice Kallias. Porta la mano dal mio ventre al fianco, prima di far scivolare le dita guantate sul mio braccio nudo. Mi chiedo se gli uomini dall’altra parte del tavolo vedano bene come la vedo io la pelle d’oca che affiora.

Per l’amor del cielo, è solo un guanto. Non dovrei squagliarmi così.

Ma, come se avesse trovato un nuovo gioco che gli piace molto di più, Kallias non guarda nemmeno le carte.

Ha gli occhi fissi sui miei mentre mi fa scivolare le dita sul collo, lungo le clavicole, un po’ più giù. Osservando il mio viso in cerca di una reazione. Come se stesse facendo una domanda e aspettasse di trovare la risposta nel mio sguardo.

E, dannazione a lui, il mio respiro accelera, i muscoli delle gambe si contraggono. Kallias risponde con un sorriso da predatore, d’orgoglio maschile all’ennesima potenza.

Oh, ma a questo gioco si può giocare in due.

Mi siedo un po’ più su sulle sue gambe, faccio scorrere una mano dal ventre al petto, infilando le dita sotto il panciotto, dove c’è meno stoffa tra la mia pelle e la sua.

Un verso sommesso gli esce dalla gola. Kallias cerca di nasconderlo con un colpo di tosse.

«Cosa aspetti a portarla in una camera al piano di sopra» dice uno degli uomini al tavolo.

«No!» esclama il primo che ha parlato. «Lei è il nostro biglietto vincente per svuotargli il portafoglio.»

Kallias si allunga per prendere la nuova mano di carte, ma io lo batto sul tempo, afferrandole e alzandole dove può vederle anche lui. Appoggio la testa indietro nello spazio fra il collo e la spalla, tanto la parrucca ci protegge da ogni contatto.

Ma con la mano libera gli afferro la coscia e stringo.

Lui si piega in avanti, finendo col petto contro la mia schiena. Ma poi capisco che non è per causa mia.

«Scusate!» dice una ragazza con in mano un vassoio di birre fresche. Si raddrizza alle spalle di Kallias, avendo fatto traboccare solo un goccio del liquido scuro fuori dal boccale, prima di proseguire il suo giro.

Noto che ha la mia rosa tra i capelli. Mi domando quando Kallias possa avergliela data. E come l’abbia convinta a portarla. Adesso che è nella stanza con noi, Kallias cerca di seguire con discrezione ogni suo movimento. In attesa di vedere se il nostro contatto – chiunque possa essere – la avvicinerà.

Mi volto di nuovo verso Kallias. «Mi hai toccato?» sussurro, preoccupata che la ragazza sbadata possa averlo spinto troppo vicino.

Per qualche motivo Kallias non sembra preoccupato. Solleva un dito guantato sotto il tavolo e io vedo una voluta d’ombra che lo avvolge.

«No» risponde.

Rassicurata, gli sussurro nel collo: «Ah, bene».

E, come se con quel soffio d’aria avessimo passato la misura, mi spinge giù dal suo grembo verso le ginocchia.

«Ve ne andate o cosa?» chiede irritato l’uomo alla nostra sinistra.

«Direi che ho chiuso» dice Kallias, la voce più profonda di com’era un momento fa. Avvolgendomi la vita con un braccio, si alza e mi porta verso un angolo della stanza. Passiamo in una zona appartata, con divanetti lungo le pareti. Mi mette giù gentilmente prima di sedersi accanto a me, le nostre gambe che si sfiorano.

«Avevo sperato di confondermi tra la gente nella sala, ma è troppo difficile tenere d’occhio la nostra ragazza» dice. «Da qui abbiamo una visuale migliore.»

«Be’, non possiamo restarcene seduti così. Diamo troppo nell’occhio. Non si porta una puttana sul divano solo per fare chiacchiere.»

Kallias si allunga, mi afferra le gambe e se le butta in grembo. Una mano finisce sotto le mie gonne salendomi lungo i polpacci.

«Più convincente, così?» chiede.

Deglutisco. «Sì.»

E mentre sono seduta lì con le gambe sul grembo del re, una cosa diventa perfettamente chiara.

Non riesco a credere quanto desidero che mi tocchi. Vorrei strappargli via quei guanti maledetti e bruciarli nel fuoco, seppellendo la cenere in una buca più profonda di quella in cui ho buttato Hektor.

Vorrei sentire il gusto delle sue labbra. Sapere come bacia. Come ama. È un reale egoista e viziato o un uomo desideroso di dare piacere oltre a riceverlo?

Kallias mi afferra le ginocchia e mi tira più vicino a sé, facendo sollevare le gonne fino a che ho le calze in mostra. Il suo viso è a pochi centimetri dal mio. «Voglio sapere che cosa stai pensando in questo preciso momento.»

«Ti spiazzerebbe.»

Le sue dita aumentano leggermente la stretta e il suo viso si avvicina ancora di più. Se fosse qualunque altro uomo del mondo, avrei colmato questa distanza settimane fa. Essendo il re, è lui che deve decidere di assumersi il rischio. Lo rende troppo vulnerabile.

Il mio viso si ritrae un po’, prima che io stessa mi renda conto di ciò che sto facendo. Non voglio che sia vulnerabile. Io…

«Attento» riesco a dire.

Kallias lascia andare un respiro tornando ad appoggiarsi sui cuscini, mentre la sua mano procede verso nord sotto le mie gonne.

Che cosa sto facendo? Mi sono appena ritratta da lui?

La mia mente è un tornado di pensieri, ma si sospendono tutti quando vediamo un uomo che si avvicina alla nostra ragazza con la rosa.

È un falso allarme. L’uomo afferra solo una birra e si allontana.
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TORTURA.

Essere su questo divano è un’assoluta tortura. Toccarsi senza toccarsi.

Kallias e io restiamo seduti per circa mezz’ora. Cambiando posizione. Cercando di essere convincenti. Ma chi mai al mondo starebbe così tanto seduto tra i cuscini con una puttana senza portarla di sopra?

Con il viso contro il suo collo, fingo di strusciarmi su di lui, di mordicchiargli l’orecchio.

Il mio corpo vibra di eccitazione. Non so quanto posso resistere ancora. Il suo profumo di lavanda e menta è ovunque. Non riesco a credere di non essermici ancora abituata.

«Ehi! Hai avuto abbastanza tempo per provarla. O porti la mia nuova ragazza di sopra oppure la passi a qualcun altro. Il mio non è un ente di beneficenza.»

Giro il collo e vedo Madam Dawson con le mani sui fianchi.

«Stavamo per andare» dice Kallias. Si alza con me in braccio e mi posa sul pavimento.

«Che cosa facciamo adesso?» chiedo mentre ci avviamo all’uscita.

«Adesso…»

Perdo l’equilibrio ancora prima di capire che cosa sta succedendo. Il mio corpo colpisce dolorosamente il pavimento e Kallias atterra sopra di me. Le nostre teste si scontrano con un urto penoso.

Nella sala da gioco si alza un mormorio. Gli ospiti si sporgono sulle sedie per vedere. Un sacco di gente ci circonda e lo spazio intorno sembra all’improvviso affollato.

Ho addosso una sensazione di bagnato. Cibo o bevande lasciate cadere o qualcosa che mi impregna le gonne. Poi il peso di Kallias si solleva da me. Diverse persone mi aiutano ad alzarmi, spazzolandomi via il cibo dal vestito.

«Stai bene?» chiede una delle ragazze di Dawson.

«Sì» rispondo.

Mi guardo intorno, cercando di capire chi ci è venuto addosso, ma parecchie delle ragazze sono sul pavimento a pulire il pasticcio, inclusa la bambina della cucina, che a quanto pare è arrivata per portar via i piatti vuoti dai tavoli.

“Che diamine?”

Kallias mi sta praticamente spingendo verso l’uscita. Ci facciamo strada tra i clienti del Dawson prima di uscire finalmente nel corridoio vuoto.

«Stai bene?» chiedo a Kallias, premendo la mano sul mio fianco dolorante.

Ma Kallias si sta fissando le mani guantate.

«Che cosa c’è?»

«Non riesco a richiamare le mie ombre.»





CAPITOLO 22




Kallias mi trascina di corsa verso l’uscita. Raggiungiamo il piano principale e lui spalanca le porte che danno all’esterno. Poi grida al garzone di stalla di portarci i cavalli.

«Quella caduta non è stata un incidente. Volevano buttarmi a terra. Sopraffarmi. Non ho visto chi mi ha toccato. In troppi hanno cercato di aiutarmi a rialzarmi.»

«Penso che la ragazza a cui hai dato la rosa possa essere coinvolta. A un certo punto ci ha urtato, ti ricordi? Credo che… qualcuno stesse cercando di farci toccare con la forza.»

Kallias apre le dita della mano destra davanti a sé e le ombre le avvolgono. «Non sei stata tu. Riesco ancora a usarle con te vicino. Siamo stati fortunati con quell’urto tra le nostre teste, ma…»

«Adesso sei un bersaglio. Chiunque abbia mandato quell’assassino, ci proverà di nuovo. Adesso che sanno che alla loro presenza sei corporeo.»

Finalmente il garzone ci porta i cavalli; Kallias mi mette in sella e monta sul suo, ma non si dà nemmeno la pena di lanciare una mancia al ragazzo prima che ci allontaniamo nella notte.

Quando siamo a una certa distanza dal Dawson, Kallias rallenta finalmente il galoppo e io mi affianco a lui.

«Avevo ragione» dice. «Non è stato un domestico a uccidere i miei genitori. A volermi morto. Soltanto un nobile può avere avuto accesso a quel circolo. Ma non ne ho visto nessuno di quelli che conosco a corte. E tu?»

«No, ma potevano essere travestiti come lo eravamo noi.»

Kallias si strappa la parrucca e la barba, lasciandole cadere sui sassi ai piedi del cavallo. «Non che ci sia servito a molto. Chiunque fosse il nostro contatto, ci ha riconosciuto lo stesso.» Sospira. «Avrei dovuto darti ascolto. Non saremmo dovuti venire. Sarò morto entro la settimana.»

«Oh, sta’ zitto» sbotto. «Re assolutamente normali e mortali vivono fino a un’età veneranda. E tu sei abituato a proteggerti. Devi solo prendere delle precauzioni. Metti più guardie di stanza al palazzo. E ingaggia per te una guardia personale, composta dai migliori soldati, che ti segua ovunque vai.»

«Non hanno salvato mio padre.»

«Tuo padre non sapeva di dover cercare il pericolo nella sua stessa corte. Tu sì. Appena torniamo al palazzo, darai tutte le disposizioni. E non lasciare che sia Kaiser a scegliere gli uomini. Se è coinvolto, non sceglierà i candidati migliori per la tua sicurezza. Devi individuare tu stesso gli uomini giusti per questo incarico.»

Kallias non risponde.

«Non voglio più sentir parlare di te che ti rassegni a morire. È vero, sei un bersaglio. Fa parte dell’essere nato nella famiglia reale. Ma non sei stupido, e non morirai sotto i miei occhi! Hai capito?»

Un sogghigno prende il posto dell’espressione solenne di prima. «Se me lo ordini tu.»

«Lo faccio.»

«Be’, a una signora non si deve mai dire di no.»

Quando arriviamo al palazzo, Kallias mi accompagna alle mie stanze. Mi promette che prenderà accordi per la sua sicurezza appena mi avrà lasciata.

«Bada di farlo» dico. «Non ho intenzione di perdere il mio migliore amico.»

Kallias apre la bocca. La richiude. Poi dice: «Tu e io stiamo giocando a un gioco molto pericoloso».

Mi tolgo la parrucca, lasciandola dondolare dalla mano mentre scuoto la testa per sciogliere i miei veri capelli. «È stata solo una piccola messinscena. E una piccola caduta. Niente di davvero pericoloso» lo rassicuro con un sorriso.

Gli occhi di Kallias penetrano i miei con la forza di una cometa in fiamme. «Non parlavo di quel gioco.» Il suo sguardo guizza alle mie labbra per un istante, prima che lui giri sui tacchi e si allontani.
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QUANDO IL MATTINO DOPO apro gli occhi battendo le ciglia, mi pervade la più deliziosa sensazione di felicità. Confusa, cerco tra i ricordi. Penso che forse ho fatto un bel sogno.

Mi appare il viso di Kallias e tutto il mio corpo si accende. Sì, ho sognato lui. I nostri corpi finalmente vicini. Ma quando cerco di ricordare i dettagli – dove mi ha toccato, dove mi ha baciato, dove mi ha mordicchiato la pelle –, non trovo niente. Solo una sensazione. E la frustrazione prende il posto della felicità.

Butto indietro la testa sul cuscino. Che cosa mi sta succedendo?

Il re non mi piace. È solo un mezzo per raggiungere un fine. E anche se consumare il nostro matrimonio mi farà godere profondamente, non c’è nient’altro che mi serva di Kallias.

Non mi importa se mi fa ridere. O se a volte sembra conoscermi meglio di quanto mi conosco io stessa. E chi se ne frega se è un quindici perfetto? Questi pensieri non vanno affatto bene.

La mia cameriera mi prepara un bagno e grazie al cielo non mi fa domande mentre mi lava via il fumo di sigaro dai capelli. Mentre mi preparo e mi agghindo di tutto punto, decido il piano d’azione per la giornata. Devo fare qualcosa che mi ricordi il motivo per cui sono qui.

La vecchia befana che lavora al castello come guaritrice deve avere un gran numero di erbe medicinali nel suo ripostiglio, se riesco a trovarlo. Prenderò gli ingredienti che mi serviranno ad avvelenare Kallias quando sarà il momento.
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UN PO’ DI TEMPO dopo mi accingo a tornare alle mie stanze con nella tasca una fiala di minale distillato, una pianta nativa di Pegai. Tanto vale usare lo stesso stratagemma dell’altro assassino.

Sentirmi molto più risoluta nella mia missione mi placa la mente.

Mentre passo accanto a una finestra, una immagine confusa attira la mia attenzione. Fuori, Kallias cammina circondato da una piccola truppa di uomini. Le sue ombre si levano intorno a lui con pieno vigore. Persino da qui, dove non posso vedere i dettagli del suo viso, mi palpita il cuore.

Quest’uomo che mi dà ciò che chiedo. Che si prende del tempo per me, anche se è terribilmente impegnato a governare sei regni. Che compete con me in ingegno e in strategia. Che tiene in considerazione la mia opinione e attua le mie idee per catturare banditi e traditori.

Un uomo che mi fa ribollire il sangue senza nemmeno toccarmi. Che può scaldarmi il cuore con uno sguardo.

All’improvviso, la fiala del tradimento che ho dentro la tasca mi sembra più pesante di un macigno. Corro nella mia stanza e la getto nel vano più profondo del guardaroba.

Non so più che cosa sto facendo. Ma di una cosa sono certa.

A nessuno a parte me è consentito decidere quando Kallias Maheras, re di sei regni e presto di più, dovrà morire.
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QUEL GIORNO, A PRANZO, non mi siedo vicino a Kallias. Invece, m’infilo nel posto accanto a Rhoda prima che un’altra signora possa prenderlo. La signora in questione mi lancia un’occhiata risentita, ma io la ignoro. Come ignoro il calore che sento sul viso, causato senza dubbio dagli sguardi di Kallias. Mi ha visto dirigermi con decisione a questo posto. E per fortuna non mi chiede di sedere accanto a lui a capotavola. Forse capisce che ho bisogno di un po’ di spazio.

Forse questo spazio metterà tutto a posto.

«Non ti siedi col re, oggi?» chiede Rhoda, lanciando un’occhiata al posto vuoto alla destra di Kallias.

«Ho voglia di sedermi con la mia amica. È un crimine?»

Rhoda mi guarda dubbiosa. «Tu e Kallias avete litigato?»

«No.» Prima che possa farmi un’altra domanda, aggiungo: «Preferirei non parlare di questo».

«D’accordo.»

Galen, il domestico di Rhoda, le si avvicina in fretta e le posa in grembo il tovagliolo. Poi fa lo stesso per me prima che un altro servitore ne abbia la possibilità.

«Grazie, Galen» dico.

«Dovere, Milady.»

Poi l’uomo torna alla sua posizione vicino al muro, ma io mi soffermo ancora con lo sguardo su di lui.

Sta fissando Rhoda. Non come farebbe un domestico sollecito in attesa di rendersi utile, ma nel modo in cui un uomo fissa una donna che desidera.

Lo avevo già notato prima, e ancora non riesco a credere che Rhoda non se ne accorga.

Accantono il pensiero quando noto le nuove guardie a ogni ingresso della sala. Bene. Tuttavia, Kallias è avvolto dalle sue ombre, quindi chiunque lo abbia toccato al Dawson non è nella stanza con noi.

Mi volto e vedo tutti e cinque i membri del consiglio. Quando mi giro di nuovo, incrocio lo sguardo di Kallias.

“Sì, non erano loro” sembra dire quello sguardo.

Ma potrebbero essere stati loro a ordinare a qualcuno di toccarlo. A una puttana o a un altro membro della nobiltà che non vive a corte. Qualcuno che non poteva essere sospettato perché non c’entrava niente. Finora. Fino a che qualcuno della corte di Kallias gli aveva offerto qualcosa a cui non poteva resistere. Qualcosa per cui commettere un tradimento. O forse era stato qualcuno del tutto ignaro. Del resto, Kallias era travestito. Potevano aver semplicemente pagato uno sconosciuto per andargli addosso e toccarlo. Era una strana richiesta. Ma con un compenso adeguato, la gente non fa domande.

«Dov’è Hestia?» chiedo a Rhoda quando il pasto è servito.

«Non la vedi?» Rhoda piega la testa verso un lato del tavolo.

Sgrano gli occhi. Stavo cercando un abito viola come quello che avevo indosso ieri. Invece, Hestia porta un vestito color crema che si addice con gusto alla sua carnagione. Siede accanto a Lord Paulos.

«La cosa sta andando bene, allora.»

«Credo proprio di sì. Hestia sembra felice. Adesso avete entrambe i vostri innamorati e io sarò per sempre a tavola da sola.»

«Sciocchezze» dico, portandomi alle labbra un cucchiaio di brodo. «Troverai il tuo compagno ideale, Rhoda. È solo questione di tempo. Che cosa ne pensi di Rhouben?»

«È stato fidanzato con Melita fino a poco tempo fa.»

«E allora? Non lo è più.»

«Non importa. Non credo che sia la persona giusta per me. Non hai visto come punzecchiava Melita? Non sopporto questo genere di cose.»

«Ma non punzecchierebbe te» protesto. «Ti adorerebbe!»

«No, non credo che siamo fatti l’uno per l’altra.»

«E Petros? È risaputo che le dame gli piacciono quanto i lord.»

«I cortigiani sono troppo attratti da lui. Sarei gelosa.»

«Ma Petros non tradirebbe la tua fiducia, né fisicamente né in altro modo.»

«M’ingelosirei comunque.»

«Cosa mi dici di Leandros, allora?» chiedo infine.

Rhoda alza un sopracciglio. «Stai elencando i nomi di tutti quelli che conosci a corte? Inoltre, pensavo che ci fosse qualcosa tra te e Leandros… una riserva per quando il re ti fa arrabbiare.»

Come se percepisse che stiamo parlando di lui, Leandros alza lo sguardo dal suo posto. Vede che lo sto guardando e mi sorride con calore.

«Ecco, appunto» dice Rhoda. «Non voglio qualcuno che è già cotto di te.»

Sorrido, perché mi ha dato l’aggancio perfetto. «Ciò che devi fare è cominciare a prestare attenzione a qualcuno che è cotto di te.»

Rhoda si guarda intorno attentamente. «Chi?»

«Non è seduto ai tavoli. È contro la parete.»

I suoi occhi si appuntano all’istante su di lui. «Vuoi dire Galen?»

«È innamorato di te, Rhoda. Passi la maggior parte del tempo con lui. Sicuramente lo avrai notato?»

Rhoda stringe le labbra pensierosa, come se stesse rivedendo nella mente ogni momento passato con lui. «È il mio domestico. Un plebeo.»

È verissimo e, se fossi al suo posto, significherebbe che l’uomo non è degno delle mie attenzioni. Ma qui si tratta di Rhoda, e lei è molto diversa da me.

«Non mi sei mai sembrata il genere di donna che bada alle distinzioni sociali, soprattutto dato che hai detto tu stessa di non aver bisogno di sposarti per denaro o per un titolo. Inoltre, il tuo sistema di valutazione includeva aspetto, maniere e personalità. Il titolo nobiliare non compariva. E per te Galen è un quindici, Rhoda. In base alle tue motivazioni, avresti già dovuto accaparrartelo.»

«Io…» la sua voce si perde mentre lei fissa Galen in una nuova luce, con uno sguardo di attenta considerazione sul viso.

«Invitalo al mio ballo. Procuragli dei vestiti. Digli che è un onore che gli fai per esserti stato così fedele per tutti questi anni. Puoi trascorrere una serata senza aspettative, avendo però la possibilità di vederlo sotto una luce diversa. Non devi sposarlo per divertirti un po’ con lui.»

Rhoda non sembra convinta.

«Se non lo inviti tu, lo farò io» dico.

Lei mi lancia un’occhiataccia prima di concentrarsi sul cibo. Ma capisco di aver piantato un seme tenace nella sua mente. C’è solo bisogno di tempo per farlo crescere.
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NON DICO PIÙ NIENTE su Galen durante il pomeriggio nel salottino. Avendo già completato il mio ultimo abito, mi dedico in silenzio al vestito per il ballo imminente. Hestia intrattiene l’intera sala parlando di quanto è romantico e delizioso il suo Lord Paulos.

«Giochiamo molto a carte» dice. «Adoro come mi sfida durante le nostre partite. E sapete? Aveva l’abitudine di fumare un sigaro a ogni partita, ma ho finito per confessargli quanto detesto quell’odore. Da allora non ha più fumato. Ha detto» prosegue Hestia abbassando la voce in modo teatrale «che quando mi bacerà la prima volta non vuole sapere di fumo, adesso che sa quanto mi disgusta. Può esserci qualcosa di più romantico?»

«Quanto tempo credi che passerà prima che ti baci?» chiede Rhoda.

«Non lo so! Posso solo dedurre che voglia farlo presto, se ha rinunciato a quegli orribili sigari.»

Più tardi riporto nelle mie stanze il vestito su cui sto lavorando e cerco di decidere che cosa fare in attesa della cena. Forse potrei vedere che cosa stanno combinando Rhouben, Petros e Leandros. È da un po’ di tempo che non sto con loro. Non ho più visto Rhouben da quando l’ho salvato dal matrimonio con Melita.

Chiudo la porta del mio appartamento senza prima guardare con attenzione il corridoio. Dev’essere per questo che Leandros riesce a sorprendermi con tanta facilità.

Mi porto una mano al cuore. «Mi hai spaventato.»

«Perdonami! Pensavo che mi avessi visto.»

Liquido le sue scuse con un gesto, infilandomi la chiave della stanza in una tasca del vestito. «In realtà stavo venendo a cercare proprio te e i tuoi amici. Volevo sapere che programmi avete per il pomeriggio. La mia agenda è piuttosto libera.»

«Sono felice di sentirtelo dire. Speravo di parlare con te.» China la faccia verso terra, come improvvisamente intimidito. È una strana espressione per Leandros, che di solito è così pieno di sé che temo possa esplodergli la testa.

Mi chino a cercargli gli occhi e gli faccio risollevare la testa. «Parlarmi di cosa?»

«Forse potremmo discuterne nelle tue stanze?»

Non so perché, ma ho la netta sensazione di non doverlo invitare da me. Non è che abbia paura di restare da sola con lui o che lo tema in qualche modo; credo solo che sia meglio affrontare questa conversazione allo scoperto.

«Siamo soli, qui» dico debolmente. «Di’ pure.»

Se il mio rifiuto indiretto lo offende, non lo dà a vedere. «Ho ricevuto il tuo invito al ballo» dice. «Sono impaziente di partecipare. Pensavo di chiederti che cosa indosserai, per essere intonati.»

«Non possiamo essere intonati» rispondo, alzando scherzosamente la voce. «Che impressione darebbe?»

«Che sono innamorato perso di te» risponde Leandros, la voce un po’ troppo seria per sentirmi a mio agio.

«No, darebbe l’impressione che sono una donna troppo incline a sbandare.»

«Non è sbandare, se accetti di essere mia.»

«Leandros…»

«No, fammi finire, Alessandra. So che scherzo spesso, ma ti assicuro che in questo momento sono serissimo. Io sono innamorato perso di te. E non voglio essere un ripensamento. Non voglio che tu venga da me quando Kallias ti avrà messo da parte.

«Voglio essere la tua prima scelta. E forse non ho mai detto chiaramente che sono una scelta per te. Mi piaci e, se me lo permetterai, so che potrò amarti. Il mio titolo non è altisonante come quello di Kallias, il mio portafoglio non è altrettanto capiente e la mia tenuta non può competere in dimensioni con la sua. Ma il mio cuore è più grande, Alessandra. E io ti amerei completamente, interamente, come una donna dovrebbe essere amata. Non mi nasconderò dietro a delle ombre. Non ti amerò da lontano. Non prenderò solo delle parti di te. Io ti voglio tutta. Mente, corpo e anima. Voglio stare con te. Sempre. Ho la tendenza a nascondermi dietro l’umorismo, ma non questa volta. Non con te. Sono interessato a te. Sei l’unica donna della corte che mi interessi, e ti farei mia se anche tu mi volessi.» Prende un respiro. «Non mi aspetto che tu mi risponda subito. Ho avuto settimane per meditare su tutto questo, mentre tu non hai avuto neanche un minuto. Ma spero che tu ci rifletta.»

Si volta per andarsene, ma ci ripensa e mi prende la mano, come se si fosse reso conto di non aver finito. Tiene gli occhi fissi sui miei mentre fa scivolare giù il mio guanto, liberando lentamente un dito dopo l’altro prima di toglierlo del tutto. Il bacio che mi dà sul palmo non è né delicato né gentile. È deciso, prolungato, pieno della passione che sente.

Mi ricorda che può toccarmi. Mi toccherà se scelgo lui, mentre Kallias non lo farà.

Non posso negarlo: il contatto è delizioso, ma questo è tutto. Pelle contro pelle. I miei sentimenti per Leandros non sono più profondi di così.

«Sei sempre stato un buon amico per me» dico quando infine lascia andare la mia mano. «Ho apprezzato moltissimo il tempo passato insieme. E so che se dovessi scegliere te, sarebbe…» Non proprio la felicità. Soddisfacente, forse. Per un po’. «Sarebbe una bella unione. So che saresti sempre gentile e divertente. E sono più che tentata per tutte le cose che tu puoi offrirmi e lui no.»

Il suo viso s’intristisce. «Ma…»

Oh, così è doloroso. Che cosa sto facendo? Non è da me essere gentile. Soprattutto con gli uomini. Ma è ingiusto trattarlo in questo modo. Dargli delle speranze.

«Ma» dico in tono piatto, «mi sono già promessa a lui. Non è giusto nei tuoi confronti fingere che le mie intenzioni possano cambiare.» Non c’è alcun bisogno di chiarire chi è lui, e sembra sbagliato dire ad alta voce il nome di un altro uomo mentre Leandros mi sta professando il suo amore.

«Non ti amerà mai» dice Leandros. Il suo è il tono di chi vuole puntualizzare, ma non è sgarbato. «Non ti sposerà mai, né ti toccherà, né starà con te in tutti i modi che meriti. Che cosa hai in mente? Di vivere per sempre una vita a metà con lui?»

Mi rendo conto all’improvviso con sconcerto che preferirei comunque quella vita. La vita con l’amicizia e la fiducia di Kallias, aiutandolo a governare un regno senza avere nessun vero potere, solo l’attenzione del re. Preferirei tutto questo a una relazione con un uomo che mi regalerebbe dei gioielli solo perché gli piacciono le cose che gli faccio a letto.

Naturalmente con Leandros non sarebbe così. Lui mi vorrebbe bene, ma sono io che non posso fargli questo. Perché con me è sempre stato gentile.

«Posso fare ciò che voglio della mia vita. E la mia decisione è questa.»

Leandros annuisce tra sé. «Lo ami?»

“Certo che no” penso. “Non faccio cose così infantili come innamorarmi.” L’amore mi ha trasformata in un’assassina. Mi ha lasciato a pezzi per un po’ di tempo. Ho dovuto riprendermi da sola.

Ma c’è sicuramente qualcosa tra me e il re.

«Non lo so» rispondo in un sussurro.

Forse gli basta quella risposta oppure Leandros vede la verità sottesa per conto suo, perché fa un profondo inchino da gentiluomo.

«Perdonami» dice.

E sparisce.

Mi stringo le braccia al petto, rattristata da quel dialogo.

Ma quando mi volto verso la mia stanza, pensando di andare a distendermi mestamente per un po’, scorgo un barlume d’ombra che scompare attraverso il muro delle stanze di Kallias. È così tenue che penso di essermelo forse immaginato.

Ma, in caso contrario, non saprei dire se sia una buona o una cattiva cosa che Kallias abbia ascoltato tutta quella conversazione.





CAPITOLO 23




Non so decidere se presentarmi in biblioteca per la cena.

Da una parte è da molte ore che non parlo con Kallias. C’è molto di cui dobbiamo discutere, tra cui le misure per la sua sicurezza e ciò che è accaduto al circolo.

Ma so che allora mi chiederà perché l’ho evitato per tutto il giorno. E non vogliano gli dèi che abbia ascoltato la mia conversazione con Leandros e che sollevi l’argomento.

Alla fine decido che voglio vederlo, e questo basta a passare sopra a tutto il resto.

Mi aspetto di trovarlo a tavola, pronto a cenare. Invece, Kallias è seduto su una poltrona davanti al fuoco, e accarezza la testa di Demodocus con una mano, mentre con l’altra si porta alle labbra un bicchiere di vino.

Sentendomi entrare, dice: «Non so se quelli che mi vogliono morto non riescono a superare le nuove guardie collocate tutt’intorno al palazzo o se stanno semplicemente aspettando il momento giusto, pronti a colpire appena mi sarò rilassato».

«La prima, spero» rispondo sedendomi sull’altra poltrona davanti al fuoco.

«Non è poi così brutto essere seguito ovunque vado. Onestamente, è preferibile all’isolamento a cui mi ero rassegnato.»

Non dico niente. Forse ha solo bisogno che lo ascolti.

«Passando ad altro, ho condannato Lord Eliades al carcere a vita. È stato privato del titolo e di tutte le terre. Non ci darà più problemi. Abbiamo anche trovato la maggior parte delle monete d’oro che ha rubato e distribuito. Tutti i contadini che ne erano in possesso sono stati arrestati. Sapevano benissimo di aver ricevuto dei beni rubati.»

«Non sembri particolarmente felice di tutto ciò.»

Kallias fissa le fiamme e butta giù il contenuto del bicchiere. «La retata non è andata molto bene. Parecchi contadini sono morti. Quelli che hanno opposto resistenza alle guardie. E molti mercanti non hanno voluto restituire il denaro che avevano ricevuto in cambio delle loro merci.»

Sprofondo nella poltrona. «E tu dai la colpa a me.»

Il re ferma la mano a mezz’aria mentre sta prendendo il decanter per riempirsi di nuovo il bicchiere. «Perché dovrei dare la colpa a te?»

«Perché prendere il ladro in quel modo è stata una mia idea.»

«Non è affatto ciò che stavo cercando di dire. Le mie guardie non sono state capaci di gestire la faccenda. La colpa è loro, non del piano. Inoltre, non potrebbe importarmene di meno di un piccolo tumulto popolare.»

«Allora qual è il problema?» chiedo.

«Il consiglio vuole fare qualcosa per il disordine che abbiamo causato. Stanno pensando a una parata reale per le strade di Naxos.»

Batto le palpebre. «Non puoi farlo. Sarebbe l’opportunità perfetta per assassinarti.»

Kallias sorseggia un altro bicchiere di vino. «Lo so, ma temo che il consiglio abbia votato contro di me. Non ho scelta.»

La mia pelle arde al riflesso delle fiamme e sento diffondersi un calore in tutto il corpo. Non è niente di buono. «Qualcuno di loro è coinvolto!» esclamo. «Per forza è così. Per quale altro motivo ti obbligherebbero a fare una cosa del genere?»

«Aiuterebbe a generare benevolenza. Ricorderebbe al popolo che non sono un mostro dedito solo a conquistare regni stranieri. Mi umanizzerebbe, a quanto pare. Rendendo le persone più disposte a pagare le tasse o sciocchezze del genere.»

S’interrompe per riempirsi di nuovo il bicchiere. «Ah, e il regno di Pegai è ufficialmente di nuovo in pace.»

Mi volto verso di lui. «Faccio fatica a capirti. Sei sconvolto? Preoccupato? Compiaciuto?» “Terrorizzato?” Ma questo non lo dico ad alta voce.

«Sono considerevolmente calmo, per uno che sa che ci sarà presto un altro attentato alla sua vita.»

«Un attentato, forse, ma niente di più. Il tuo aspirante assassino fallirà. Lo prenderemo.»

Kallias trangugia il resto del vino e finalmente posa il bicchiere vuoto, lasciando ricadere la testa all’indietro sulla poltrona. «Bene, ora che abbiamo concluso questa piacevole chiacchierata, vogliamo parlare della ragione per cui mi hai evitato per tutto il giorno?»

«Quella era la piacevole chiacchierata?»

Lui smette di accarezzare Demodocus e il cane si lascia cadere a terra, addormentandosi appena posa la testa sulle zampe.

«Che cosa ti preoccupa, Alessandra?»

«Non credo che tu abbia bevuto abbastanza per questa conversazione.»

«Sarebbe a dire?»

«Che preferirei che tu non te la ricordassi.»

Un piccolo sorriso gli sfiora le labbra. «Posso bere ancora, se vuoi.»

«No. Tu dovresti essere sempre vigile, in caso accada qualcosa.»

Kallias scuote la testa. «Smettiamo di temporeggiare. Il fatto è che… non sei stata – ehm – trattata bene la notte scorsa.» Come se le parole lo disturbassero, il re allunga la mano e si riempie ancora una volta il bicchiere.

«Perché?» chiedo.

«Sei stata trattata e toccata come una sgualdrina, e dev’essere stato turpe e umiliante. Non ti biasimo minimamente se mi odi per questo.»

«Oh.» Cerco di nascondere la mia sorpresa per quelle parole.

«Sei una vera amica, Alessandra. Ti considero mia pari in tutto a parte il titolo. Ieri sera non ti ho trattata come tale.»

«Kallias, ieri mi hai solo permesso di aiutarti. Mi hai trattata da amica. Niente di meno. Non pensarci più.»

All’improvviso il re si alza barcollando un po’ sulle gambe e si sostiene al tavolo vicino. «Forse ho bevuto più di quanto pensavo.»

«Lascia che ti aiuti ad arrivare in camera.»

Prendo il braccio di Kallias e, benché non l’abbia mai fatto prima dove qualcuno poteva vederci (tranne quando eravamo travestiti), lo tengo strettamente anche dopo essere usciti dalla biblioteca. Ordino alle guardie di scortarci fino all’appartamento reale, ma nessun altro osa posare una mano sul re. Non potrei chiedere aiuto a loro se mi servisse. Non rischierebbero la loro vita. Lascerò che sia Kallias più tardi a scusarsi per esserci toccati.

Demodocus ci segue, come sempre cagnolino fedele.

Nel corridoio passiamo accanto a una serie di finestre e ci raggiunge il rumore dei tuoni e della pioggia battente. Questa sera ci delizierà una bella tempesta.

Le guardie ci lasciano in fondo al corridoio, mentre io e Demodocus andiamo alla porta. Provo prima quella di Kallias, ma poiché è chiusa e non ho intenzione di frugargli nelle tasche in cerca di una chiave che probabilmente non ha con sé, dato che può passare attraverso i muri, lo faccio entrare in camera mia.

Vorrei farlo salire sul mio letto, ma lui dice: «No, andiamo di là».

Vado alla porta che collega le nostre stanze. È aperta.

«Perché non l’hai chiusa a chiave?» chiedo.

«Perché dovrei se dall’altra parte ci sei tu?»

Lo aiuto a lasciarsi cadere sul letto nella direzione giusta, poi gli sollevo i piedi. Gli sfilo persino le scarpe una alla volta.

«Kallias, non sono arrabbiata con te» lo rassicuro, continuando la conversazione di prima. «Non mi importa niente di ieri. Anzi, è stata una messinscena divertente.»

Demodocus salta sul letto e si mette accanto a lui, posandogli la testa sulla pancia. Kallias gira mollemente la testa verso di me. «Anche se non sei arrabbiata con me per quello, dovresti esserlo per altre ragioni.»

«Quali ragioni?»

Chiude gli occhi. «Ti ho visto con Leandros. Ti ha offerto felicità e tu lo hai rifiutato. Perché ti ho coinvolto in questo stratagemma del fidanzamento. Dovrei lasciarti andare.»

Sorrido. «Ma non lo farai.»

«Non posso. Ho troppo bisogno di te.»

Forse è solo il vino, ma vorrei tanto credere che non abbia bisogno di me solo come stratagemma.

Poi, di colpo, apre di nuovo gli occhi e fa oscillare il braccio intorno fino ad afferrare la mia mano guantata; se la porta alle labbra, ma si ferma prima che avvenga il contatto. Guarda il mio guanto come se lo offendesse. Poi lo fa scivolare giù. Rimango perfettamente immobile.

«Ti ha baciata. Qui.» Il suo dito coperto dal guanto mi scorre sulla pelle.

«Sì, lo ha fatto.»

«Non voglio che lo faccia lui. Voglio farlo io.»

Abbassa la testa, ma io strappo via la mano con violenza prima che possa toccarmi con le labbra. «Non ti è permesso finché non sarai sobrio» gli dico.

«Sciocchezze. Ridammi la mano!»

Scoppio a ridere. «Dormi, Maestà.» Gli do una spinta alla spalla e lui ricade sui cuscini, chiudendo di nuovo gli occhi. Le forze lo hanno abbandonato.

Mi avvio verso la mia stanza, lanciando un’ultima occhiata al mio re. «Non ho detto di no a Leandros perché avevo un patto con te. Gli ho detto di no perché mi avrebbe allontanato da te.»

Sapendo che è troppo profondamente addormentato per ricordarsi le mie parole, chiudo tranquilla la porta e mi preparo per andare a letto anch’io.
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IL MATTINO DOPO KALLIAS s’introduce nella mia stanza attraverso il muro per fare colazione. «Bene, questo risponde alla domanda.»

Si preme la testa con una mano e ha ancora addosso l’abito della sera prima.

«Quale domanda?»

«Posso ancora chiamare le mie ombre quando sono con te.»

«Avevi il dubbio di non riuscirci?» chiedo, cercando di ignorare che il tessuto sottile della camicia mette in mostra tutte le sue parti muscolose.

«Non ricordo molto. Mi hai aiutato ad arrivare alla mia camera. Pensavo di poterti essere saltato addosso.»

Nascondo un sorriso dietro la tazza di tè. «Lo hai fatto. Ho dovuto respingerti.»

«Tipico. Era da quando mi hanno incoronato che non mi ubriacavo. Naturalmente mi sono buttato sulla prima femmina in vista.»

«Naturalmente.»

«È stato brutto? Che cosa ho detto?»

«Hai cercato di baciarmi la mano senza guanto. Sei così educato, Kallias, persino da ubriaco» lo prendo in giro ridendo.

«Mia madre mi ha educato a comportarmi in modo appropriato» dice lui, per nulla contrito.

«Sarebbe orgogliosa di te.»

Un piccolo sorriso triste gli affiora sulle labbra. Poi Kallias si guarda. «Dobbiamo vestirci e raggiungere gli altri nobili per la colazione.»

«Perché? Non facciamo mai colazione coi nobili.»

«Ho una cosa da mostrarti, e sono troppo impaziente per aspettare il pranzo. L’ho commissionata tempo fa, e ho appena saputo che è pronta.»

«Ed è… nel salone?» Che cosa aveva fatto? Ordinato una tovaglia con le nostre iniziali?

«Sì. Basta domande. Capirai. Tornerò a prenderti fra mezz’ora.»

Poi Kallias scompare attraverso il muro.

«Chiaramente non hai idea di quanto ci mette una signora a prepararsi!» gli grido dietro.
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LE GUARDIE CI SEGUONO a una distanza non tanto discreta, ma non m’importa. Ciò che conta è che proteggano Kallias.

Questa mattina lui mi prende sottobraccio, indifferente a chi ci guarda. Forse, con un assassino a piede libero, non gli importa che ci vedano toccarci, coperti dai vestiti.

In qualche modo, Kallias ha trovato il tempo di farsi il bagno e vestirsi. I capelli sono leggermente bagnati, ma mantengono lo stesso il loro notevole volume. Mi domando se non li lasci scendere sul viso perché sa quanto sono belli i suoi lineamenti. Il naso è così dritto e perfetto che avrei voglia di far scorrere la punta del dito lungo quel pendio per poi seguire il contorno delle sue labbra carnose.

Persino le sue orecchie – parte del corpo decisamente priva di attrattiva – riescono a sembrare impeccabili. E non riesco a fare a meno di provare a immaginare il verso che farebbe se gli mordicchiassi il lobo.

«Sembri distratta stamattina» dice Kallias. «È accaduto qualcosa di cui non sono a conoscenza?»

«No.» Distolgo il viso da lui, sentendomi avvampare le guance. Sto arrossendo? Non arrossivo per essere stata sorpresa a fissare un uomo da…

«Eccoci.»

Le porte del salone sono già aperte e il parlottio dei nobili si diffonde fino a noi.

Kallias non si ferma quando entriamo, benché i presenti ammutoliscano all’istante, forse perché camminiamo sottobraccio mentre a nessun altro è permesso toccare il re, pena la morte.

Osservo le facce e la sistemazione dei posti, cercando di capire quale sia la sorpresa. Non ha cambiato le pareti o i tappeti. Anche il tavolo sembra lo stesso, solo… lo sto immaginando o è un po’ più grande?

Il re e io oltrepassiamo lentamente i nobili a bocca aperta per raggiungere i nostri posti abituali, e intanto la mia mente si arrovella per capire che cosa mi sfugge.

Poi vedo i nostri posti.

Mi paralizzo, facendo fermare bruscamente anche Kallias insieme a me.

Il tavolo è più grande. Il re ne ha ordinato uno nuovo. E a capotavola, dove siede sempre Kallias, ci sono due posti.

Due.

Il tavolo di quercia massiccia è largo il doppio, per permetterci di sedere fianco a fianco al posto d’onore.

Questo non è solo un gesto gentile. Questa è una dichiarazione. Una dichiarazione che tutti i nobili possono vedere e comprendere.

Ma io non capisco.

«Perché?» chiedo.

Kallias si guarda intorno fissando i presenti ammutoliti e tossisce in modo eloquente. I nobili riprendono all’istante le loro chiacchiere mattutine. Così non possono sentirci.

«Te l’ho detto, sei una mia pari. Mi hai aiutato in molti modi. Negli ultimi due mesi sei stata una compagna fedele e io non voglio che tu te ne vada mai, Alessandra. Voglio dimostrarti quanto ti rispetto e ti apprezzo.»

«Ma questo… davanti a tutti. È come una proposta di matrimonio.»

«In realtà, di questo voglio parlare più tardi.»

Giro la testa verso di lui così di scatto che mi scrocchia il collo.

«Quando saremo soli» aggiunge Kallias. «Vieni.» Mi trascina gentilmente verso i nostri posti.

Riesco in qualche modo a far muovere i miei piedi, a dispetto di quanto mi gira la testa. Euforia e delusione si alternano nei miei pensieri.

“Mi chiederà di sposarlo.”

Ma lo aveva detto in modo così sbrigativo. Non era certo romantico. Non credo che volesse essere romantico. Sicuramente pensa a un’alleanza pratica.

“Ma mi darà il potere. Lo condividerà con me. Così come condivide il posto d’onore a tavola.”

Continuerò a non poterlo toccare, però. Non lo avrò.

“Che cosa è più importante?”

Conosco la risposta a questa domanda: il potere, ovviamente. Ma allora… perché mi sento così infelice dentro di me?

«Vostra Maestà, il nuovo tavolo è semplicemente divino!» dice una voce alla mia destra.

Trasalisco. Quando si è seduta lì Rhoda? Alla sua destra c’è Hestia, con accanto il suo Lord Paulos. Le due sedie vicine a Kallias sono vuote, mentre quelle dalla mia parte sono piene. Kallias è praticamente avvolto dalle ombre per completare la nuova disposizione della tavola.

«Sono lieto che approviate» dice Kallias.

«Sembri sorpresa, Alessandra. Non lo sapevi?» mi chiede Rhoda.

«No.»

«È un gesto terribilmente romantico» dice, abbassando appena la voce.

Kallias la sente. «Mi fa piacere che voi la pensiate così, Lady Nikolaides. Lady Stathos non sa ancora che reazione avere, a quanto pare.»

«Sono contenta, naturalmente!» mi affretto a dire. «È stato solo inaspettato.»

«Io faccio sempre gesti romantici» dice lui in ironica autodifesa, per fare un po’ di scena a beneficio dei nobili seduti più vicino a noi.

«Ha ragione» dice Hestia, distogliendo l’attenzione da Lord Paulos per un momento. «Ti copre di regali. Abbiamo visto tutti i magnifici gioielli. Questo non è niente di diverso.»

«È un tavolo» replico. «Non una collana. Molto diverso e molto inaspettato.»

Kallias si porta alle labbra un cucchiaio di porridge. «Devo continuare a sorprenderti, altrimenti mi troverai noioso e mi lascerai.»

Rhoda ride. «Non molto probabile, Vostra Maestà.» Guarda su e giù il suo profilo prima di lanciarmi uno sguardo eloquente. “Quindici” dicono i suoi occhi. Come se non lo sapessi.

Kallias le sorride cortesemente e il pasto riprende.

Scorrendo il tavolo con lo sguardo, vedo Rhouben e Petros che ridono insieme di qualcosa. Loro sembrano spensierati e felici, ma non posso fare a meno di notare che manca uno dei nobili, come se l’esistenza stessa di quel tavolo gli avesse impedito di partecipare.

Povero Leandros.
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«NON HAI RIUNIONI, OGGI?» chiedo dopo la colazione, quando Kallias mi accompagna fuori dalla sala.

«No, ho cancellato gli appuntamenti. Il tuo ballo è imminente e ho pensato di poter dare una mano col resto dei preparativi. Inoltre, come ti ho anticipato, c’è qualcosa di cui dovremmo parlare.»

Mi schiarisco la voce. «Sì, sono curiosa di… sapere di più di questo argomento di cui dobbiamo discutere.»

Be’, sono stata decisamente formale.

Che diamine, quest’uomo vuole chiedermi di sposarlo e io mi ritrovo a voler fuggire.

Ma questo è ciò che volevo. È l’unico motivo per cui sono venuta qui.

Allora perché ho il terrore di questa conversazione?

«Andiamo in biblioteca?» chiede Kallias.

Io non rispondo, ma lui mi conduce lo stesso in quella direzione, seguito dalle sue guardie.

«È una bella giornata» dice Kallias guardando fuori da una finestra. «La tempesta è passata in fretta.» Poi impreca. «Perché parlo del tempo, dannazione?»

Continuo a non dire niente. Le guardie ci lasciano entrare da soli nella biblioteca e Kallias chiude la porta.

«Vuoi sederti?» chiede.

Scuoto la testa.

«Mi dispiace» dice. «Sono stato stupido. Non volevo tirar fuori l’argomento in quel modo.»

«La tua proposta, vuoi dire?»

«Sì. Non avrei dovuto sorprenderti nemmeno col tavolo. Avrei dovuto parlartene prima di farlo costruire. Ho solo pensato che ti sarebbe piaciuto.»

Mi fisso le scarpe. «Ma non si tratta solo del tavolo, vero?»

«No, non solo.»

Per un momento restiamo in silenzio e io sollevo lo sguardo per esaminare il dorso dei libri intorno alla stanza. Qualunque cosa pur di evitare di guardare lui e i suoi lineamenti perfetti. In questa conversazione non credo di poter sopportare di guardarlo.

«Stiamo così bene insieme» dice lui infine. «Hai una mente capace di elaborare piani meglio di tutti i miei consiglieri. Ti sei dimostrata più e più volte una preziosa alleata. Detto in due parole: sei brillante. Mi diverto sempre quando sei con me. Persino se litighiamo per qualcosa. Mi piacciono le nostre fughe insieme dal palazzo. Travestirsi, vivere avventure… mi sono divertito come non succedeva da anni. Ero stato molto solo negli ultimi tempi, ma da quando sei arrivata tu sono stato… felice. Ma qui non si tratta solo di me. Si tratta anche di te, e perciò ho cercato di pensare a cosa potesse offrirti questa proposta. Abbiamo già parlato degli inviti a feste e balli. Prometto di cominciare a partecipare insieme a te. E voglio che tu sia presente a tutte le mie riunioni…»

Questo mi fa distogliere all’istante lo sguardo dal muro.

Vedendo che ora ha la mia piena attenzione, Kallias continua. «Ti voglio al mio fianco, ad aiutarmi a prendere decisioni per il regno. Voglio che mi aiuti a conquistare gli ultimi tre regni di questo vasto mondo. Voglio che tu sia una mia pari, Alessandra. La mia regina. Avrai il potere. Una guardia tua. Discuteremmo prima di prendere tutte le decisioni. Mi toglierei di dosso per sempre il consiglio e tu ti libereresti della tua famiglia. Naturalmente avresti accesso al tesoro e ai fondi del regno. Non saresti priva di mezzi tuoi.»

Stessi poteri. Governare il regno… con lui?

Significa…

Che non dovrò ucciderlo. Mi darà tutto ciò che voglio e non avrò bisogno di liberarmi di lui. Mio amico e compagno.

Ma… il resto?

Deglutisco. «Vuoi che io sia la tua regina. Ma solo di nome. È così?»

Kallias perde la voce mentre mi scruta il viso in cerca di qualcosa. «È esatto. Ci sposeremmo, quindi sarebbe ufficiale. Ma tu terrai le tue stanze e io le mie. Nessuno saprà che non consumiamo il matrimonio. In pochi conoscono il motivo per cui non posso toccare le persone. Non saranno in grado di capire se abbiamo rapporti intimi.»

Ecco qui. È tutto ciò che ho sempre desiderato. Mi sta offrendo il mondo.

Solo che nel mondo non ci mette se stesso.

Quando ho cominciato a volere anche lui?

Qualcuno bussa forte alla porta.

«Andate via» grida Kallias senza mai distogliere lo sguardo da me.

«Perdonate, Vostra Maestà.» Riconosco la voce di Epaphras, il sovrintendente agli appuntamenti. «Volevate essere informato immediatamente se il Barone Drivas si presentava al palazzo. È stato molto insistente e le guardie hanno dovuto trattenerlo. Con lui c’è anche una ispettrice.»

Mi si blocca il respiro al pensiero che il padre di Hektor sia nel palazzo.

Kallias si volta verso di me. «Perché il barone dovrebbe coinvolgere una ispettrice nel tentativo di farti sposare uno dei suoi figli? Hai firmato un qualche contratto con lui?»

Deglutisco. «No.»

«È ridicolo» dice Kallias tra sé e sé. «Epaphras, falli portare su dalle guardie. Occupiamocene subito.»

«Certamente, sire.»

Sento sprofondare lo stomaco sotto le assi del pavimento. «Dobbiamo?»

«Non sei obbligata a restare qui. Posso spaventare il barone abbastanza da farlo scappare anche da solo, ma questa persecuzione nei tuoi confronti è ridicola. Avrei dovuto risolvere la cosa nel momento stesso in cui me ne hai parlato.»

«Resterò qui» dico con un filo di voce, non riuscendo a pensare ad alcun modo per ritardare quel momento. O per evitarlo. Avrei dovuto rispondere subito a Kallias che lo avrei sposato, anche se forse nemmeno questo mi avrebbe protetto da ciò che sta per succedere.

La porta si apre qualche minuto dopo. Le guardie scortano due persone. Riconosco la prima come Faustus Galanis, il padre di Hektor. La donna con lui dev’essere l’ispettrice menzionata prima.

«Vostra Maestà» dice Faustus. «Finalmente! Da tempo cerco di…»

«Non potete parlare fino a che non vi autorizzo a farlo» lo interrompe Kallias con tutta l’autorità di un re. «Voi chi siete?» chiede poi alla donna.

«Agente Damali Hallas, Vostra Maestà.»

«E per quale motivo siete qui?»

«Il barone Drivas mi ha ingaggiato per indagare sulla scomparsa del suo figlio più giovane, Hektor.»

Kallias non gira la testa, ma mi lancia una rapida occhiata con la coda dell’occhio. «Scomparsa?»

«Era tale quando abbiamo iniziato l’indagine, Vostra Maestà, ma ora sappiamo che il giovane nobiluomo è stato ucciso.»
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Il mio stomaco sprofonda di nuovo, ma non lascio trasparire dal viso nient’altro che sorpresa. «Hektor è morto?» chiedo.

Noto che l’agente Hallas mi osserva con occhi penetranti. In cerca di indizi. È una donna dai lineamenti duri. Un naso troppo largo, occhi troppo vicini, mento squadrato. Tiene i capelli color ebano tirati indietro in una crocchia ordinata che le lascia scoperto il viso.

«Da parecchi anni, mi dicono» risponde. «Il suo cadavere è stato trovato qualche giorno fa nella foresta di Undatia. A quanto pare in quell’area c’è stata una serie di frane. Due uomini a cavallo hanno trovato il corpo e lo hanno segnalato.»

«Un momento» dice Kallias. «Chi è questo Hektor?» La domanda è rivolta a me e io ne afferro il vero significato: Chi è quest’uomo per te?

«Il mio primo innamorato» rispondo.

«E lei è la sua assassina!» mi accusa il barone.

«Ancora una parola da voi, Drivas» dice Kallias, «e vi sbatto in prigione.»

Le guardie intorno a lui fanno un passo avanti, pronte a saltare addosso al barone se si rendesse necessario.

«Vostra Maestà» dice l’ispettrice, «col vostro permesso, vorrei fare delle domande a Lady Stathos.»

Kallias si volta verso di me. Si rimette a me.

Che impressione darei se li mandassi via senza una parola? No, devo sembrare innocente.

«Risponderò alle domande» dico.

La donna si avvicina. «Ammettete, dunque, di avere avuto una relazione col defunto?»

«Sì, siamo stati intimi, ma è stato anni fa, ormai. Che cosa è accaduto a Hektor?»

«Non è rimasto niente di lui a parte le ossa, a questo punto.»

Al barone sfugge un singhiozzo, ma rimane in silenzio.

«Lo abbiamo identificato grazie allo stemma di famiglia che portava al dito» continua l’ispettrice. «Ieri ho fatto esaminare i resti. Una costola era scalfita. Chiara indicazione di una ferita da taglio. Mi hanno detto che portate sempre addosso un coltello.»

Mi ritraggo con un sussulto, come per un affronto. «Non starete insinuando seriamente che lo abbia ucciso io! E chi vi ha detto che porto un coltello con me?»

«Vostra sorella.» Hallas estrae un taccuino dalla tasca e lo sfoglia. «Una certa Chrysantha Stathos.»

«Sì, conosco il nome di mia sorella» dico aspramente. Chrysantha. La rovina della mia esistenza. Perché non muore in un fosso e basta? «Molta gente porta un coltello. Che importanza può avere?»

«Quest’unico fatto non ne ha, ma abbiamo trovato vicino a lui i resti di una cassa di legno. E una delle assi portava le iniziali AS. Sono le vostre iniziali, no?» Hallas mi rivolge quest’ultima domanda come tutte le altre. In modo freddo, impassibile, come se in realtà non le importasse della risposta. E benché conosca già la risposta a tutte.

Azzardo uno sguardo a Kallias. Lui mi sta osservando con un’espressione singolare. Una che non riesco a inquadrare. Come se mi vedesse sotto una luce diversa.

Non può crederle!

Perdo la forza nelle gambe e barcollo leggermente. Kallias è lì, però, pronto a sostenermi.

«Di certo molte persone del regno avranno le iniziali AS» suggerisce.

«Può darsi» dice Hallas. «Ma non avevano anche una relazione col defunto. Chi ha messo fine a quella relazione, Lady Stathos? È stato Hektor, vero? Vi ha spezzato il cuore e voi vi siete vendicata pugnalandolo, per poi chiuderlo in una cassa e seppellirlo nella foresta.»

Oh, per gli dèi.

«Sono solo congetture!» dico con stizza. «Non c’è nessuna prova che Hektor abbia messo fine alla relazione o che io avessi dei motivi per fargli del male.»

«Forse non ancora, ma le troverò. Ho già parlato col personale della tenuta di vostro padre. Mi dicono che avreste sicuramente avuto la capacità e i mezzi per trasportare fuori il corpo di Hektor senza essere vista. Capitava spesso che sgattaiolaste fuori di notte, per tornare solo dopo l’ora di pranzo il giorno seguente. E vorrei chiedere al re il permesso di sequestrare il vostro coltello per confrontarlo con l’incisione sulle costole di Hektor.»

Mi giro verso Kallias con uno sguardo freddo e controllato, rimettendomi io a lui, questa volta.

“Interpreta la mia tranquillità come innocenza, ti prego.”

Non è ancora tutto perduto. Hektor non tornerà a rovinarmi la vita di nuovo. Sono a un passo dal diventare regina.

«Agente» dice Kallias con una calma che mi spaventa, «voi e il barone vorrete scusarci. Apprezzo che abbiate portato questa vicenda alla mia attenzione. Ma poiché Lady Stathos è un membro della mia corte, mi occuperò dell’indagine da qui e verrò a capo io stesso della questione.»

Il barone ha l’aria di avere molto altro da dire, ma volendo mantenere buoni rapporti col re, si lascia accompagnare fuori dalle guardie insieme alla donna.

Epaphras li segue, chiudendosi la porta alle spalle. Io riesco ad andare alla poltrona più vicina e mi ci lascio cadere. In attesa.

Attesa. Attesa.

Kallias esploderà da un momento all’altro. Mi sbatterà in prigione fino a quando deciderà il giorno e il modo giusti per uccidermi. Lui…

La risata di Kallias è così fragorosa e improvvisa che mi fa quasi cadere dalla poltrona. Tiene le mani sulle ginocchia, mentre tutto il suo corpo è scosso dalla forza di quella risata. Che diamine?

Ho sconvolto il re?

Dopo un momento, Kallias riesce a raddrizzarsi e a guardarmi, ma poi la sua faccia si contorce di nuovo e lui riprende a ridere senza controllo.

Sento contrarsi i muscoli, avvampare il viso, scorrere la rabbia nelle vene.

«Che cosa diavolo hai?» sbotto, gridando per superare la sua risata. Non era stato così fastidioso nemmeno quando aveva letto la lettera d’amore di Orrin.

Kallias dice qualcosa che non riesco a decifrare, poi si asciuga le lacrime dagli occhi e ci prova di nuovo. «Lo hai ucciso!» esclama. Poi butta la testa indietro e ride, ride.

Allora, per qualche motivo, so di non essere nei guai. Altrimenti, perché la cosa lo divertirebbe tanto?

Potrei negare tutto. Parlare in mia difesa. Ma Kallias non è stupido. Anche se l’ispettrice non ha portato prove sufficienti della mia colpevolezza, Kallias ha capito la verità.

«Sono propensa a uccidere ancora» dico fulminandolo con lo sguardo.

Kallias si solleva appoggiandosi alla parete più vicina per riprendere fiato. Quando è di nuovo calmo, viene da me e mi prende la testa tra le mani guantate.

«Mio piccolo demonio. Sei proprio una forza da non sottovalutare, non è vero? Oh, dimmi che mi sposerai, Alessandra!»

Deglutisco, profondamente confusa. «Non mi vuoi impiccare?»

«Impiccarti?» ripete lasciando cadere le mani lungo i fianchi. «Quell’uomo ti ha fatto del male, Alessandra. A dire il vero, mi hai risparmiato la fatica di rintracciarlo e ucciderlo io stesso.»

«Ma…»

«Ti grazio» dice Kallias semplicemente.

Io batto le palpebre. «Tutto qui?»

«Tutto qui. Qualunque cosa per la mia amica.»

Non credo di avere mai odiato quella parola come quando esce dalle labbra di Kallias.

«Mi sposerai?» ripete il re, tornando senza difficoltà alla nostra conversazione precedente.

«Che cosa accadrà se dico di no?»

«Avrai comunque la grazia, se è questo che ti preoccupa. Non ti ricatterei mai per farmi sposare! Sarai libera di rimanere al palazzo per tutto il tempo che vuoi o di andartene.» Il suo viso si rabbuia. «Ma sarei… molto triste se tu te ne andassi.»

Rifletto per un momento, ma Kallias non riesce a sopportare il silenzio.»

«Ho bisogno di te, Alessandra. Dimmi che sarai mia e io sarò tuo.»

Ha bisogno di me. Ma non mi vuole. Mi sta dando il potere. Ogni cosa che potessi desiderare.

“Perché è una decisione così difficile?”

Alla fine, dico: «Voglio una proposta di matrimonio come si deve. In pubblico». Incrocio le braccia sul petto. «E basta ridere di me per Hektor Galanis. Anzi, non voglio sentire mai più il suo nome.»

Kallias afferra la mia mano guantata e la bacia. «Sarà fatto. Ora dimmi che cosa hai organizzato finora per il ballo imminente. Non credi che sarebbe l’occasione perfetta per una proposta di matrimonio come si deve e in pubblico?»

[image: Ornamento di separazione]

SPOSERÒ IL RE.

I miei crimini passati sono perdonati.

Mi libererò della mia famiglia una volta per tutte. Posso bandirli da corte per sempre!

Ma lì fuori c’è un assassino. Qualcuno che vuole portarmi via Kallias e questo futuro.

“Non permetterò che accada.”

Mi balena alla mente che forse Kallias e io ci siamo preoccupati per la cosa sbagliata. Ci ha spaventato l’idea di una parata pubblica per le strade, ma ora rifletto che il mio ballo è sia più imminente sia altrettanto pubblico.

Sarà lì che l’assassino colpirà. Ne sono certa.

Comunico le mie preoccupazioni a Kallias mentre sto lavorando nella mia stanza al vestito per il ballo, che sarà fra due settimane.

«Anch’io ci ho pensato» mi risponde. «Raddoppieremo le guardie. Controlleremo che gli ospiti non portino armi prima di ammetterli nella sala.»

«Qual è il raggio della tua abilità?» gli chiedo. «Quanto dev’essere lontano l’assassino per cancellare le tue ombre?»

Kallias si stringe nelle spalle.

«Non hai mai fatto una prova?»

«Certo che l’ho fatta. Ma non voglio che ti preoccupi.»

Alla mia occhiataccia, risponde: «Quarantacinque metri».

«In tutto!» Un tiratore esperto poteva farcela facilmente.

«Sarò al sicuro, Alessandra. Saremo al sicuro. Andrà tutto bene.»

«Mi sentirei meglio se non ci fosse nessuno dei membri del consiglio.»

«Anch’io, ma non possiamo annullare l’invito. Ora smetti di agitarti. Mostrami piuttosto il vestito a cui stai lavorando.»

«No» rispondo. «Preferisco che tu me lo veda addosso quando sarà finito.»

«C’è un sacco di stoffa» dice Kallias tristemente.

«Oh, taci.»
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Vasi di rose fiancheggiano gli ingressi del salone da ballo. Formano un percorso labirintico che porta al tavolo dei rinfreschi, aprendosi al centro della stanza per lasciare molto spazio ai ballerini. Ogni membro dell’orchestra porta una rosa nera – gli uomini nel taschino della giacca, le donne fra i capelli – in onore della defunta regina.

Ho fatto dipingere la stanza perché sembri che sulle colonne si arrampichi l’edera. Tappeti verdi ricoprono il pavimento, a perfetta imitazione dell’erba. Dai petali di rosa sparsi a terra si diffonde una dolce fragranza.

Ci sono voluti molti domestici e alte scale, ma siamo riusciti anche ad appendere mazzi di rose al soffitto. Di tanto in tanto potranno pioverne altri petali sul pavimento. Ho ordinato delle tappezzerie per le pareti che le fanno sembrare siepi che ci circondano.

I lampadari elettrici brillano intensamente. Volevo che tutto fosse ben illuminato. Non solo per dare l’illusione di un mezzogiorno in giardino, ma anche per rendere impossibile nascondere nell’ombra qualunque tradimento o inganno.

Nessuno ucciderà il mio re, questa sera.

Gli ospiti hanno già cominciato a riversarsi nella sala, anche se il ballo inizierà ufficialmente fra dieci minuti. Vedo la scena dall’alto, dove sono in attesa sulla scalinata e intanto osservo tutto ciò che ho predisposto. È il mio ballo e devo fare un’entrata grandiosa; perciò rimango ad aspettare il momento giusto.

In realtà, sto solo aspettando che arrivi Kallias. Non vorrei che si perdesse il mio ingresso col nuovo vestito.

Ho superato me stessa.

Nell’insieme, l’abito è giallo chiaro. Ogni pochi centimetri la stoffa si ripiega su se stessa verso l’alto, per creare la forma dei petali sovrapposti di una rosa. Ho colorato di un brillante rosso arancio la punta di ogni piega perché le rose assomiglino a quelle del giardino della regina. Di solito non sono molto amante del colore arancione, ma le rose della regina (e il mio vestito) sono semplicemente divini. Sotto gli strati di seta indosso una crinolina, ma il corpino è attillato e senza maniche, e i miei guanti gialli coordinati hanno un tocco di arancione sulla punta delle dita.

Ho raccolto i capelli su un lato per farli ricadere sulla spalla sinistra, lasciando il collo nudo sulla destra. Ho arricciato le ciocche in boccoli perfetti, una meraviglia nera sul tessuto chiaro.

Quando finalmente Kallias arriva, non si fa annunciare. Invece, cerca di entrare in modo discreto, andando subito al trono sulla pedana. Avendo visto la stoffa che stavo usando per il mio vestito, ha indossato un panciotto intonato, di un giallo così pallido che potrebbe essere preso per bianco. Il risultato è notevole sulla sua pelle bronzea.

Appena il re si siede, do ordine all’araldo di annunciarmi.

«La nostra ospite, Lady Alessandra Stathos, secondogenita del conte di Masis.»

Sollevo il mio abito con entrambe le mani e scendo la scalinata, con un lieve sorriso che mi addolcisce i lineamenti.

Tutte le teste si voltano verso di me.

E so che non è solo il mio stupefacente vestito a suscitare le loro chiacchiere. Sono la ragazza che ha catturato l’attenzione del re. La ragazza che impone le sue strategie ai consiglieri. La ragazza che ha salvato il re da un attentato.

Mi sono davvero costruita una reputazione.

E stasera il re mi chiederà di sposarlo, sorprendendo tutti.

Ora mi sta guardando mentre scendo con attenzione uno scalino dopo l’altro. Il vestito è abbastanza ampio da dare alle gambe abbondante spazio di movimento, ma con l’orlo che sfiora il pavimento e le scarpe col tacco sarebbe facile inciampare.

Tuttavia, tengo gli occhi fissi su di lui.

Dal suo sguardo ardente, capisco quanto mi desidera. Non è più una questione di attrazione fra di noi. È la necessità di tenerlo al sicuro dagli attacchi. Abbiamo un buon accordo. Dopo questa sera avremo entrambi ciò che vogliamo. Lui avrà una regina che lo aiuterà a gestire ed equilibrare il consiglio. Avrà al suo fianco qualcuno di cui si fida. L’unica persona di cui si fida.

E in cambio io avrò il potere. Il potere di governare un regno accanto a Kallias quando compirà ventun anni. Mancano solo diciassette mesi.

Quando arrivo in fondo alla scalinata, Kallias non mi raggiunge. Anzi, distoglie lo sguardo e prende a conversare col membro del consiglio più vicino.

Dentro di me si mescolano delusione e irritazione, ma non smetto di sorridere amabilmente.

Decido di cominciare a dare il benvenuto ai miei ospiti, ma dopo pochi passi vedo gli invitati che… si sparpagliano qua e là.

Che diamine?

Forse me lo sono solo immaginato? Mi dirigo al tavolo del rinfresco, pensando di controllare la disposizione del cibo. Vedo gonne che si spostano ondeggiando e un gruppo di gentiluomini che interrompono la conversazione a metà frase per allontanarsi da me e trovare un altro posto dove stare.

Che cos’hanno tutti?

Quando sono a pochi passi dal tavolo, mi rilasso mentre qualcuno mi si avvicina. Fino a che mi accorgo che è mio padre.

«Non ricordo di averti mandato un invito» dico prendendo un bicchiere di champagne dal tavolo per distrarmi.

«Dev’esserti sfuggito di mente» dice Padre. Ma quando è abbastanza vicino da non essere udito da altri, aggiunge: «Sono qui per salvarti».

Bevo un sorso dal bicchiere come se non l’avessi sentito. Padre spera di vedere una reazione da parte mia. Non succederà.

«Mi hai ascoltato, Alessandra? Sono qui per salvare te e la tua reputazione.»

Continuo a restare in silenzio.

«Con le voci del tuo crimine che si diffondono come un incendio non domato, dobbiamo metterti al sicuro facendoti sposare subito un uomo potente.»

Il mio sguardo guizza sulla faccia di Padre. «Voci del mio crimine?»

«Sì, l’omicidio di Hektor Galanis. Ne parlano tutti.»

Ecco perché all’improvviso mi stanno tutti alla larga. Pensano che sia un’assassina.

Maledetto Faustus. Deve sapere che il re mi ha assolto da tutte le accuse, ma questo non è bastato a fargli tenere la bocca chiusa.

«Non preoccuparti, tesoro» dice Padre. «Un matrimonio affrettato ti offrirà un po’ di protezione. Ho parlato col visconte di Thoricus…»

«Il padre di Rhouben?»

«Conosci suo figlio, allora? Ottimo. Ha messo fine di recente al suo rapporto con la figlia di un barone. Voi due sarete una bella coppia.»

Sto quasi per sputare lo champagne dalla bocca. «Così ora dovrei sposare un uomo al di sotto della mia posizione sociale?»

«Ha denaro, Alessandra. E col mio caro amico Eliades dietro le sbarre, non possiamo più contare su di lui.»

Poso il bicchiere vuoto sul vassoio di un cameriere che ci passa accanto. Poi mi volto per guardare bene in faccia mio padre. «E così, per Chrysantha come minimo ci vuole un duca, mentre io dovrei sposare un futuro visconte. Ho capito bene?»

«Considerando come parla di te la gente, non puoi permetterti di fare la difficile.»

Scoppio a ridere, facendolo trasalire. «Non mi ascolti mai. Non mi hai mai ascoltato, ma lasciami mettere in chiaro le cose. Non ho bisogno di essere salvata. Non ho bisogno di un matrimonio affrettato. Ho il re, e lui mi ha condonato tutto. Lo sapresti, se ti dessi la pena di chiedermi notizie sulla situazione invece di arrivare alle tue conclusioni e soluzioni. Mi farà la proposta di matrimonio questa sera» concludo.

«Non ha chiesto il mio permesso…»

«Non ne ha bisogno. È il re e, come ho detto, non prenderai nemmeno un centesimo del tesoro per me.»

Cerca di dire qualcos’altro, ma non glielo permetto.

«No. Questa è la mia festa. La mia serata. Non me la rovinerai.» Scorgo un paio di guardie contro il muro. Quando riesco a farmi vedere, faccio loro segno di avvicinarsi.

Mi aspetto quasi che non lo facciano. Invece, eccoli. Due giovani vengono a grandi passi verso di me col fucile sulle spalle.

«Sì, Milady?» chiede uno di loro.

«Scortate il conte fuori dal ballo. Non è il benvenuto. Se non se ne va spontaneamente, avete il permesso di usare la forza.»

Padre fa un’unica risata. «Chi credi di essere? La regina?»

Ma le guardie si mettono in mezzo fra me e lui. «Da questa parte, Milord.»

Padre mi guarda sbalordito. E poi, per un fugace momento, sento che finalmente mi vede. La mia ambizione. La mia astuzia. I miei successi. Le guardie che ubbidiscono ai miei ordini sono la prova di ciò che cerco di spiegare a mio padre da settimane.

Ho ottenuto esattamente ciò che mi ero prefissata.

Poi Padre sembra capire che, se è tutto vero, allora deve essere vero anche che non riceverà il prezzo della sposa per me. Sul suo viso si dipinge il panico mentre le guardie lo afferrano saldamente per le braccia e lo scortano fuori.

Nel salone, tutti si sono fermati per assistere alla scena, anche se la musica e le chiacchiere sono continuate.

E ora nessuno sembra più avere problemi ad avvicinarsi a me. Non dopo aver visto che posso farli buttare fuori dalla festa e che le guardie del re ubbidiscono ai miei ordini. In effetti, non meno di una decina di gentiluomini vengono a salutarmi mentre prendono da bere o assaggiano gli antipasti.

«Una festa sorprendente. Quei cioccolatini sono a forma di boccioli di rosa?» Rhouben raccoglie un bonbon dal tavolo e se lo lancia in bocca. Dopo averlo mangiato, aggiunge: «Potrei baciarti subito».

«Ma non farlo in pubblico» rispondo.

«Dico sul serio, Alessandra. Grazie. So di averlo già detto, ma devo ripeterlo. Mi hai liberato di Melita. Ha lasciato il palazzo, sconvolta per la rottura con me, il rifiuto di Eliades e poi il suo arresto. Sono di nuovo un uomo libero.»

E non sa nemmeno che l’ho appena salvato anche da un matrimonio con me.

«Come ti godi il tuo celibato?» chiedo.

«Festeggerò ballando con ogni magnifica donna presente questa sera. Inclusa te. Mi concederai un ballo?»

«Naturalmente.»

Mi bacia la mano e lo vedo andare verso un angolo dove Petros e Leandros stanno ridendo insieme.

È bello vedere Leandros. Temevo che non venisse.

Come se avvertisse il mio sguardo, alza gli occhi verso di me. Vedendo che lo sto guardando, mi sorride timidamente. Ricambio con un grande sorriso.

Leandros è vestito tutto di nero, proprio come Kallias la prima volta che avevo posato gli occhi su di lui. Ma Leandros porta una rosa dipinta di nero vicino al risvolto. Quasi non me accorgo, per come si accorda bene col panciotto. La vista del fiore me lo rende ancora più caro. Kallias non gli parla da un anno, eppure Leandros si presenta alla festa in onore della madre del re con indosso il suo fiore preferito. Il resto dell’abbigliamento nero di Leandros fa apparire più chiara la sua pelle dorata e risaltare le sfumature più scure dei capelli castano chiaro.

Ma non importa ciò che indossa. È bello e premuroso. Farà davvero molto felice una ragazza.

Mi obbligo a distogliere lo sguardo ed esamino il resto della sala. Sono compiaciuta di scoprire che quasi tutti si sono presentati con l’abbigliamento appropriato. Vedo un gruppo di signore vestite in modo da assomigliare a tulipani, con un colletto che sale dietro la nuca e curva intorno alla testa e ai lati del viso prendendo la forma dei petali di tulipano. Da una fascia intorno ai capelli fuoriesce lo stame.

Una dama è stata abbastanza ardita da tentare di assomigliare a quello che sembrerebbe un narciso. Con un cappello dorato della forma a tromba della corona del fiore, risulta decisamente… diversa.

Gli uomini sono prevedibilmente noiosi, con nient’altro che fiori nel taschino per intonarsi alle signore.

Scorgo Rhoda e Hestia e mi affretto a raggiungerle. Rhoda è vestita per sembrare il fiore da cui prende il nome. L’orlo in fondo all’abito è raccolto in grappoli che ricordano dei rododendri violetti. Semplice, ma molto elegante.

Hestia in rosa cipria è deliziosa. Anche lei ha scelto le rose, ma invece di optare per un intero vestito a forma di rosa, ha fatto semplicemente cucire su tutta la gonna squisite perline, modellate come viticci spinosi e fiori che sbocciano.

«Siete entrambe splendide» dico.

«Grazie» risponde Hestia. «Hai notato il mio scialle?»

Osservo con calma la seta rosa intorno alle sue spalle. «Oh, l’hai cucito tu stessa, vero?»

È un lavoro semplice cucire le estremità perché l’accessorio abbia un orlo regolare tutto intorno, ma so quanto era terribile Hestia quando ha cominciato a cucire, incapace di tenere dritti i punti. E benché lo scialle abbia dei difetti, perché vedo un filo sciolto che pende da un lato, la maggior parte dei punti è perfetta.

«È stupendo» le dico.

«Ho avuto una buona insegnante» replica lei.

«Le decorazioni sono ancora più belle di come le hai descritte» dice Rhoda rivolta a me. «E fai impallidire tutti col tuo vestito. Come riesci ad assomigliare a un fiore senza sembrare ridicola?»

«Ci ho speso molto tempo» ammetto. «Quando non ero con Kallias, ero impegnata a cucire.»

«Manca qualcosa» noto osservando Rhoda. «Ah, ti avevo detto di portare Galen! Dov’è?»

Rhoda si butta indietro una ciocca di capelli, puntando con discrezione la testa verso una delle pareti.

Devo fare tre tentativi prima di riuscire a vederlo. Cercavo un domestico con un abito di semplice cotone dai colori scialbi. Non ero preparata per un uomo affascinante in broccato viola. Si è persino sistemato i capelli, riuscendo in qualche modo a lisciarli indietro lasciando scoperto il viso. Nonostante l’aspetto migliore, Galen sembra terribilmente a disagio a giudicare da come si torce le mani guardando le guardie vicine, come se si aspettasse di essere buttato fuori.

«Che cosa ci fa laggiù?» chiedo.

Rhoda sospira. «Attende di… be’, farmi da attendente.»

«Ma non gli hai detto che doveva essere il tuo accompagnatore?»

«Sì, ma credo che abbia frainteso. Ha accettato gli indumenti che avevo fatto realizzare per lui solo perché sapeva che questa sera non avrebbe potuto servirmi se non fosse stato vestito per l’occasione.»

«Oh, Rhoda, devi mettere le cose in chiaro con lui.»

«È ciò che le ho detto anch’io» interviene Hestia.

«Ci ho provato» risponde Rhoda. «Gli ho detto di camminare con me e stare al mio fianco, ma lui ha insistito che avrebbe potuto vedere se mi serviva qualcosa dagli angoli della sala.»

Scuoto la testa. «Smettila di essere così timida con lui. A volte gli uomini hanno bisogno di un piccolo aiuto. Fai qualcosa che non possa confondere col compito di un domestico.»

«Per esempio?»

«Invitalo a ballare con te.»

Rhoda abbassa gli occhi e giocherella con le dita.

«Che cosa c’è?» chiede Hestia.

«E se mi dice di no?» risponde Rhoda. «Se fraintendere volutamente le mie intenzioni fosse il suo modo per dirmi che non è interessato? Se lo stessi molestando? O, peggio, se si sentisse obbligato a soddisfare i miei desideri perché lavora per me?»

«Oh, Rhoda» dice Hestia, «tutta questa incertezza e questi timori vengono con l’innamoramento. Ma una volta superati, è tutto meraviglioso! Certo che Galen tiene a te. È stato al tuo fianco per anni. Nessun domestico è obbligato a diventare un confidente e un amico, tuttavia Galen per te è sempre stato entrambi. Ti ama. È evidente a tutti. Adesso, va’ e prenditi il tuo uomo.»

Rhoda si fa forza e si avvia decisa verso Galen.

Mi volto verso Hestia. «Consiglio molto saggio.»

«L’ho imparato io stessa poco tempo fa.»

Resto in silenzio per un momento. «Come… come superi quei timori? Come può valere la pena se pensi a ciò che potrebbe accadere dopo? Il cuore spezzato?»

Lei riflette sulle mie domande prima di rispondere. «Credo che quando tieni a un uomo, arrivi a un punto in cui è molto più doloroso non averlo che averlo e rischiare di perderlo. Ti rendi conto che vale la pena correre il rischio. Perché per la felicità, anche breve, vale sempre la pena.»

Guardiamo entrambe Rhoda che raggiunge Galen. Gli dice qualcosa e lui annuisce. Poi dice qualcos’altro e lui la guarda, girando di scatto la testa incuriosito. Allora lei butta indietro la testa, lo prende per un braccio e lo trascina sulla pista da ballo.

Dapprima sono impacciati. È Rhoda a guidare perché Galen non conosce le danze. Da plebeo non può averle imparate. Ma, dopo un momento, le sue braccia la tengono più saldamente, i suoi piedi trovano i passi e lui non ha più occhi per nient’altro che la splendida donna che ha davanti. Ha lo sguardo di un uomo a cui è appena stato consegnato il mondo.

«Allora, non ne vale la pena?» dice Hestia.

«Dov’è il tuo Lord Paulos questa sera?» chiedo, cambiando argomento.

«Oh, ha detto che sarebbe arrivato un po’ in ritardo. Per via di affari di cui doveva occuparsi.»

«Gli uomini hanno sempre affari di cui occuparsi.»

«Ma il re no, questa sera. Non è lì seduto sulla pedana? Perché non sei andata da lui?»

«Lui non è venuto da me.»

«Sa che questa festa è nelle tue mani. Forse ha paura di essere d’intralcio.»

«La festa è già tutta pianificata. Ora me la sto solo godendo. E lui dovrebbe godersela insieme a me. Ma non mi guarda nemmeno.»

Hestia stringe le labbra. «A volte vorrei sapere esattamente quali pensieri ridicoli passano nelle loro teste.»

«Proprio così.»
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Quando arriva Lord Paulos, poco dopo, Hestia mi lascia. Si offre di rimanere a chiacchierare con me, ma io le dico di sparire.

Solo perché il mio uomo mi sta ignorando non c’è motivo che lei ignori il suo.

«Siete incantevole questa sera, Lady Stathos» dice una voce alle mie spalle.

Lady Zervas non si è preoccupata di adeguarsi al tema della festa. Suppongo che sarebbe strano il contrario. Dubito che ci sia qualcuno al mondo che nutre più rancore verso la defunta regina dell’altra donna che aveva aspirato a conquistare il cuore del re. E aveva perso.

«Non siete in costume» rispondo, vedendo il suo semplice abito color smeraldo privo di qualunque decorazione.

«Sono vestita di verde, no? Che cosa dice “giardino” più di questo?»

Non trovo niente da replicare.

«Sono stata sorpresa di ricevere il vostro invito» aggiunge. «Pensavo che non aveste particolarmente gradito la nostra ultima conversazione.»

«È vero, ma chi più di una vecchia zitella scontrosa può aver bisogno di un ballo?»

Lei ride della frecciata: una reazione che non mi aspettavo. «Voi mi piacete» dice. «Credo che sarete una buona regina. L’ultima volta che ci siamo parlate volevo solo dirvi come proteggervi.»

«È troppo tardi per questo» dico, più a me stessa che a lei.

Lady Zervas annuisce, come se comprendesse perfettamente ciò che voglio dire, poi si allontana.

[image: Ornamento di separazione]

IL BALLO VA A gonfie vele e i miei amici non potrebbero essere più felici. Hestia e Lord Paulos stanno ballando. Rhoda e Galen parlano in un angolo, sfiorandosi a vicenda. Alcuni sguardi critici si appuntano su di loro, ma Rhoda non li vede. Mi sentiranno se proveranno a guastare la felicità della mia amica.

Petros ha un nuovo lord tra le braccia, e i due sono i ballerini più eleganti della sala, ne sono certa. Intanto, Rhouben occhieggia una signora da sopra il suo bicchiere di vino. Persino Leandros ha trovato una compagna di ballo, una graziosa ragazza vestita color lavanda.

Le guardie sono sentinelle silenziose agli angoli della stanza. All’ingresso è stato verificato che nessuno avesse armi.

E Kallias…

Kallias è ancora sul trono e mi osserva da lì. Non partecipa, ma è presente. Nello stesso modo in cui deve vivere la sua esistenza.

Sospiro e distolgo lo sguardo. Questa sta per diventare la mia vita a tempo pieno, immagino. Farò meglio ad abituarmici. Ma non significa che non possa godermi lo stesso il mio ballo. Rhouben non ha ancora trovato il coraggio di invitare a ballare la signora che stava guardando; perciò, alla prima pausa dell’orchestra, mi dirigo verso di lui.

Una mano delicata si posa sulla mia spalla e io mi volto.

«Balla con me.»

Kallias mi prende tra le braccia prima che possa rispondere, tenendomi lì così perché tutto il mondo ci veda. La musica riparte e lui comincia a guidare i nostri passi al ritmo dolce dei violini. Fa mulinare le ombre intorno al viso, perché tutti i presenti sappiano che ha ancora il pieno controllo dei suoi poteri. Ma le sue braccia sono reali mentre danziamo e lui può farmi volteggiare, sollevarmi, stringermi a sé. Muove le mani guantate sulla mia schiena e sulle mie braccia mentre mi conduce nei passi.

Non sono preparata all’improvvisa sensazione di essere in fiamme. Arde ogni punto di me sfiorato dai suoi guanti. Sento a malapena i piedi – una volta inciampo persino –, mentre sono acutamente consapevole di ogni parte del mio corpo che entra in contatto col suo.

Dannazione a lui.

«Che cosa fai?» riesco infine a dire. «Non puoi ignorarmi per tutta la sera e decidere di ballare con me solo adesso!»

Lui si china in avanti. «Sei così bella da fare male.»

«Che razza di risposta è?»

«Sono rimasto lontano per impedirmi di fare qualche sciocchezza. Come questa.» Mi stringe a sé tenendomi così vicina da essere indecente, mentre continuiamo a ballare.

Non sento più neanche la musica. Solo il battito impazzito del cuore di Kallias, il suo respiro caldo sui capelli.

Quando oso guardarlo negli occhi, capisco che era la cosa sbagliata da fare.

Brucio. Sono in fiamme nel profondo di me. Il suo sguardo è affamato, appassionato, voglioso. L’espressione di un uomo che non ha contatti umani da un anno.

Lo ha detto lui stesso. Nessuno rinuncerebbe al potere delle ombre se non per l’amore più profondo e divorante.

Non che voglia che lui mi ami.

Mi ha conosciuto due mesi fa.

E volevo ucciderlo.

Ma adesso è tutto diverso, e io voglio molto di più. Allo stesso tempo, avere di più mi terrorizza e sono contenta che non possa toccarmi, che non mi farà mai del male perché non potrà mai avvicinarsi abbastanza.

La musica finisce, ma Kallias continua a tenere la mia mano nella sua. «Vieni con me» dice.

Mi conduce sulla pedana dove c’è il trono.

No.

Ora ci sono due troni. Quando hanno portato dentro il secondo?

Oh, dèi. Sta accadendo ora.

A un segnale di Kallias, il nuovo brano viene interrotto. Gli ospiti ammutoliscono e tutti gli occhi sono puntati sul re.

Lui mi fa sedere sul secondo trono, prima di inginocchiarsi davanti a me con un anello tra le dita.

L’anello scintilla alla luce. Non colgo alcun dettaglio, perché il mio sguardo è prigioniero di quello di Kallias. Piccoli ansimi ed esclamazioni risuonano attraverso il salone.

«Alessandra» dice il re in un tono di voce che solo io posso udire. «Mi hai reso di nuovo felice. Mi hai dato speranza e sei diventata una preziosa confidente e l’amica più grande. Una donna che… potrei amare.»

Amare.

Potrebbe amare. Se permettesse a se stesso di farlo. Ma non lo farà.

Poi Kallias alza la voce perché tutta la sala lo senta. «Lady Alessandra Stathos, volete essere la mia regina? Mia pari in tutto? Protettrice e sovrana di Naxos e dei regni conquistati? Volete sposarmi?»

«Sì.»

Un applauso assordante si leva dalla folla e io mi crogiolo in questo. Nell’attenzione. Nella proposta di matrimonio dell’uomo più potente del mondo. Nel raggiungimento del mio obiettivo più grande.

Lui è mio.

Ma poi s’insinua di colpo la paura, perché si riaffaccia il ricordo che qualcuno vuole uccidere il mio re. E se dovessimo prendere questo assassino, Kallias resterebbe comunque un bersaglio per tutta la vita. Potrebbero portarmelo via in qualunque momento.

Kallias ignora i miei pensieri mentre mi infila l’anello, un cerchio d’argento con un diamante nero a forma di rosa.

«Un brindisi!» esclama Lord Vasco da un punto vicino della sala. Non sopporto che debba partecipare a questo momento.

I bicchieri di vino vengono distribuiti a tutti gli ospiti festanti nel giro di pochi minuti, ma quei minuti sembrano eterni e il terrore mi affonda nel petto. Ci sono così tante persone nella sala. Un assassino potrebbe intrufolarsi facilmente.

“Lui è al sicuro” ricordo a me stessa. Abbiamo vietato di portare armi. Tutti gli ospiti sono stati perquisiti minuziosamente, nonostante la loro contrarietà. Nessuno può oltrepassare le guardie che circondano la pedana.

I membri del consiglio sono sotto di noi. Le cameriere si sparpagliano per la sala per riempire fino all’orlo i bicchieri. Kallias ringrazia la donna che versa il liquido rosso scuro nella sua coppa.

«Al re e alla futura regina!» dice Lord Ikaros Vasco, e i presenti ripetono le sue parole con calore.

È allora che la vedo. Nascosta tra la folla, con in mano una pila di piatti sporchi del tavolo del rinfresco.

È la bambina del circolo per gentiluomini.

Del posto dove qualcuno aveva toccato Kallias. E ora, noto con orrore, le ombre che gli circondavano la testa sono sparite.

O non se n’è accorto o non le sta usando.

«Kallias, no!» grido. Faccio volare via la coppa che ha portato alle labbra.

Ma è troppo tardi. Ha già bevuto.

Il re cade immediatamente a terra in preda alle convulsioni. Ha la schiuma alla bocca e chiude gli occhi.

Dalla sala si alzano urla e i consiglieri cercano di precipitarsi sulla pedana.

«No!» grido. «Tutti indietro!»

Le guardie serrano i ranghi, impedendo a chiunque di avvicinarsi al re e a me. Cerco di pensare. Devo impedire che qualcuno lo tocchi. Non sappiamo ancora chi è l’assassino e…

Invece lo sappiamo.

È stato Vasco a proporre il brindisi e a far riempire i bicchieri di tutti. Sapevamo che doveva essere coinvolto un membro del consiglio.

Sono combattuta. Devo fare uscire di qui la bambina, ma non voglio lasciare solo il re.

E poi Leandros, Petros e Rhouben cercano di superare le guardie.

«Lasciateli venire» ordino.

Le guardie si spostano il poco necessario perché i tre uomini riescano a passare.

«Che cosa facciamo?» chiede Leandros. «Ha bisogno di un medico.»

«Non fatelo toccare da nessuno!» grido. «Nessuno. Restate qui con lui!»

Salto giù dalla pedana e calcio via le scarpe col tacco prima di correre verso la bambina. Quando la raggiungo, la prendo in braccio e mi precipito all’uscita.

Lei lascia cadere i piatti sporchi e si aggrappa a me disperata, per paura che la butti giù. Protesta debolmente, ma io la ignoro.

Corri, corri, corri.

Quando sarò abbastanza lontana? Che cosa aveva detto Kallias? Quarantacinque metri?

Attraversiamo le cucine, schiviamo la servitù esausta per il troppo lavoro e usciamo di corsa dalle porte posteriori. I miei piedi calpestano ciottoli ruvidi e rifiuti sparsi sulle strade che mi tagliano la pelle, ma non mi fermo.

Devo allontanare la bambina da Kallias. Non conto i passi. Sono in preda a troppa frenesia. Non ho idea di dove sto andando, ma proseguo fino a quando sono esausta, non molto lontano, devo ammettere.

Non mi capita spesso di dover fare esercizio fisico.

Crolliamo a terra e solo allora mi accorgo che la bambina sta singhiozzando aggrappata al mio collo con le manine.

«Non volevo essere qui» dice. «Me lo hanno detto loro. Non sapevo perché, ma avevo capito che c’era qualcosa di sbagliato. Prima mi avevano ordinato di toccarlo e poi… e poi…»

Riprende a piangere, e i suoi singulti strazianti mi impediscono di sentire qualunque altra cosa stia dicendo.

Non voglio ascoltare il suo pianto. Voglio andare a vedere se Kallias sta bene. Ma non posso lasciarla andare. Deve conoscere o essere in grado di indicare chi sta dietro a tutto questo.

«Chi sono loro?» chiedo. «Chi ti ha detto di venire qui stasera? Chi ti ha ordinato di toccarlo?»

Non riesce a parlare. È ancora troppo scossa per il modo in cui l’ho trascinata via dalla festa e per la vista dell’uomo moribondo, avendo capito che in parte è colpa sua.

Vorrei scuoterla. Farmi ascoltare. Ma so che non servirà. E so che non è colpa sua. È stata usata da persone più grandi e molto più potenti di lei. Vorrei solo sentirle dire che è Vasco il responsabile e mettere fine alla cosa.

«Alessandra?» La voce di Leandros.

«Sono qui.» Mi guardo intorno per vedere esattamente dov’è “qui”. Siamo in uno spazio vuoto tra le stalle e un piccolo deflusso d’acqua dalla montagna.

Appena riesco vedere Leandros, gli chiedo: «Lui come sta?».

«Sta bene, ma chiede di te.»

Guardo la bambina. «Non posso lasciarla.»

«Starò io con lei. Sarà qui quando tornerai.»

La passo a Leandros e lei si lascia tenere dal nuovo sconosciuto, benché con un po’ di riluttanza. «Va tutto bene» le dico. «È un brav’uomo.»

A quelle parole, la bambina china la testa sul petto e riprende a singhiozzare.

Mi metto di nuovo in moto. Questa volta sento davvero le punzecchiature dolorose sotto ai piedi a ogni passo. Il paesaggio intorno a me è sfocato mentre torno indietro di corsa, ripercorro le cucine e arrivo infine nel salone da ballo, con una bella striscia marrone in fondo al vestito che prima era giallo.

Kallias è in piedi con la schiena contro un muro e nessun’ombra in vista, ma spero che sia un buon segno, non un problema. I consiglieri stanno cercando di dare ordini alle guardie perché accompagnino fuori gli ospiti.

«Stai bene?» chiedo.

Appena mi vede, Kallias mi afferra e mi attira a sé. «Io sto bene. Ma tu? Guardati! Sei ferita? Dove sei andata?»

Nel minor numero possibile di parole, gli racconto della bambina e di come l’ho allontanata dalla sala. Gli dico che adesso con lei c’è Leandros.

«Grazie al cielo c’erano Leandros e i suoi amici.» Indica Petros e Rhouben al suo fianco. «I miei consiglieri continuavano a cercare di avvicinarsi a me. Vasco è già stato portato a marcire in cella fino a quando sarò pronto a parlargli. Il migliore amico di mio padre…»

Avevo dimenticato che cosa significa per lui. Non si tratta solo di prendere la persona che ha cercato di ucciderlo. È anche ottenere giustizia per i suoi genitori defunti.

«Non c’era solo lui» dico. «Non sono riuscita a tirar fuori molto dalla bambina, ma ha detto in modo chiaro che c’era più di una persona coinvolta in questa trama. Tornerò a interrogarla appena avremo finito qui.»

«Può farlo qualcun altro» dice Kallias stringendomi più forte tra le braccia.

«Non puoi farlo tu. Tu devi starle lontano. Dobbiamo decidere cosa fare di lei, ma più tardi. Per ora ci serve solo scoprire che cosa sa, e ci sono troppo poche persone di cui fidarsi. Dove sono le tue ombre?» aggiungo alla fine.

«Quando mi sono ripreso dal veleno, avevo voglia di colpire qualcosa. La faccia di Vasco, in particolare.»

Resisto all’impulso di alzare gli occhi al cielo. «Dovresti andare in camera a riposarti. È stata una dura prova. Ti raggiungerò appena avrò altre informazioni.»

Kallias sospira. Poi guarda gli uomini al suo fianco. «Andate con lei. Aiutatela per qualunque cosa di cui abbia bisogno.»

Non so perché ma il mio cuore si scalda non sentendogli chiedere loro di proteggermi. Sa che so proteggermi da sola. Non ha nemmeno bisogno di dirlo.

Mi siedo sulla pedana e mi pulisco in fretta i piedi prima di infilarmi di nuovo le scarpe. Adesso che non devo più correre, posso permettermi di portarle.

Poi io e le guardie torniamo dove ho lasciato Leandros e la bambina, che sembra essersi finalmente calmata.

Mi inginocchio alla sua altezza. «Come ti chiami?» le chiedo.

«Drea» dice tirando su col naso. «Vi prego, non sapevo che era il re prima di oggi. Non l’avevo mai visto prima.»

«Stai tranquilla, Drea» dice Leandros accarezzandole i capelli. «Di’ anche a loro quello che hai appena detto a me.»

«Erano in due» dice la bambina. «L’uomo, quello che ha chiesto il brindisi per il re e la regina, e la donna.»

«Quale donna?» chiedo. “È implicata una donna?”

«Quella vestita di verde.»





CAPITOLO 27




Sento le mie sopracciglia scattare in su. «Lady Zervas.»

Ma certo. Il veleno è un’arma femminile.

Lei odiava il padre di Kallias per non averla scelta. Naturalmente l’aveva voluto morto insieme alla moglie. E avrebbe voluto morto anche Kallias. Il suo odio doveva essere così profondo da coinvolgere il frutto dell’unione romantica che avrebbe voluto per sé. Mi aveva consigliato di stare lontana da lui perché non sarebbe rimasto a lungo in questo mondo.

Leandros china il capo. «Mio zio. Mi dispiace tanto, Alessandra. Non ne avevo idea.»

«Lo so» dico. «Va tutto bene. Lo abbiamo già arrestato, ma devo avvertire le guardie del tradimento di Lady Zervas.»

«Non ce n’è bisogno. Lo farò io. Tu… puoi solo occuparti di lui e dirgli che mi dispiace?»

Gli poso una mano sulla spalla. «Non hai niente di cui scusarti.»

«Avrei dovuto notare qualcosa, almeno. Avrei potuto…»

«Smettila. L’unica cosa da fare è non pensarci più. Hai aiutato Kallias oggi. E anche voi due» aggiungo girandomi verso Petros e Rhouben, che stanno tenendo d’occhio i dintorni. «Mi assicurerò che il re se ne ricordi. È ora che la smetta di tenere lontani i suoi amici. Soprattutto ora che gli assassini dei suoi genitori sono stati presi.»
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METTO LA BAMBINA IN una stanza dalla parte opposta del castello rispetto alle stanze di Kallias, affidandola in custodia a una domestica della cucina. Naturalmente, più tardi dovrò prendere delle misure più definitive, ma non ora. Sono completamente esausta.

Lady Zervas e Lord Vasco sono in celle separate della prigione. E sono finalmente riuscita a mandare via i nobili con tutte le loro domande e congratulazioni.

“Chi è il colpevole?”

“Anche il mio vino era avvelenato? Meglio che veda un medico anch’io.”

“Vediamo l’anello, Lady Stathos!”

“Voi due siete una bella coppia. Naturalmente anche la mia Clarissa sarebbe stata una buona scelta per il re.”

Chiudo la porta del mio appartamento e mi ci appoggio per un momento, strofinandomi le tempie.

Gestire le persone può essere faticoso, e tuttavia non c’è niente che dia più soddisfazione del vedere che fanno esattamente ciò che dico.

«Il tuo aspetto corrisponde a come mi sento» dice Kallias dalla mia camera. È seduto sul mio letto, un piede incrociato sull’altro.

«Ho dovuto tranquillizzare i nobili.»

«Sei già una brava regina.»

Calcio via le scarpe, facendo una smorfia quando i miei piedi lacerati toccano il pavimento. Camminando sui talloni, raggiungo una poltrona e mi ci lascio cadere.

«Sei ferita.»

«Niente che un lungo bagno nell’acqua calda non possa sistemare.»

«Ti preparo la vasca.» Kallias si muove in modo metodico nella mia stanza da bagno. Lo sento armeggiare con rubinetti e saponi prima di sentire il suono dell’acqua calda che riempie la vasca.

Poi viene da me con passo leggero a piedi nudi, mi prende in braccio e mi porta alla vasca.

«È stata Zervas» dico quando vedo che lui non chiede niente. «In combutta con Vasco. La bambina del circolo ha confermato il tradimento di Vasco e ha identificato anche Lady Zervas. Li abbiamo messi entrambi in prigione.»

Dopo avermi portato nel bagno, Kallias mi fa sedere con cautela sul bordo della vasca con la schiena appoggiata a lui e i piedi penzoloni. Quando la pelle escoriata tocca l’acqua faccio una smorfia. L’orlo del mio vestito sporco s’inzuppa, ma non m’importa. È già rovinato comunque.

È gradevole muovere le dita nell’acqua calda, mentre Kallias comincia a massaggiarmi le spalle contratte.

Sono un po’ preoccupata dal suo silenzio alla mia rivelazione, ma gli do il tempo di elaborare ogni cosa. Non dico niente. Lascio che si concentri su di me se è ciò che gli serve in questo momento.

«È un sollievo che sia finita» dice infine. «Lo è davvero. Ma adesso basta con tutto questo.»

Deglutisco, certa che Kallias senta l’improvvisa tensione nel mio corpo. «Basta con cosa?»

Non so cosa farò se dirà “te”.

Ma lui mi accarezza i capelli, lasciando scorrere le ciocche tra le dita. «Ti ho guardato da lontano per tutta la sera, tranne che alla fine, quando non riuscivo più a sopportarlo. E ora? Mi nascondo da una bambina, per paura che qualcuno possa toccarmi.» Scuote la testa. «Non importa quali precauzioni prendo. Potrei chiudermi in una scatola di cemento perché niente possa mai nuocermi, ma non sarebbe vita. Essere re comporta dei rischi e io sono disposto a correrli. Alla fine, ne vale la pena.» Mi guarda. «Tu vali la pena, Alessandra. Basta vivere separato da tutti. Gli assassini dei miei genitori sono stati finalmente assicurati alla giustizia, ma anche se non fosse così farei lo stesso questa scelta.»

«Quale scelta?»

La sua mano scivola sulla mia guancia e lui mi fa voltare e sollevare il viso.

Apro la bocca stupita, e Kallias usa quell’attimo per prendere tra le labbra il mio labbro inferiore. Mi lecca piano tirandomi gentilmente verso l’alto.

Dimenticando i miei piedi feriti, mi alzo di scatto e lo spingo via così forte che sto per cadere nella vasca quasi piena.

Mi prendo il tempo di chiudere l’acqua prima di uscire dall’altra parte della vasca, che così rimane tra noi due.

Ma ormai è troppo tardi.

«Che cosa hai fatto?» grido.

«Ti ho baciato» risponde lui semplicemente.

«Mi hai toccato.»

Kallias si raddrizza, indifferente a questa discussione, sembrerebbe. «Non mi hai ascoltato? Ne ho abbastanza di tutto questo! Non sono mio padre. Non passerò la mia vita da solo per arrivare a cent’anni. A trecento. A mille. Non m’importa più niente di una lunga vita. Non posso sopportare di stare da solo nemmeno un secondo in più. Non posso sopportare di stare lontano da te nemmeno un secondo in più.» Qualcosa gli balena alla mente e il suo viso s’intristisce. «Ma se tu non provi ciò che provo io, mi scuso per averti infastidita.»

L’acqua gocciola dal vestito sul pavimento intorno a me, ma non ci bado. «Ciò che provi tu» ripeto. «Che cosa? Che cosa provi tu?»

Kallias infila una mano nella tasca dei pantaloni e tira fuori una pergamena ripiegata. «L’ho scritto nero su bianco.» Apre la lettera, guarda le parole e scuote la testa. «Non posso leggerla ad alta voce. Devi leggerla tu. Più tardi. In realtà volevo solo dimostrare di poter fare di meglio di Eliades. Ma ora la lascerò qui e me ne andrò.»

Kallias si volta e posa la lettera su un comodino prima di dirigersi verso la sua stanza.

«Kallias Maheras, non azzardarti a lasciarmi adesso.»

Lui si ferma e cerca i miei occhi.

«Dimmelo» continuo. «Non c’è bisogno che tu legga la lettera. Basta che tu me lo dica.»

Kallias stringe le mani a pugno lungo i fianchi. «Ti voglio.»

Aspetto che dica altro. Quando non lo fa, parlo io. «Sicuramente puoi fare meglio di così.»

Davanti a quella sfida, il re stringe gli occhi. «Ne ho abbastanza di vederti amoreggiare con altri uomini. Non voglio che baci o tocchi nessuno a parte me.»

Mi strofino un braccio e con aria impassibile dico: «È terribilmente egoista da parte tua».

«Sta’ zitta, ora. Non ho finito di parlare. Volevi che lo dicessi e lo dico. Dico tutto. Egoista o no. Quando ti ho vista la prima volta, mi ha fatto infuriare che non mi guardassi mai. Nemmeno una volta in tutto quell’inutile ballo. Soltanto quando mi sono avvicinato ti sei degnata di guardarmi negli occhi. E poi mi hai oltraggiato. Ti sei presa gioco di me a ogni possibile occasione. Non ti inchinavi e non ti sottomettevi come ogni altro essere umano vivente. Mi sfidavi. È stato allora che ho capito che ero spacciato.» Fa un passo avanti. «E poi abbiamo condiviso tutti quei pasti, separati da un dannato tavolo. E tu mi hai parlato dei tuoi sogni. Delle tue paure. E io non volevo altro che esaudire quei sogni e cancellare quelle paure.»

Fa un altro passo. «Chiedevi di passare più tempo con me. Era l’unica cosa che pensavo di non poterti dare. Perché se avessi passato più tempo con te, mi sarei innamorato ancora di più. Di quella ragazza a cui non importava che fossi un re. Ma poi tu hai accettato l’invito a una serata con Leandros e io ho capito che ancora peggio di non averti era non averti e guardarti stare con qualcun altro. Così mi sono torturato passando più tempo con te. E tu mi hai lasciato parlare di mia madre. Mi hai aiutato a sfidare il consiglio. Hai risolto quasi ogni problema del regno. Eri perfetta non solo per me, ma anche per Naxos. Allora mi sono reso conto che dovevo sposarti. Per il bene del regno. Anche se significava essere infelice per sempre, avendoti vicino senza poterti avere. Ma la tortura più deliziosa di tutte è stata la sera al circolo privato, quando ho sentito le tue reazioni al mio tocco. Non sapevo se fossi io a provocarle o se fosse perché era da tempo che nessuno ti sfiorava, come mi avevi detto. Voglio una vita con te, Alessandra, una senza ombre tra di noi. E non mi importa se divento vulnerabile. È per questo che ci sono le mie guardie. Prenderò un assaggiatore. Vivrò come fanno altri re. Non ho bisogno di un dono vecchio di secoli che in realtà è solo una maledizione. E anche se tu non mi ricambi, eliminerò ugualmente la legge che proibisce di toccarmi. Non la voglio più. Sono stanco di vivere un’ombra di vita.»

Adesso le gambe di Kallias sono oltre la vasca. È vicinissimo. Non riesco a muovermi. Sono insieme terrorizzata e ansiosa di credergli. Di permettergli di essere ciò che vuole essere. Di sposarlo davvero.

Perché c’è stato Hektor.

Ma…

Kallias sa che ho ucciso Hektor. Conosce tutti i miei segreti e non gli importa. Mi vuole nonostante tutto questo. Per via di tutto questo, persino.

«Di’ qualcosa, per favore.»

«Hai preso questa decisione prima dell’attentato di questa sera?»

Lui annuisce.

«Mi hai voluto… dall’inizio?»

Annuisce di nuovo.

E io mi rendo conto che, se gli dicessi di no, sarei esattamente com’era lui. Sola per il terrore di essere vulnerabile. Ma posso superarlo, come ha fatto lui, e avere tutto.

Il potere.

Il regno.

L’uomo.

«Vieni qui» dico, perché i piedi mi fanno ancora male e anche perché non so se riuscirei a muovermi sotto lo sguardo che ha ora.

Kallias tiene gli occhi nei miei mentre si sfila i guanti e li lascia cadere sul pavimento.

Deglutisco.

In un battito di ciglia è davanti a me. Alza una mano, mi avvolge la guancia. Mi lascio andare a quel contatto. Il contatto che ho desiderato per così tanto tempo.

Poi Kallias mi solleva, tenendomi un braccio dietro la schiena e l’altro sotto le ginocchia. Gli cingo il collo con le braccia e tiro il suo viso verso il mio.

«Ho desiderato farlo dal primo momento che ti ho visto» dico prima che le nostre labbra si tocchino.

E poi sono in fiamme.

Non c’è gentilezza o pazienza in questo bacio. Kallias lo aspettava da un anno intero. E io mi sento come se lo aspettassi da tutta la vita.

Lui incespica leggermente mentre cerca di girare intorno alla vasca senza interrompere il bacio e io rido contro la sua bocca prima che lui mi ammutolisca con le labbra.

Non so come riesca a non farmi cadere. Ma ce la fa ad arrivare al mio letto, senza smettere di prestare la massima attenzione a quel bacio.

Sono distesa sulla schiena e lui è sopra di me, a esplorare con la bocca il pendio del mio collo.

«Promettimi…» comincio a dire, ma perdo il filo del pensiero quando lui trova con la lingua un punto alla base della gola.

Gli poso le mani sulle spalle e lo allontano per un momento per riuscire a raccogliere i pensieri. «Promettimi che non mi manderai via perché ti rendo mortale. Promettimi che non cambierai idea e non deciderai che non valgo la perdita dell’immortalità.»

Il suo respiro è affannoso, ma lui riesce a concentrarsi. «Te lo giuro, Alessandra. Non andrai da nessuna parte. Sei mia.»

Si siede sui talloni e comincia a sbottonarsi la camicia.

Seguo le sue dita con gli occhi, osservandolo mentre scopre ogni centimetro della sua bella pelle.

Non mi piace non essere in una posizione di parità, perciò mi metto seduta anch’io. Kallias si sfila la camicia e la butta sul pavimento. E io capisco.

Poso il palmo della mano sul suo petto e lui chiude gli occhi. È così tanto tempo che nessuno lo tocca. E ciò che vuole in questo momento – ciò di cui ha bisogno – è essere toccato.

Le mie mani gli esplorano minuziosamente il petto; poi le sostituisco con le labbra, seguendo ogni muscolo, ogni pendio, ogni superficie liscia o ruvida.

Lo spingo giù e mi metto sopra di lui, gli faccio sentire il peso del mio corpo. I miei capelli gli scivolano sulle guance mentre gli bacio l’accenno di barba sul mento, mi sposto sul collo, salgo all’orecchio, gli stringo il lobo tra i denti e la lingua.

E poi, come se non ce la facesse più, Kallias rotola, facendomi scivolare sotto di lui. Il mio vestito si solleva e lui infila una coscia tra le mie, spingendo verso l’alto…

Sto ansimando, ma lui copre il suono con la bocca.

Non riesco a pensare. Non riesco a respirare. Non riesco a…

Kallias rallenta il bacio. Prolunga ogni punto di contatto delle nostre labbra quasi pigramente, come se avesse tutto il tempo del mondo.

Torno in me e assaporo soltanto la sensazione che mi dà, il suo calore, il modo in cui le sue abili labbra si muovono sulle mie.

Il Re delle Ombre è l’uomo più paziente del mondo. Mi bacia per ore. Gioca con me, accelerando e poi rallentando i baci, come per vedere quanto riesce ad avvicinarsi al limite dell’autocontrollo prima di calmarsi.

Non si toglie mai i pantaloni. Non mi sfila mai il vestito. Non lascia nemmeno che le sue mani prendano le strade del piacere.

E io sono così terrorizzata che cambi idea. Che mi mandi via. Che decida di non volermi più – come ha fatto Hektor – che non cerco di forzarlo in alcun modo. Per quanto lo desideri terribilmente, lascio che sia lui a controllare il passo a cui andiamo.

Solo per questa sera. Perché ora è tutto nuovo e mi fa paura.

Forse è ciò di cui ha bisogno. Riappropriarsi lentamente del ricordo di cosa significa provare sensazioni.
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QUANDO MI SVEGLIO, CERCO di restare aggrappata a ciò che resta di un delizioso sogno. C’eravamo io e Kallias e…

Ma quando apro gli occhi lo trovo nel letto accanto a me, che mi abbraccia la vita senza né camicia né guanto.

Non un sogno.

Una splendida realtà.

Il mio Re delle Ombre.

Lui socchiude gli occhi e mi fissa, come sbigottito. Poi si riprende. «Ci vorrà un po’ ad abituarmici.»

«A trovare un’altra faccia al tuo risveglio?»

«A trovare una faccia che non è quella di Demodocus. Con tutto il bene che gli voglio, preferisco di gran lunga la tua.» La sua mano scivola verso il mio viso e lo avvicina al suo per baciarmi con dolcezza.

Più o meno un’ora dopo, mi lascia per andare a vestirsi nella sua stanza, ma non chiude la porta che ci separa, così possiamo parlare.

«Farò spostare le tue cose qui» dice.

«Dove? Nella tua camera?»

«Nella nostra camera. Demoliremo questo muro. Faremo un’unica grande stanza. Non m’importa del resto, ma devi dormire con me. Niente più sciocchezze come il tuo letto e il mio letto.» Le parole seguenti sono smorzate, come se le dicesse infilandosi una camicia dalla testa. «A meno che tu voglia assolutamente la tua camera da letto…» Sembra che dirlo gli costi un grosso sforzo.

Sorrido, ma non gli rispondo subito per tormentarlo un po’. Alla fine dico: «Non ho bisogno di una camera solo mia».

«Bene. Ordinerò al personale di spostare subito le tue cose. Faremo venire qui un capomastro per eliminare il muro mentre saremo via in luna di miele.»

«Andremo in luna di miele?»

Kallias compare sulla soglia, senza preoccuparsi di chiedermi se sono vestita.

«Una luna di miele molto lunga.»

Intanto ce l’ho fatta a infilarmi il vestito, ma non riesco ad allacciarlo sulla schiena. «Vuoi aiutarmi o devo chiamare una cameriera?»

Lui non dice niente, ma un attimo dopo sento le sue dita che mi spostano i capelli sulle spalle. Armeggia coi lacci sulla mia schiena e a ognuno mi bacia la nuca. Quando finisce, mi metto i guanti, ma Kallias me li sfila dalle dita e li lancia via.

«Niente guanti.» Mi prende le mani e intreccia le sue dita alle mie.

«Sei diventato d’improvviso molto più esigente» dico.

«E credo che ti piaccia» replica lui stringendomi a sé e facendo scivolare il naso sul mio collo.

Oh, come negarlo?
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UNA SCHIERA DI GUARDIE ci accompagna nei sotterranei delle prigioni.

Ci vorrà del tempo, penso, per stabilire quante ne servono in tutto il castello, ora che Kallias sarà costantemente più vulnerabile agli attacchi come qualunque uomo normale.

Quando ci fanno oltrepassare una spessa porta con un’apertura munita di sbarre in cima, mi rallegro di non avere indossato uno degli abiti disegnati da me. Il pavimento è lurido. Sospetto che non sia mai stato pulito.

Ogni passo riecheggia forte e torce accese brillano sui candelieri. Qui i cavi elettrici non devono essere mai stati installati. Perché avrebbero dovuto? Ai criminali non serve la luce.

«Prima Ikaros» dice Kallias, e un uomo tarchiato con un mazzo di chiavi ci conduce attraverso un labirinto di celle prima di fermarsi davanti a una.

Lord Vasco – solo Vasco ora che immagino verrà privato del titolo – è in piedi con la schiena rivolta alle sbarre e un angolo vuoto di fronte. Nell’altro angolo c’è solo un secchio, e preferisco non pensare a che cosa serve.

Non ci sono nemmeno tubature quaggiù nelle prigioni, a quanto pare.

«Voglio sapere solo una cosa» dice Kallias. «Perché?»

Vasco non si volta, non dà cenno di averci sentito arrivare. Tiene la testa fermamente rivolta a quell’angolo come se fosse la cosa più interessante del mondo.

«Mio padre e mia madre…» Kallias deglutisce prima di continuare. «Ti volevano bene. Avevi il loro rispetto. Perché fargli questo?»

Di nuovo nessuna risposta.

«Volevi il potere, è così? Senza la dinastia dei Maheras pensavi di poter governare? Be’, non avresti potuto. Ho cugini di terzo grado. Avrebbero preso il trono prima di te. Quindi, perché?»

Vasco resta ancora immobile; allora Kallias grida: «PERCHÉ?» e il suono rimbalza sulle pareti. Resisto all’impulso di coprirmi le orecchie con le mani. Rimango al fianco di Kallias, tenendogli solo la mano per sostenerlo. È una questione personale per lui. Lo rispetterò lasciando che la affronti in qualunque modo ritenga opportuno.

Quando l’eco si spegne del tutto, Kallias ci riprova. «Pensavi che sarebbe stato facile controllarmi? È così? Pensavi che sarei stato un re fantoccio? E poiché non è successo hai deciso di sbarazzarti anche di me?»

Ancora nessuna reazione.

Kallias si volta e torna indietro con me nel corridoio, ma prima dice: «Hai tre giorni per ripensarci. Poi ricorreremo a mezzi meno piacevoli per ottenere informazioni da te». E rivolto alla guardia: «Portaci da Zervas, ora».

«I tuoi genitori non erano come pensavi fossero» dice una voce fredda alle nostre spalle. Kallias si ferma senza voltarsi.

«Tu non dovevi diventare re» continua Vasco. «Tuo padre meritava ciò che è successo.»

Kallias mi stringe più forte la mano e io lo prendo per il braccio.

«Alla cella di Lady Zervas» dico alla guardia. E ci lasciamo Vasco alle spalle.

La guardia ci guida lungo un altro corridoio, e mentre nella cella di Vasco c’era un silenzio di tomba, quella di Zervas risuona di musica.

Lei sta cantando.

Non riesco a distinguere le parole con quell’orribile eco delle celle, ma dev’essere una piccola melodia che le cantavano da bambina.

Immagino che si debba passare il tempo in qualche modo.

Appena sente i nostri passi ammutolisce, guardandoci arrivare.

Sospira in modo drammatico. «Siete qui per lasciarmi libera?»

«No» dice Kallias.

«Bene, allora fatemi sapere quando sarete qui per lasciarmi libera» dice, e riprende a cantare.

“Che diamine?”

«Siete in prigione per omicidio» le dico. «Dovreste prendere la cosa più seriamente.»

La sua canzone s’interrompe di nuovo. «Non sono io la responsabile della morte del re e della regina. Non ho mai fatto del male a Kallias. Quando il vero assassino colpirà di nuovo, sarò rilasciata.»

«Voi corrispondete perfettamente alla descrizione.»

«Una descrizione fatta da chi?»

Né io né Kallias osiamo dire che è stata una bambina.

«Deve trattarsi o di una fonte del tutto inaffidabile o di qualcuno direttamente coinvolto. Qualcuno vuole che crediate che sono stata io perché abbassiate la guardia. Onestamente, l’autore del complotto ha la mia massima ammirazione. Sono un capro espiatorio perfetto. Ho i mezzi e il movente. Ma benché desiderassi che il vostro caro padre soffrisse, non sono stata io a ucciderlo. E non c’è alcun motivo per cui dovrei voler uccidere voi. Al vostro posto sarei molto cauta. E forse dovreste guardare più da vicino lei.» Ci metto qualche secondo a capire che sta parlando di me. «Dopotutto, l’amore è una motivazione eccellente per uccidere.»

Poi Lady Zervas riprende a cantare.





CAPITOLO 28




Io e Kallias raggiungiamo gli altri nobili per il pranzo nel grande salone. Dobbiamo essere un fronte forte e unito agli occhi dei cortigiani. Kallias non è stato piegato dall’attentato alla sua vita. È più potente che mai. E sono tutti qui a constatarlo.

Tranne Vasco, Zervas e Orrin, naturalmente.

Mi chino in avanti verso Rhoda. «Dov’è Galen?» le chiedo. «Perché non è qui con noi?»

Rhoda si volta a guardare l’uomo appoggiato alla parete con gli altri domestici. Poi torna a girarsi verso di me con aria sconsolata. «Non è voluto venire. Ha detto che mi troverei con troppa pressione e attenzione su di me. Ci credi? Si preoccupa per me!»

Kallias alza la testa dal suo piatto. «Vi interessate al vostro domestico? Dal punto di vista sentimentale?»

Rhoda guarda negli occhi Kallias senza vergogna. «Sì.» Si porta un boccone alle labbra.

Kallias annuisce. «Sarebbe d’aiuto se ne facessi un lord? Dandogli della terra e un titolo?»

Rhoda è sul punto di strozzarsi.

«Credo di sì» dico io.

Rhoda beve un lungo sorso dal suo bicchiere. «Non potrei mai chiedere una cosa simile, Vostra Maestà!»

«Se rende felice Alessandra, consideratelo fatto.» Kallias sposta la forchetta alla mano sinistra. La destra scivola sotto il tavolo.

Sulla mia coscia.

Cerco di mantenere un’espressione indifferente a quel contatto improvviso.

«Oh, grazie, sire! Possiedo abbastanza terre per tutti e due, ma un titolo! Questo saremmo onorati di accettarlo.»

«Allora lo ufficializzerò e farò redigere i dettagli a un mio uomo. La nomina avverrà in pubblico per dissipare ogni sospetto su voi due.»

Rhoda si alza bruscamente dal tavolo e corre da Galen. Poi lo conduce fuori dalla sala tenendolo per mano.

Intanto, la mano di Kallias si è spostata all’interno della coscia. Non so come ci riesca continuando a mangiare. Sto per far cadere il cucchiaio quando mi sfiora col pollice un punto particolarmente sensibile. Sono felice di aver scelto un abito con le gonne sottili per l’occasione.

Anche se mi rende impossibile concentrarmi su ciò che mi sta dicendo Hestia.

Qualcosa su un invito ad andarla a trovare alla tenuta di Lord Paulos. O forse…

La mano di Kallias sale più su.

Oh, che uomo perverso.

«Perdonatemi» dico alzandomi da tavola. «Non mi sento molto bene e credo che mi ritirerò nelle mie stanze.»

Praticamente scappo via dalla sala, sperando che non si notino le mie guance avvampate e il mio respiro affannoso. A Kallias non lancio neppure un’occhiata.
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APPENA SONO NELLA MIA stanza, congedo tutti i domestici che hanno cominciato a spostare le mie cose nell’appartamento di Kallias. A quanto pare hanno finito la sala da bagno e la toeletta, ma manca ancora l’armadio.

Forse dovrei prendere in considerazione un bagno freddo.

Sento bussare, poi la porta si apre. Kallias, naturalmente.

«Non stai bene? Perché non hai detto…»

Mi butto su di lui, coprendolo di baci appassionati a labbra aperte.

Benché colto di sorpresa, lui li ricambia presto. Lavanda e menta mi pervadono i sensi e la sua bocca ha un leggero gusto di vino.

Lo spingo contro la parete più vicina, fondendo i nostri corpi, e gli sfilo la giacca dalle spalle.

«Io sto bene» dico, staccandomi da lui per occuparmi di un bottone che ostacola la mia progressione. «Tu, invece, sei nei guai.»

«Per cosa?» chiede Kallias con aria innocente.

«Per avermi distratta al punto che non sono riuscita a finire il pasto.»

Lui mi fa girare su me stessa, e mi trovo contro il muro, la testa girata di lato per guardarlo.

«Non mi sembra giusto» dice. «Non ho fatto altro che…»

E poi si china, alzandomi le gonne per scivolare in su con la mano come ha fatto sotto il tavolo, ma questa volta sulla pelle nuda. Intanto le sue labbra mi esplorano la nuca e io mi sento in trappola, incapace di muovermi, e non riesco a sentire altro che le sue dita che salgono sempre più su.

Quando non ce la faccio più, mi stacco dal muro e mi giro per averlo davanti a me. Le sue labbra incontrano le mie, le sue mani sono tra i miei capelli e sfilano le mollette che li tengono raccolti.

Mi porto le mani alla schiena, per cercare di sciogliere i lacci del vestito. Ho bisogno di toglierlo. Subito. C’è troppa stoffa tra il mio corpo e il suo.

Quando capisce che cosa sto facendo, Kallias dice: «No». Fa un passo indietro. «No» ripete.

Credo che potrei mettermi a urlare se cercasse di fermarmi, se…

«Faccio io» aggiunge.

In pochi secondi il mio vestito è a terra e rimango davanti a lui con la sola sottoveste.

Lui mi guarda lentamente, studia il mio corpo attraverso il tessuto trasparente.

«Se fossi un uomo migliore ti manderei via» dice. «La mia vita è pericolosa. Anche se abbiamo sventato l’ultima minaccia, ce ne saranno altre. Potresti farti male standomi vicino.»

«Per fortuna non sei un uomo migliore» rispondo. Gli sfilo il fazzoletto da collo, comincio a slacciare i bottoni della camicia. «Perché non mi hai preso la notte scorsa?» gli chiedo.

«Non ero sicuro che tu volessi. O se preferissi aspettare fino al matrimonio. Non hai…»

«Voglio.» Strappo via l’ultimo bottone dopo che mi è scivolato tra le dita per la seconda volta.

Allora Kallias mi porta sul letto.

Scopro che valeva decisamente la pena di aspettare il Re delle Ombre.
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IL SALOTTINO CHE ERA della regina ora è il mio salottino. Ho ancora intenzione di rinnovarlo, ma per il momento è il posto perfetto per passare del tempo da sola con Rhoda e Hestia.

Soprattutto avendo così tanto da raccontare loro.

«Com’è stato farlo con un re?» vuole sapere Hestia.

«È stato… al di là di ogni immaginazione» dico. «Ma non credo che abbia a che fare col fatto che Kallias è re.»

Sono la sua pazienza, la sua capacità di trattenersi fino al momento giusto a farne un amante così bravo.

«E cosa mi dici di te e Lord Paulos?» le domando. «Voi due avete… ?»

«No» risponde lei semplicemente. «Gli ho chiesto di aspettare fino a dopo il matrimonio.»

«Ti ha fatto pressioni?» le chiedo, sentendomi improvvisamente protettiva nei suoi confronti.

«Oh, no. È stato meraviglioso con me. Forse penserai che sono una sciocca, ma preferisco aspettare di essere sua moglie.»

Le prendo una mano tra le mie. «Non c’è niente di sciocco nell’aspettare. Non permettere mai a nessuno di dirti il contrario. È il tuo corpo, devi essere tu a decidere.»

Allora Hestia mi sorride, e temo di essere stata la prima persona a dirle questo.

Aspettare. Non aspettare. Un amante. Cento amanti. Non si dovrebbero dare giudizi in nessun caso. Non si valuta una donna per ciò che fa o non fa in camera da letto.

«E tu, Rhoda?» domanda Hestia. «Che novità ci sono fra te e Galen?»

«Se fosse stato per me, ci sarei andata a letto dopo il ballo» risponde Rhoda. «Ma Galen vuole aspettare. Ha borbottato qualche sciocchezza sul preservare la mia virtù. Ma sai cosa penso? Penso che voglia aspettare quando saremo sposati in modo che io non possa cambiare idea. Come se avesse motivo di preoccuparsi!»

«Forse devi essere un po’ più persuasiva» suggerisco.

«Sono aperta a nuove idee.»

«Hai provato ad aspettarlo nel suo letto una sera?»

«Sì!»

«Nuda?»

Rhoda apre la bocca. Pausa. «No.»

«A quello non resisterà.» In tono più pratico aggiungo: «Ci si aspetterebbe che fosse più grato di essere stato nominato lord. Dovrebbe adorarti».

«Proprio così» replica Rhoda. Sospira.

Guardo le mie due amiche. Le mie prime vere amiche. Ho sempre visto le altre donne come rivali, persone di cui essere gelosa. Come mi sbagliavo.

Siamo tutte così felici. Spero che duri per sempre.

La porta del salottino si apre con forza, quasi uscendo dai cardini.

«Lady Stathos, avete l’ordine di presentarvi immediatamente davanti al re.»

È una guardia comune ad annunciare l’ordine, accompagnata da altri due uomini che portano lo stemma de re.

«Kallias sta bene?» chiedo alzandomi di scatto.

«Prendetela» dice la prima guardia, e gli altri due si mettono al mio fianco, afferrandomi un braccio ciascuno, e cominciano a trascinarmi fisicamente verso la porta.

«Che cosa pensate di fare?» grida Rhoda alle mie spalle. «È la futura regina. Lasciatela andare immediatamente.»

Ma le guardie la ignorano e mi lasciano le braccia livide trascinandomi su per le scale, verso la biblioteca che io e Kallias usiamo per i nostri pasti insieme.

Dopo poco smetto di lottare e subisco semplicemente l’umiliazione. Mi occuperò di questi tre uomini appena sarò con Kallias. Oh, la pagheranno cara, allora.

Dev’essere un errore. Devono aver frainteso gli ordini del re. Non riesco a immaginare che cosa possa aver detto perché pensassero di dovermi trattare come una prigioniera.

Ma quando infine mi lasciano andare, trovo Kallias da solo nella biblioteca, con la schiena alla porta.

«Aspettate fuori» ordina alle guardie. Loro ubbidiscono, spingendomi senza riguardi verso il re.

«Kallias, che cosa succede? Per tutti gli dèi, le guardie mi hanno lasciato i lividi!»

Lui si volta, lanciandomi un’occhiata alle braccia per valutare quanto male mi hanno fatto. Poi, come se si riscuotesse, distoglie lo sguardo e la sua faccia si indurisce.

«Perché sei venuta a corte?» chiede sottovoce.

«Perché me lo hai chiesto tu!» Adesso sono furibonda.

«No. Qual era il tuo vero scopo? Perché eri al ballo, quello appositamente organizzato dai miei consiglieri per farmi scegliere qualcuna da corteggiare? Perché mi hai ignorato, obbligandomi in pratica a venire da te?»

Il terrore mi schiaccia il petto… Ma come, come poteva sapere?

«Da dove nascono tutte queste domande? Ho fatto qualcosa di sbagliato? Kallias, sono io!»

Forse Zervas aveva ancora parlato a vanvera di un mio coinvolgimento nelle aggressioni al re?

«I domestici hanno finito di spostare le tue cose nella mia stanza. Nel tuo guardaroba hanno trovato questa.»

Ha in mano la fiala di minale, quella che avevo sottratto alla guaritrice e buttato in fondo al mio armadio secoli fa.

E di cui mi ero subito dimenticata.

«Kallias…»

«Sei sospettata di tradimento» dice lui con durezza. «E in questo procedimento ti rivolgerai a me con Vostra Maestà.»

Qualcosa dentro il mio cuore si torce, si spezza, si dissolve. Lasciando posto a una ferita aperta. Mi serve una bugia. Una convincente. In fretta. Ora.

Ma io, la subdola, calcolatrice Alessandra Stathos, non riesco a pensare a una sola cosa da dire vedendolo guardarmi con tanto disprezzo.

«Perché questa fiala era nel tuo armadio?» chiede. «L’ho già fatta esaminare da una delle mie guaritrici. È lo stesso tipo di veleno che hanno trovato nella mia tazza dopo il tuo ballo.»

Oh, che terribile coincidenza.

Apro la bocca.

«Non credo che tu mi abbia mai mentito, Alessandra.»

Non l’ho fatto. Non proprio.

«Mi hai fuorviato, naturalmente, quando si è arrivati a Hektor e al barone. Ma non credo che tu mi abbia mai detto una vera e propria bugia. Credi che sarei in grado di capirlo se lo facessi? Vediamo. Adesso dimmi per cosa hai usato questo.»

Mi guardo le dita e vedo che tremano.

«Guardami!» mi ordina.

Lo faccio. Qualunque esitazione da parte mia sembrerebbe soltanto il tentativo di escogitare una bugia. Così, la verità comincia a sgorgare dalle mie labbra.

«Io…» tossisco e cerco di mantenere un’espressione calma. «Io sono venuta a quel ballo sperando di attrarre la tua attenzione» comincio a dire.

«Non mi interessa l’intera storia. Quello che voglio sapere è per chi era il veleno e perché.» Kallias esamina la fiala. «Non è stata aperta, e tu non avresti vantaggi dall’uccidermi prima di sposarmi. Lavoravi con Vasco? Lui ha messo in atto il suo piano troppo presto senza di te? Oppure lavoravi per lui? Dovevi distrarmi in modo che ti toccassi e diventassi vulnerabile?»

«No! Non lavoravo per o con Vasco in alcun modo. Non ho avuto niente a che fare con ciò che è successo al ballo.»

«Allora a chi era destinato il veleno, Alessandra?»

Un’unica lacrima mi scivola lungo la guancia. «A te. Era destinato a te.»

L’uomo crudele di fronte a me scompare per un attimo fugace. Il viso di Kallias s’intristisce, il dolore gli addolcisce i lineamenti. Poi la crudeltà riaffiora.

«Perché?»

«Avevo un piano. Erano tre semplici passi. Ti avrei conquistato. Ti avrei sposato. E poi…»

«E poi cosa?»

«E poi ti avrei ucciso e avrei preso il tuo regno per me.»

Un sorriso amaro gli distende le labbra. «È proprio da te.»

«Ma, Kallias, ho cancellato quel piano settimane fa. Non avevo più nessun desiderio di ucciderti perché io…»

«Cosa? Tu cosa, Alessandra?»

Ora le lacrime scorrono veloci. Non riesco a guardarlo mentre lo dico. Non vorrei dirlo, ma è in gioco la mia vita. «Mi sono innamorata di te.»

Kallias ride. Non è una risata gentile, e lo spazio vuoto dove prima stava il mio cuore arde di dolore.

«Per tutto questo tempo mi sono preoccupato delle vecchie minacce, mentre avrei dovuto cercare quelle nuove. Immagino che a un re non sia mai permesso avere amici o amanti. Non è possibile con ogni persona del mondo che vuole qualcosa da me.»

«Non era così. Non più. Te lo giuro. Non ti ho mai mentito. Non ho mai finto niente con te. Non era necessario. Non lo capisci?»

«Non voglio più sentire niente.»

«Kallias, ti prego.»

Gira di scatto il collo verso di me. «Te l’ho detto. Non ti è più permesso rivolgerti a me in questo modo, Lady Stathos.»

Il dolore è acuto, ma anche la rabbia.

E quella notte con Hektor mi balena alla mente.

Ho il coltello nello stivaletto, come sempre. Potrei estrarlo più in fretta di quanto riuscirebbe a fare Kallias col suo stocco. Soprattutto ora che mi sta voltando le spalle. Ma benché la mia rabbia sia profonda e cupa, non ho alcun desiderio di prendere il coltello.

Non potrei mai, mai fare del male a Kallias.

«Te ne andrai» dice lui. «Non m’importa dove, basta che non debba rivederti mai più. Se ti ripresenterai qui… se rivedrò mai la tua faccia, ti ucciderò io stesso.»

Mi asciugo le lacrime mentre scendono. Cerco di riordinare i pensieri, ma il dolore che ho nel petto mi divora.

«Vattene, dannazione! Prima che cambi idea!» Viene verso di me con decisione e penso che potrebbe buttarmi fuori a forza dalla stanza se non me ne vado da sola.

Perciò, fuggo.

«Devi essere fuori dal castello prima che scenda il buio!» mi grida dietro. «Non m’importa se dovrai lasciare qui tutto.»

È l’unica cosa che sento. Fuori in corridoio vedo Rhoda e Hestia, in attesa. Hanno portato gli altri miei amici: Leandros, Rhouben e Petros. Cosa pensano di fare? Parlare in mia difesa? Non sanno che cosa ho fatto. Kallias glielo dirà?

«Alessandra…» dice Rhoda, ma io non mi fermo. Passo di corsa accanto a loro e mi lancio su per le scale, ignorando gli sguardi dei domestici per la mia faccia rossa e le guance striate di lacrime.

«Vado da lei» mi sembra di sentir dire in lontananza. «Voi parlate col re.» Ma riesco a malapena a dare un senso a qualcosa. Vedo tutto confuso attraverso i miei occhi appannati. Armeggio a lungo con la chiave prima di riuscire ad aprire la porta della mia stanza. È completamente vuota.

Già. Mi hanno trasferito da lui.

Quando vado lì, le lacrime ricominciano a scendere. Guardo la camera preparata per contenere le mie cose e le sue. I nostri armadi sono uno accanto all’altro. Sul letto sono stati aggiunti nuovi cuscini. La mia toeletta è contro una parete libera, vicino al bagno che profuma dei saponi usati da lui questa mattina.

Guardando tutto questo, indice della vita che avrei potuto avere con lui, crollo a terra in un ammasso di gonne con la testa tra le mani.

Quanto tempo manca al buio? Non lo so. Non m’importa. Tanto è tutto perduto.

Non so per quanto tempo rimango seduta lì prima di sentir bussare piano.

«Alessandra? Posso entrare?»

Non rispondo. Cerco di asciugarmi le lacrime sulle maniche.

Lui entra lo stesso.

Leandros. Ha l’aria di avere appena fatto il bagno, i capelli sono ancora umidi. Mi avvolge un profumo di rose. Deve averne messi dei petali nell’acqua.

«Oh, cielo» dice vedendomi. Poi si butta sul pavimento e mi abbraccia, facendomi posare la testa sul suo petto. Mi accarezza i capelli e intanto mormora parole di conforto.

Tuttavia, ho pianto fino a prosciugarmi. Non ho più lacrime.

«Vuoi parlarne?» chiede.

«Non c’è niente da dire. Mi ha mandato via. Ho tempo solo fino all’imbrunire per raccogliere le mie cose.» La mia voce è rauca.

Leandros mi stringe più forte. «Come ha potuto mandarti via? Che cosa hai fatto?»

«Niente» rispondo, ed è la verità. Mi hanno trovato la fialetta di veleno, ma non l’ho usata. Non ho fatto niente in realtà. E non avrei mai fatto niente. Non so nemmeno perché l’ho rubata.

«Allora è uno sciocco.» Leandros si stacca da me solo quanto basta per guardarmi, per asciugarmi le ultime lacrime rimaste sul mento. «So che stai soffrendo, ma lo supererai. Andrà tutto bene.»

E mentre sono lì davanti a Leandros, mi travolge un bisogno improvviso. Il bisogno di ferire Kallias.

Mi ha fatto innamorare di lui e poi mi ha mandato via. Mi ha messo da parte come mi era accaduto una sola volta prima d’ora.

“Come ha osato?”

Così, mi chino verso Leandros e lo bacio. Lui non mi ricambia. Rimane rigido come un pezzo di legno. Mi avvicino e gli cingo il collo con le braccia. Poi gli prendo il labbro inferiore tra i denti, facendolo gemere.

Allora ricambia tutto.

È un baciatore eccezionale, ma non è Kallias.

“Non m’importa.”

Le mie mani gli scivolano tra i capelli, ancora leggermente umidi. Sento un accenno di un altro profumo, ma non riesco a identificarlo. Si mescola piacevolmente con quello di rosa.

Vorrei che entrasse Kallias, che venisse a vedere come sto. Vorrei che cambiasse idea e mi chiedesse di restare. Che mi pregasse di perdonarlo mettendosi in ginocchio e…

«Ti senti bene?» chiede Leandros staccandosi da me. «Sembri assente.»

Dopo tutti gli anni di pratica coi miei amanti precedenti mi viene facile mentire. «Non riesco a pensare lucidamente qui con te.»

Lui fa un largo sorriso.

«Sei troppo buono con me» dico. «Come puoi essere così gentile dopo che ti ho respinto? Mi dispiace, Leandros. Non avrei dovuto dirti di no.»

Lui si china in avanti e mi bacia la punta del naso. «Non fa niente. Sapevo che alla fine avresti visto i miei meriti.»

Sorrido mentre i miei occhi si posano sulla finestra. Il sole sta cominciando a tramontare. «Devo andare. Mi ha ordinato di allontanarmi prima del buio.»

«Non preoccuparti. Non starai lontana a lungo.»

Prendo quel che riesco a trovare. Un borsellino con del denaro. La mia giacca preferita per proteggermi dal freddo. «Hai visto com’era arrabbiato.»

«Dammi del tempo per parlargli. Tornerai a corte molto presto, questa volta al mio fianco.»

Mi sento male. No, solo infelice. Kallias non mi permetterebbe mai di tornare a corte, e anche se lo facesse io non sopporterei di stare qui ma non con lui. Ho baciato Leandros, e per cosa? Non ha fatto sentire meglio me e non ha fatto infuriare Kallias. È servito solo a dare una falsa speranza a Leandros.

Forse non del tutto falsa. Non posso tornare da mio padre. Probabilmente mi caccerebbe come ho fatto io con lui al mio ballo. La mia opportunità migliore è sposarmi in fretta. Forse potrei convincere Leandros a fare un’offerta per me e a tenermi nella sua tenuta di campagna.

«Ti scriverò» dico.

«Verrò a prenderti» risponde Leandros. «Al momento opportuno.»

Così ottimista. Come ci riesce sempre? Di certo dev’essere spossante.





CAPITOLO 29




La carrozza avanza sulla strada con rumore di zoccoli, scendendo il pendio per portarmi a una locanda situata alla base della montagna.

Disperata come sono, mi è sfuggita una cosa.

Sono fortunata a essere viva. Kallias aveva il diritto e l’autorità per ordinare la mia morte immediata. Avrebbe potuto impiccarmi con Vasco e Zervas.

Invece, mi ha detto di andarmene.

Perché fare questo?

Non mi viene in mente nemmeno un motivo.

Il paesaggio che mi scorre sotto gli occhi mi fa stare male. Mi ricorda di quando io e Kallias ci siamo inerpicati su per la montagna in carrozza. Gli ero finita addosso sul sedile. Lui mi aveva confidato i suoi segreti. Si era comportato da gentiluomo anche mentre facevamo il bagno senza vestiti.

Ma è stato tutt’altro che un gentiluomo ieri sera.

Mi sembra che mi si spezzi di nuovo il cuore al ricordo del tempo passato insieme. Al pensiero dei suoi baci e delle sue carezze. Delle cose che mi sussurrava nei capelli.

Oh, quanto lo amavo.

Tuttavia è stato crudele a obbligarmi a confessare. E quando gli ho detto che lo amavo, mi ha riso in faccia.

Non era più il Kallias che conosco.

Il viaggio in carrozza durerà almeno altre tre ore, perciò cerco di mettermi comoda, facendo riposare le gambe sul sedile opposto.

Non può fare questo a me. A noi.

Eravamo perfetti, insieme. Eravamo fatti l’uno per l’altra. Come regnanti. Come amanti. Non c’è alcun motivo per non restare insieme.

Stringo le mani a pugno. Devo farglielo capire. Devo persuaderlo. Ma vale la pena rischiare la vita? Ha giurato di uccidermi lui stesso se tornerò al palazzo.

Come posso convincerlo che non volevo fargli del male? Che voglio la vita che lui stesso ha costruito per noi?

Rilasso le spalle e apro le mani. Ma mi colpisce una nuova ondata di dolore quando vedo l’anello di Kallias che ho al dito. Poi scorgo qualcosa sulla pelle.

Ho una macchia sul palmo della mano. Cerco di pulirla strofinandola sul sedile della carrozza. La carrozza di Kallias.

Non viene via.

Provo a farlo invano anche con la nocca, poi mi bagno un dito con la lingua e ci riprovo.

Niente da fare.

Un po’ esitante, mi chino e la annuso.

L’aroma di prima, quello che si mescolava al profumo di rosa di Leandros, mi accarezza le narici.

Conosco quell’odore. Come faccio a conoscerlo?

Le mie mani. Le ho passate tra i capelli di Leandros mentre lo baciavo.

Sì, i capelli! C’è un prodotto che si usa per colorare quelli delle signore. Ha lo stesso identico odore.

Ma perché Leandros dovrebbe tingersi i capelli?

A un tratto ricordo la dichiarazione d’innocenza di Lady Zervas, la sua certezza di essere rilasciata quando fosse apparso il vero assassino.

Vasco è colpevole, di questo sono certa, ma poteva aver coinvolto il nipote per farsi aiutare?

No, Leandros non l’avrebbe mai fatto. Perché avrebbe dovuto? Era amico di Kallias. È arrivato a corte dopo la morte del fratello di Kallias. Che motivo poteva avere di fare del male al re?

Ma poi mi ricordo di come ha ripetuto che sarei tornata presto al palazzo e al suo fianco. E tuttavia, di nuovo, perché fare del male al re?

Fisso la macchia sulla mia mano.

“È arrivato a corte dopo la morte del fratello di Kallias.”

Quando io e Kallias eravamo andati travestiti al circolo per gentiluomini, avevo notato che, coi capelli più chiari, Kallias assomigliava molto a Leandros.

Leandros non aveva niente da guadagnare dal nuocere a Kallias, a meno che…

Per tutti i demoni!

«Tornate indietro!» urlo forte, e la carrozza si arresta bruscamente. Vengo quasi sbalzata sul sedile di fronte.

«Milady?» dice il cocchiere.

«La vita del re è in pericolo. Dobbiamo tornare subito indietro.»

«Io devo… devo portarvi via. Ordine del re.»

Sporgo la testa fuori dal finestrino, in modo da poter guardare in modo truce il pover’uomo. «E che cosa pensate che accadrà quando il re morirà e io dirò al consiglio che avreste potuto impedirlo?»

Il cocchiere sembra ancora incerto.

«Ho cinquanta necos nel borsellino» aggiungo.

Allora, lui fa girare i cavalli e torniamo indietro sulla montagna, questa volta a rotta di collo.

[image: Ornamento di separazione]

NON SO QUELLO CHE sto facendo.

Kallias mi ucciderà. Sarò morta nel momento stesso in cui mi vedrà. Non molto tempo fa non avrei esitato a salvare me stessa, anche se significava la morte di qualcun altro. Lo farei ancora… se si trattasse di chiunque altro a parte Kallias.

Lo odio.

Ma lo amo di più.

Deve sapere la verità. Anche se mi ucciderà per il mio gesto. Deve sapere chi ha ucciso i suoi genitori. Non è stata Zervas, e non è stato Leandros. Non è stato nemmeno Vasco, anche se lui dev’essere coinvolto in qualche modo. Non ho ancora capito come si è svolto tutto.

Ma basta ciò che so.

Salto giù dalla carrozza appena raggiungiamo il castello. Maledico le gonne che mi rallentano il passo. Se avessi indossato i pantaloni… ma non pensavo di dover correre da nessuna parte. Mi torna in mente cosa ha fatto Kallias l’ultima volta che portavo solo la gonna…

Il sole è tramontato da molto; il palazzo è immerso in un silenzio di tomba. Le guardie sorvegliano ogni ingresso, ma immagino che non sappiano ancora del mio presunto tradimento. Nessuno mi impedisce di entrare e per fortuna non ci sono i tre che mi hanno portato di forza in biblioteca al cospetto del re.

Quando raggiungo il corridoio – il nostro corridoio – sto ansimando.

«Il re è nelle sue stanze?» chiedo alle sentinelle di guardia.

«No, Lady Stathos. Non si è ancora ritirato per la notte.»

La mia voce diventa un gemito. «Dov’è?»

«Non facciamo parte delle sue guardie del corpo. Non lo sappiamo.»

«La vita del re è in pericolo. Devo sapere dov’è ora!» Ma urlare non aiuta. Non dà loro le risposte che mi servono.

Mi volto e mi precipito giù dalle scale. Quando sento che le guardie mi seguono, grido: «No, restate lì nel caso il re ritorni. Non lasciate la vostra postazione».

Dove può essere a quest’ora di notte? Se avesse una riunione, dove andrebbe?

L’ultima volta che l’ho visto era in biblioteca, perciò per prima cosa mi dirigo lì. Ma un’intuizione mi fa cambiare idea a metà strada e decido di andare invece nel salottino della regina.

La stanza che usava sua madre di giorno.

Quando vedo che fuori dalla porta non ci sono guardie, mi maledico per la mia stupidità. Ma se le avesse mandate via Kallias stesso?

Irrompo nella stanza come una furia, con la porta che sbatte alle mie spalle. Due braccia mi afferrano prima che finisca lunga distesa sul pavimento.

«Alessandra?»

Mi libero dalla sua stretta, ancora spaventata dal modo in cui mi ha trattato nel nostro ultimo incontro. «Sei vivo!» esclamo.

Lui mi guarda come se fossi impazzita. «Sì.»

«Dov’è la tua guardia personale?» Pronuncio le parole tra un respiro affannoso e l’altro.

«Li ho lasciati liberi per la notte. Avendo risolto tutte le minacce contro di me – inclusa te, potrei aggiungere – ho pensato di poter fare a meno di loro per un po’. Ma lascia perdere questo, cosa ci fai qui? Ti avevo…»

«Sei da solo?» chiedo interrompendolo.

«No, ci sono anch’io.»

Leandros esce dall’angolo in cui era rimasto in ombra. «Ci stavamo aggiornando a vicenda. Che cosa ci fai qui?»

Mi volto di scatto verso Kallias. «Devi scappare. Adesso. Vai dalle tue guardie. Quelle più vicine.»

«Perché? Vuoi cercare di nuovo di uccidermi?» chiede sarcastico.

«Non ho mai cercato di ucciderti e non sono io a minacciare la tua vita. È lui!» Indico Leandros, che sgrana gli occhi alla mia accusa.

«Cosa dici?» risponde Kallias. «Leandros non ha aiutato suo zio. Mi ha protetto da lui quando Ikaros ha cercato di avvicinarsi a me dopo che avevo bevuto il veleno.»

«Non ti ha protetto» dico, capendo tutto all’improvviso. «Ha usato quell’opportunità per toccarti. Sei riuscito a usare le tue ombre da quando sei entrato in questa stanza?»

«Non ci ho provato, e comunque non funzionerebbero con te qui. Ora vattene!» Kallias mi afferra il braccio cercando di trascinarmi fuori.

«Lui non è chi dice di essere. Lord Vasco non ha nipoti!»

A quelle parole la presa di Kallias si allenta e io mi libero il braccio. «Di che cosa stai parlando?» dice.

«Avrei la stessa domanda» s’intromette Leandros, e ora la sua voce è molto più vicina.

Senza riflettere mi metto in mezzo tra i due uomini, usando il mio corpo come scudo per proteggere Kallias. Scorgo la spada appesa al fianco di Leandros, ma non mi sposto.

«Guardalo, Kallias. Guardalo attentamente. Lo conosci.»

«Sì» dice la voce del re dietro di me, «è il mio migliore amico, o almeno lo era finché io…»

«No, lo conosci da prima. Aveva un aspetto un po’ diverso, allora, coi capelli neri come i tuoi e un naso che non era ancora stato rotto. La mente vede ciò che vuole vedere quando non riesce a dare un senso a nient’altro. Tuo fratello era morto, dunque come poteva tornare sotto mentite spoglie?»

Allora Leandros – Xanthos – mi guarda stringendo gli occhi.

«Che cosa ti è successo?» chiedo. «Ti hanno picchiato, questo è ovvio. Ma perché inscenare la tua morte? Perché tornare a uccidere i tuoi genitori e cercare di uccidere tuo fratello? Non ha senso.»

Xanthos guarda Kallias oltre la mia testa. «Credo che si senta in colpa. Stasera mi ha baciato, sai. Dopo che l’hai mandata via.»

«Taci!» urlo, provando rabbia e vergogna insieme. Ma non mi azzardo a voltarmi verso Kallias. Non posso distogliere gli occhi da Xanthos, dalla minaccia. «Mi sentivo ferita» dico a mo’ di chiarimento. «Non è una giustificazione, ma quel gesto mi è servito a scoprire il tuo tradimento.»

Alzo una mano sopra la testa, perché Kallias veda la macchia. «Tintura per capelli. Me la sono trovata sulle mani. Lui è venuto da me subito dopo averla usata. Immagino che volesse vedermi andare via. Essere certo di trovarti da solo per una volta, senza nessuno che assistesse al tuo assassinio per mano sua.»

La stanza piomba nel silenzio.

«No» dice Kallias alla fine. «Non può essere Xanthos. Volevo bene a mio fratello, ma lui era sarcastico, crudele. Leandros è sempre stato…»

«Un attore» dico, finendo la sua frase. «Un assassino camuffato.»

Di nuovo silenzio. Dura così a lungo che penso di non riuscire più a resistere senza voltarmi a leggere i pensieri di Kallias sul suo viso.

Poi il calore alle mie spalle si affievolisce, mentre Kallias fa un passo indietro. «Sei tu.»

Xanthos alza gli occhi al cielo. «Ottimo, Alessandra. Ben fatto.» Sguaina la spada. «Ho progettato questo momento per quattro lunghi anni e ora sei arrivata tu a rovinare tutto.»

«Hai fatto tutto da solo» dico indicandogli la macchia marrone sulla mia mano.

«Pensavo di sottrarre un’ultima cosa a mio fratello. Aveva tutto ciò che doveva essere mio. Il regno. L’impero. Le ombre. L’unica cosa che era veramente sua sei tu, e io volevo prendermi anche questa.»

La mano di Kallias scende sulla mia spalla tirandomi verso di lui.

«Anche l’assassino nei giardini era lì ai tuoi ordini» dico. Avevo visto Leandros appena prima che comparisse Kallias. Non riesco a credere di averci messo tanto a fare due più due.

«Era stato a servizio come domestico per una settimana» dice Xanthos. «Stavamo aspettando il momento giusto. Senza guardie in giro. Quando Kallias avesse abbassato le ombre.»

«E la lettera?» chiedo. «Il circolo per gentiluomini?»

Xanthos scuote la testa. «No, quella è stata opera di Vasco. Non ero d’accordo con un piano così stupido e complicato. È stato fortunato ad accorgersi del travestimento di Kallias. E fortunato a non essere visto al circolo.»

Un peso come di piombo mi opprime il petto. «E io ti ho lasciato con lui sulla pedana, al ballo! Ti ho detto di prenderti cura di lui!»

«Sarebbe morto se Petros non mi avesse visto toccarlo. Ha pensato che fosse stato involontario, ma mi ha ordinato di allontanarmi in modo che Kallias potesse guarire.»

«Xanthos» interviene Kallias alla fine, come se non riuscisse ancora a crederci, come se non avesse sentito niente della nostra conversazione fino a quel momento. «Che cosa ti è successo? Perché non mi hai detto che eri tu? Avrei potuto…»

«Avresti potuto fare cosa?» dice Xanthos con rabbia. «Rinunciare a essere re? Consegnarmi volontariamente e di buon grado il titolo? Sappiamo entrambi che non lo avresti fatto. Non dopo aver assaporato il potere. Inoltre, non potevo rivelare la mia identità fino a che nostra madre e nostro padre non fossero morti. Fino a che anche tu non fossi morto, in modo che nessuno potesse schierarsi dalla tua parte e contestare il mio diritto al trono.»

«Oh» dico, comprendendo all’improvviso. «Non avevi il dono delle ombre. Tuo padre non voleva che diventassi re. Lo mettevi in imbarazzo, vero?»

Xanthos alza la spada e mi appoggia la punta alla gola. «Starei zitta se fossi in te.»

«Lasciala fuori da questa storia» dice Kallias, tirandomi via dalla portata della spada e mettendosi in mezzo tra me e il fratello maggiore. «Non capisco. Padre ti ha fatto picchiare?»

Le narici di Xanthos si dilatano, la faccia s’indurisce. «Mi ha picchiato lui stesso. Quasi a morte. Era sicuramente questa la sua intenzione. Mi ha lasciato sul bordo della strada, vicino a una carrozza che aveva fatto rovesciare dai suoi uomini per farlo sembrare un incidente. E poi se n’è andato, senza nemmeno un barlume di senso di colpa.»

«È allora che ti ha trovato Vasco» dico.

«Quando Vasco ha scoperto cosa aveva fatto mio padre, mi ha giurato fedeltà. A me, il vero re. Si è preso cura di me. Mi ha aiutato a travestirmi, ha promesso solennemente di aiutarmi a riprendere il trono. Abbiamo ingaggiato quegli uomini perché entrassero nel palazzo e isolato tutto l’edificio. Ho ucciso io Padre prima ancora che capisse cosa stava accadendo. Troppo in fretta. Avrei voluto prima picchiarlo, come lui aveva picchiato me. Ma sapevo di non avere molto tempo.»

Ora Kallias ha il respiro più affannoso. «E Madre?» chiede con la voce spezzata.

«Non potevo essere sicuro che non fosse coinvolta. Uccidere lei è stato più difficile, ma sapevo di doverlo fare. Stava già cominciando ad avere sospetti sulla mia identità.»

È troppo. Kallias si lancia su Xanthos, schivando la spada e buttandolo a terra. La spada vola via e io corro a raccoglierla. Poi mi raddrizzo e osservo i due uomini.

Kallias sta avendo la meglio.

È piombato addosso a Xanthos e gli sta sopra a cavalcioni coprendolo di pugni. «Era. Mia. Madre.» Accompagna ogni parola con un pugno.

Xanthos solleva di colpo la testa, colpendo forte il naso di Kallias con la fronte. Lo spinge di lato e si libera dalla presa del fratello.

Poi lo prende a calci. Kallias crolla a terra.

«Non pensare che fossi tu l’unico ad amarla» dice Xanthos. Senza rendersene conto si tocca i gemelli ai polsi e mi torna in mente che gli piaceva indossarne un paio a forma di rosa. Il fiore preferito della madre. «Mi ha distrutto doverla uccidere. Ma uccidere te? Questo sarà un piacere.»

Kallias rotola via e riesce a rimettersi in piedi, anche se dal naso gli scende un rivolo continuo di sangue.

Ricominciano a lottare, schivando e assestando pugni. Non posso fare altro che stare a guardare. Se usassi la spada potrei colpire l’uomo sbagliato. Dovrei andare a chiamare le guardie?

No, non posso rischiare che sia Xanthos a vincere.

«Ti è piaciuto godere del mio diritto di nascita, Kallias? Governare alle spalle del consiglio? Occupare la suite del re? Sedere a capotavola?»

«Sì, mi è piaciuto» risponde Kallias. «Non vi avrei mai rinunciato. Soprattutto a favore di un impotente, patetico, infantile matricida come te.»

Xanthos si lancia contro Kallias con un urlo. Si rotolano uno sull’altro sul pavimento fino a che Xanthos è sopra di lui.

Gli assesta un pugno alle labbra, all’occhio sinistro, alla gola.

Xanthos lo ucciderà, ne sono certa.

Avanzo con la spada, gliela punto alla gola. «Lascialo. Subito.»

Lui mi ignora, cerca di allontanare la spada con un colpo della mano. Allora gli spingo la punta appena sotto la pelle, facendo spuntare un filo di sangue.

Così, ottengo la sua attenzione. Quando insisto, si alza e arretra fino a trovarsi con la schiena contro il muro.

«Lasciami andare, Alessandra!» strilla.

«No.»

«Lui ti ha mandato via! Ha detto che ti avrebbe ucciso se fossi tornata.» Aveva origliato la nostra ultima conversazione? «Perché lo difendi?»

Alzo le spalle. «Mi va così, tutto qui.» Non ho intenzione di professare ancora il mio amore mentre Kallias mi può sentire.

«Lui non ti vuole. Salvarlo non cambierà questa realtà. Va’ via. Adesso.»

«Non lo farò.»

«Se vuoi fermarmi, dovrai uccidermi. Sappiamo entrambi che non ne sei capace.»

Quando Xanthos cerca di muoversi, spingo a fondo la spada fino a toccare il muro, trapassandogli la gola. Ne esce un verso strozzato. Il sangue cola fuori dalla trachea.

«Non mi conosci bene» dico. «Se mi conoscessi sapresti che ho già ucciso una volta per amore.»

Poi Xanthos crolla in avanti con la testa, inchiodato al muro come una macabra tappezzeria. Morto.

Mi volto verso Kallias e vedo che mi sta fissando dal pavimento con lo sguardo appannato.

Allora corro a chiamare le guardie.





CAPITOLO 30




Appena so che Kallias è al sicuro, che una guaritrice si sta occupando di lui e un intero plotone di guardie lo protegge, lascio il castello. So che mi manderebbe via di nuovo appena recuperate le forze. A meno che non decida di uccidermi, naturalmente.

L’ho salvato, ma sono più infelice che mai.

Forse Zervas aveva ragione. È molto meglio sapere che era mio prima della morte che immaginarlo a passare la vita con qualcun’altra.

Sprimaccio il cuscino prima di sistemarmelo sotto il petto, poi lo abbraccio e lascio sprofondare il mento nel morbido piumino.

Rhoda mi ha invitato a restare nella sua tenuta per tutto il tempo che desidero. È via con Galen; stanno in una locanda di campagna, lontani dai pettegolezzi e da chiunque li conosca.

Cerco di non provare amarezza al pensiero della loro fuga romantica. Come posso essere così gelosa, potendo vivere nella magnifica tenuta di una duchessa?

Sola.

Messa da parte.

Minacciata a morte dall’uomo che amo.

Amavo.

Non posso tenere ancora a lui dopo ciò che ha fatto. È passata una settimana da quando mi ha scacciato dal palazzo. Dal duello nel salottino della regina. Una settimana in cui sono rimasta a letto fino a tardi, troppo, ogni mattina, o anche pomeriggio, in realtà. Ho passeggiato per le ampie sale della tenuta e gli spazi esterni (evitando i giardini, però). Esco a cavallo ogni giorno. Assaporo i piatti squisiti preparati dall’eccellente cuoca di Rhoda. E cerco di decidere quale sarà il mio prossimo passo.

Non ho più bisogno di sposarmi. Ho tutto il denaro di cui potrei avere bisogno e un posto dove stare quanto voglio senza spendere un necos.

Non ho niente per cui tramare. E scopro di non avere nessuna inclinazione per gli uomini in questo momento.

Hestia mi ha scritto per chiedermi se può venirmi a trovare. Mi ha anche mandato un invito alle sue nozze.

Non so se posso sopportare la vista delle mie amiche e della loro felicità, per ora.

Ciò di cui ho bisogno è sentire di avere il controllo. Forse comprerò una tenuta. Darò ordini ai miei domestici. Questo dovrebbe rendermi felice.

Chiamo una cameriera perché mi aiuti a vestirmi e ad acconciare i capelli. Poi vado nello studio di Rhoda e mi siedo alla scrivania. Mi informerò sui terreni in vendita. O forse vedrò se la tenuta di Vasco è disponibile. L’ha perduta insieme al suo titolo quando è stato condannato.

Dopo qualche tempo, arriva una lettera di mia sorella. Perora la causa di mio padre, dicendomi quanto lui desidera vedermi tornare a casa. Si scusa per essere stata lontana da me così a lungo.


Se solo fossi stata con te a darti l’esempio. Forse non saresti da sola e senza prospettive. Vorresti venite a stare con me e il duca per un po’? Naturalmente non potresti comportarti come hai fatto finora mentre sei qui.

Eri così giovane quando Madre è morta, e come sorella maggiore avrei dovuto occuparmi meglio di te. Padre e io non ti biasimiamo certo per essere diventata una sgualdrina. In quale altro modo avresti potuto divertirti mentre io ero ai balli e alle feste?



«Non sono una sgualdrina» dichiaro alla stanza deserta. «Sono una donna sessualmente emancipata, e non c’è niente di sbagliato in questo.»

Come osa discutere di moralità con me? Per lettera. E come ha potuto Padre andare da lei per farmi convincere a tornare a casa? Vuole solo il prezzo della sposa per me. Senza di me, si ritrova da solo a cercare un modo per salvare la sua tenuta.

“Bene” penso. È un suo problema. Non mio. Non avrebbe mai dovuto cercare di usarmi. Valgo molto più di questo. Vorrei che mi avesse trattato per quanto valgo.

Torno alla lettera che sto scrivendo quando la maniglia della porta si abbassa.

«Preferirei non essere disturbata da altra corrispondenza» dico senza alzare gli occhi. Per togliermi il pensiero, strappo la lettera di mia sorella e butto sul pavimento i frammenti di carta che qualcun altro provvederà a raccogliere.

«Permetti una visita, invece?»

Mi alzo di scatto, voltandomi al suono della voce che alle mie orecchie è diventata più dolce della musica.

«Confesso di aver obbligato i domestici a lasciarmi entrare senza essere annunciato» dice Kallias. «Temevo che mi avresti fatto mandare via prima che avessi la possibilità di vederti.»

Ha dei lividi giallastri sul viso che stanno ancora sbiadendo. Anche se gli occhi e le labbra non sono più gonfi, sono rimaste delle cicatrici sulle guance e sulla fronte. Tuttavia, è vivo e sta bene.

«Non ti sei curato con le ombre. Ti lascio, così puoi…»

«Voglio guarire nel tempo necessario. Mi sono meritato il dolore che comporta.»

Nello studio di Rhoda scende il silenzio. Quando non riesco più a sopportarlo, gli chiedo: «Hai cambiato idea?».

Kallias sembra disorientato da quella domanda. «Sì, certo» risponde.

Annuisco e lascio scorrere lo sguardo sul pavimento. «Come avverrà, quindi?»

Lui non risponde subito. «Ho pensato che potremmo prendere la carrozza» dice infine.

«E poi?»

Il silenzio si protrae così a lungo da farmi alzare lo sguardo. «Allora?» sbotto. «Come dovrò morire? Impiccata? Squartata? Mi butterai giù da una rupe? O mi strangolerai a mani nude? Com’è che dev’essere, Kallias?»

Poi, ricordando le sue parole al castello, mi correggo: «Come dev’essere, Vostra Maestà?». Se sono gentile, forse sarà una morte rapida.

Uno sguardo inorridito gli compare sul viso prima che superi lo spazio che ci divide. Si butta in ginocchio davanti a me e mi prende le mani tra le sue. Passa il pollice sull’anello che ho al dito. Il suo anello. Non mi ero ancora decisa a toglierlo. Lo fissa per un momento, poi dice: «Hai equivocato. Quando ho detto che ho cambiato idea, mi riferivo al mandarti via. Al distruggere la nostra vita insieme».

Rimango completamente immobile; mi sembra che il cuore possa smettere di battere.

«Avresti potuto lasciarmi morire» continua Kallias. «Avresti potuto lasciare che Leandros – voglio dire Xanthos – mi uccidesse e governare come regina insieme a lui. Ma non l’hai fatto. L’hai ucciso. Hai ucciso per me. Tuttavia, lo sapevo già prima di quel momento. Ero ferito, sì, ma stavo per venire a cercarti appena prima che arrivasse Xanthos. Ero nel salottino di mia madre a cercare di immaginare un futuro in cui quella stanza non fosse tua, ma non ci riuscivo.»

Poi Kallias si alza tenendomi sempre le mani strette tra le sue. «Ero spaventato. Avevo paura di fidarmi di chiunque e ti ho ferito per questo. Ho detto cose che non avrei dovuto dire. E mi dispiace in modo indicibile, Alessandra.»

Prima che io possa dire una parola, stacca le mani dalle mie e fruga nella tasca della giacca.

Con un’insolita goffaggine, lascia cadere una lettera sul pavimento e si china a raccoglierla. «Questa non l’hai mai letta» dice. «Ho iniziato a scriverla subito dopo aver letto quella che ti aveva scritto Orrin. Mi sono reso conto che può essere molto difficile trovare le parole giuste da dire a voce alta sul momento. Scrivere, invece, mi dà il tempo di esprimere esattamente ciò che provo. Finora sono stato troppo codardo per leggertela. Ma ora lo farò: “Alessandra mia, tutti i poeti del mondo potrebbero scrivere odi alla tua bellezza. Sei incantevole, straordinariamente bella. Anche uno sciocco se ne accorgerebbe.

“Ma non è questo che mi ha attratto di te. Sono stati i tuoi occhi, il tuo modo di guardarmi a farmi capire che sei una persona speciale. In me non vedevi un re, qualcuno da rispettare e adorare. Vedevi un uomo. Un uomo che può dire sciocchezze e prendere decisioni sbagliate. Mi hai ricordato che cosa significa essere umani.

“Me n’ero dimenticato. Avevo passato un anno intero senza toccare nessuno, senza nessuno con cui parlare; tu mi hai insegnato di nuovo a vivere.

“I tuoi occhi parlavano di una mente a cui piace provocare e vincere. Ma mi mostravano anche il tuo cuore, che poteva essere molto chiuso e tuttavia pronto ad amare se solo me lo fossi meritato.

“Non l’ho meritato. Non lo meriterò mai. Potrei passare un milione di anni a cercare di adorarti e non ne sarei comunque degno.

“Ma ho lo stesso un bisogno disperato di te. E anche se non ho millenni di vita davanti, vorrei dedicarti tutti gli anni che mi restano. Perché ti amo. Amo la donna che mi ha salvato. E anche se lei non ha bisogno di me, io la voglio. Con tutto me stesso.

“Tutto il tempo del mondo non vale niente se non posso passarlo con te.

“Per sempre tuo, Kallias”.»

Dopo aver finito di leggere, Kallias ripiega metodicamente la lettera, con calma, senza il coraggio di guardarmi, credo.

«Perché ci hai messo così tanto a venire da me?» chiedo, togliendo ogni emozione dalla voce.

Lui alza le spalle e ride, a disagio. «Ero conciato male. Pensavo di avere più possibilità di farmi riprendere da te se non mi presentavo con la faccia gonfia e livida.»

Gli faccio scivolare una mano sul viso e poso il palmo sulla guancia. «Non me ne importa niente dell’aspetto della tua faccia.»

Sento guizzare un muscolo sotto le dita. «No?»

«Mi piace quando è bella e intatta, certo, ma non è per questo che ti amo.»

«Anche il potere e il denaro hanno la loro parte» dice Kallias con voce incrinata.

«È ciò che ha attratto il mio interesse all’inizio, ma prima o poi perdo interesse in tutto. In tutto tranne che in te. Perché in te ho trovato un mio pari. In te ho trovato il mio compagno.»

Kallias, il mio Re delle Ombre, mi stringe tra le braccia. «Ti amo, Alessandra. Che cosa posso dirti per farmi perdonare? Per farti tornare da me?»

«Le parole significano qualcosa, ma i gesti hanno una voce molto più potente, non credi?»

«Sì.»

China la testa sfiorandomi le labbra con le sue.

E iniziamo la nostra vita insieme. Mai più soli.
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